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NOTA XVI. 

Sul versetto 5. del capitolo 1 1. deW Esodo. 

ribulla ' che Dio, secondo la lettera 
del lesto , icanni ili propria mano lutti i primogeniti 
dagli uomini e degli Miniali. 

Se le spoglie di Egitto furono la mei-fede legittima 
che Dio volle accordare al suo popolo per le fatiche elie 
ingiustamenle a lui fecero solforo gli Egiziani la morte 
de' primogeniti fu il tuglione della morte dei fanciulli de- 
gli Ebrei, che le levatrici ebbero ordine di affogare, e 
che se queste avessero disubbidito il Ile , Faraone istesso 
avrebbe fatto stroppar dalle braccia delle loro madri , e 
gettare nel Hilo. Dio stesso ebe impegnasi (Secondo il 
testo preso alta lettera , se ci attacchiamo alla Iraduziono 
piena di derisione e d' empietà del critico ebe noi con fu- 
ll amo ) di scannare colla propria sua mano tulli i primo- 
geniti degli uomini, e degli animali dal primogeiiilo del 
Re fino al primogenito del più vile degli animali, c'inso- 
gna con questo esempio terribile della sua vendetta sopra 
gl'ingiusti e barbari oppressoti del suo popolo , quanto 
egli abbia iu odio l' ingiustizia e 1* barbarie ; li ebe je egli 
I Voltili» Bibbia ipuftth 
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osserva il silenzio sui delitti degli uomini, vi è un tempi), 
in cui delibagli squarciare il segrego, e punirli in una strepi' 
tosa maniera; e che se egli qualche, volta previene 1' ar- 
rivo di questo tempo determinato dai suoi eterni dccreli . 
lo fa per sostener la fede dei suoi sen i, e per inspirare un 
*aìutarc onore ai peccatori, che vorrebbero vanamente 
lusingarsi deliri intpimihi. 

Ecco una spiegazione immaginata dai deisti intorno 
alla morte dei primogeniti degli Egiziani, secondo la quale 
non v'ha qui alcun miracolo, nm siimene un fatto sem- 
plicemente maneggiato con molta destrezza , e ben idoneo 
ad imporre ad un popolo , che fu colpito in quel che 

Mose , dicono essi , si era assicurato da molto temilo 
di un certo numeio di uomini determinali a ciecamente 
obbedirgli, come fecero i fratelli Rossi di Cromwnl , 
o gli assassini della montagna: avea avuto premura 
di disperde/li in tutte la famiglie Egiziane; e sicuro 
della fedeltà di questi uomini cercò di dare un' aria di 
miracolo alla terribile esecuzione che egli meditava. 
Comandò agl'Israeliti di uccidere un agnello e di man- 
giarlo con ceremonie e ridicole formalità, ed in seguito 
ordinò di segnare le porle delle loro case con it 
sangue di questo animale. In questa medesima notte i 
crudeli confidenti di Mose scannarono ì primogeniti di 
ciascheduna casa, e all' indomani Mose persuase agli 
Egiziani e a Faraone , essere Dio che uccisa aveva i 
loro figli per punirli, giacché non volevano permettere 
agi' Israeliti di escir dall' Egitto. 

Quale istorico ed anche qual romanziere oserebbe 
esporre un Jàito così assurdo? Come! SÌ vorrebbe dare ad 



intendere clic Mosó, il quale era slato da tanti anni fug- 
gitivo, avesse avuto il li-mpo ili sedurre un numero di 
uomini cosi grande come quello dì cui avrebbe avuto bi- 
sogno per eseguire i suoi rei disegni ? Si vorrebbe 
far credere elle egli avesse avuto credilo sufficiente per 
collocarli in tutte le case di Egitto, e lino nel [abito 
reale? Si supporrebbe che in questo gran numero di col- 
pevoli non ve n'avesse un solo, che tocco dui rimorso, 
o lusingato da una gran ricompensa, non ai esse sco- 
perto questo nero progetto! Neppure un solo, di cui la 

cmioocl Non si daranno mai ad intendere simili strava- 
ganze, esse urtano troppo visibilmente il buon scuso e la 
ragione, e non meritano in alcun modo che noi ci fer- 
miamo più a lungo. 



NOTA XVII. 

Sul versetto 29. del 1 2. cap. dell' Esodo. 

Gli Ebrei ' che fuggirono dal paese di Cesseti 
ciano in numero di 600,000 combattenti, lo che sup- 
pone (100,000 famìglie. Il paese diGcsscn poiè lai/iiaran- 
tesima parte dell' Egitto da Mcroc fino a Pelusio, e può 
quindi supporti che il ri-sto di. !!' Egitto contenesse Venti* 
quatti-o milioni di famiglie, stando alla regola del tre..e 
conseguentemente che Dio uccidesse di sua propiia mano 
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questo numero Sorprendente di ventiquattro milioni di 
primogeniti. 

Rileviamo da pi-ima gli errori massicci ili questo cal- 
colo; e primieramente che gli Ebrei i quali fuggirono 
dal paese di Cesseti fossero in numero di 600,000 coni- 
iauenti. 

Egli è vero che i Giudei partirono dalla terra di Ges- 
sen in numero ili 6oo,uoo combattenti (bisognava dire di 
tioiy.oo uomini capaci di pollar 1' armi); ma egli è falso 
che questi 600,000 combattenti fossero tutti abitanti di 
Gcssen, c nuli in questa piccola parte d'Egitto. Mille lesti 
della Scrittura (Uiuuìtrano che* essendo la terra di Geisen 
troppo ristretta per contener ti. iti gli Ebrei , essi erano 
spaisi in tutte le parli, ed in tulle le citlù dell' Egitto , 
comecché non facessero unione che nel solo GcSscn. Ed 
al vcrseLto 9.3 del cnp. 1 2 deli' Esodo si dice : il Signore 
passeià percuotendo colla ninne gli Egiziani , o allor- 
ché vedrà il sangue all'alto delle vostre porte e sui 
due stipiti, egli passerà la porta della vosl/a casa e non 
permetterà all' angelo sterminatore di percuotervi. 

Ora se gli Ebrei avessero essi abitata tutta la terra di 
Gessen non sarebbe stalo necessario di segnare ciasche- 
duna cosa col sangue dell* agnello, sarebbe stato bastevole 
the il ministro delle vendette del Signore non fosse en- 
tralo nella terra di Cesseli. 

Dio disse a Mose ' ; Ciascuna donna domanderà 
alla sua vicina ed alla sua ospite vasi d' oro e d' argen- 
to , e preziose vesti : voi ne abbiglierete i vostri figli e 
le figlie e spoglici 'eie V Egitto. Se le abitazioni degl' Israe- 
liti non fossero state mescolale con quelle degli Egiziani , 
1 fciiiL ì. icr. ji e 11, ii itr. a e 3. 



ciascheduno di essi non avrebbe potuto domandare al suo 
vicino Egiziano questi vasi d'oro e d'argento. 

Secondariamente : Lo che suppone fi 00,000 famiglie. 

È falsa questa supposizione perchè questi 600,000 
combattenti non comprendon se non se gli uomini capaci 
di portar 1' armi dai venti anni fino ai Co. Ora non vedesì 
lutti ì giorni in una famiglia un padre al di sotto di 60 
anni c molti figli al di sopra di 20 ? 

In terao luogo : Jl paese di Gessati è la qiiarante* 
tìma parte dell' Egitto. 

Non solo quest' asserzione è azzardala , ma offende 
anche la verisimigliauza ; imperocché l'intiero Egitto da 
Pelusio fino a Siene presso le calarnlte , non ha che aoor 
leghe in tutta la sua Inngheraa ; In più gran larghezza del 
suo terreno atto alla coltivazione , è di 5o leghe; e questa 
dimensione non ha luogo che attraversando il Delta, al di 
sopra del qual paese il terreno si racchiude tra le montagne 
di rocce che lo limitano tanto dalla parte orientale clic 
occidentale , e lo separano dai deserti. In quel luogo è limi- 
tala la sua estensione a so c a5 leghe tra questi deserti: 
ma nell'alto Egitto sì ristringe assai più, e trovasi ridotto 
a cinque o sei leghe. Provisi ora che il paese di Gessen 
non fosse che la quarantesima parte di questo spazio ; 
si provi ancora che esso non l'osse il più fertile e per con- 
seguenza più popolato delle altre parti; e provisi contro 
il testo di Moti il qual dice espressamente che questo era 
il miglior terreno dell'Egitto '. 

fc quarto luogo: Sì può dunque supporre per la re- 
gola, di propor zione che il resto dell' Egitto contenesse 

milioni di famiglie. 
iGta. 47 «r. 4,«.:rj. 
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Quejia suppostone non è meno tèa delle prece- 
demi. Ammettendo die la lerra dì Cesseti sìa la quaran- 
ti i-i. parte dell' Egitto, nuli pWnbbcsi jirr BDchc valu- 
tare la popoìj'Jonc del \mv,r di Gi usi n ni'' eon più solida 
ragione conci aderì * quella da rìnMnents dell' Egitto . 
1. Prrcbe In lena di Gessen non conteneva tulle le fami- 
glie dei Giudei. II. Perche le «lire it, psrti dell" Egitto 
i . i . . > me un mimerò ìnfimlo di famiglie Giudee. 

In iruinio luogo: Si può dunque suppone dir Dio uc- 
cidale dt sua manti /furilo numera spaventevole di 2$ 
milioni di primogeniti. 

Dio podraue della mode come della vita pub in un 
istante quando a luì piace far scendere gli uomini nella 
tomba a ui„liaja essendo a sua disposinomi tutti gli esseri. 
Eyli jiuù cun ristessi! facilità far morì re af miliardi che 

esser crudele ut barbai», ne ha (lati alla morte un numero 
più spnvcntcmle dall'epoca del peccato d' Adamo fino ai 
nostri giorni, in cui uomini privi di senno provocano sempre 
più la sua collera con orribili bestemmie. Tullaviaè falso che 
siano sitili messi a morie in K^iito e \ milioni di primoge- 
niti ; cui lei ostinili; non v'erano 3,.\ milioni (li famiglie (dice 
Diodoro di Sicilia che l'Egitto era cosi popolato d'es- 
sere giunto in terlì tempi ad avere lino selle milioni di 
aLilanti , e che al suo tempo ne ave» ancor tre milioni) 
ma quand' anche pur si ammettesse questo numero ridicolo 
di a.j milioni di famiglie, non visi troverebbero poi mai 
imliuni di pnino^i uiii Iiil'.itli quante famiglie vi saranno 
Stale maucaiiti di fiyli? Quante i primogeniti delle quali 



saranno siati morti, quante ve ne saranno slate in fine, il 
di cui primogenito non sarà sialo un maschio? 



NOTA XV III. 

Sul versetto ij.dal i3. cap. dell' Esorlo. 

Sembra mollo straordinario, dice Voltaire dm 
Dìo avendo promesso Ionie volte la terra di Cintatili agli 
Israeliti, non vegli abbia poi guidati per cani min di- 
ritto, ma gli abbia condotti per sentiero appasto iti un 
deserto mancante di acque e di viveri. 

Mose dà la ragione di qursto viaggio, ma il critico l'Ira 
maliziosamente soppressa. Avendo Faraone permesso agli 
Israeliti di pia tir dtdl' Egitto , Dio non li coiultisse per 
la via che mena alla terra de' Filistei , la quale è vicina 
all' Egitto, perché questo popolo veggendo sollevarsi delle 
guerre cantra lui avrebbe potuto pentirsi di essere uscito 
dall'Egitto, e ritornarvi. 

1 Giudei da molti anni trattati come vili schiavi , imba- 
starditi o causa di un lungo servaggio ciano divenuti mollo 
grossolani e mollo timidi. La minima dillìcollii gli avrebbe 
fallo volgere addietro il passo, e la facilità di ripristinarsi 
nelle lene d'Egitto ne avrebbe latti disertare una gran parie. 
Il critico sostituisce a queste vedute si degne della sapienza 
di Dio che vuol togliere al suo popolo ogni Un Unione, <>gui 
jnelesto e pedino la possibilità di rientrare ili big i Ilo , un 
jiiolivo ridiculo che egli suppone contro ogni buona fedo 
I EiU'i» 'piegala. 
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essere stalo allegalo dal Calraet, e poi cosi conchiude: È assai 
meglio confessare che i disegni di Dio sono impenetrabili. 

Senza dubbio i disegni di Dio sono impenetrabili quan- 
do a lui non aggrada di parteciparceli , ma se egli ce li di- 
scuoprc, è assurdo l'appellare impenetrabili i disegni che 
Dio ci ba discoperti. 

Ci è anche permesso di scoprire altre ragioni della 
condona adorabile dell'Eterno verso il suo popolo. I. Dio 
non aveva per aneti e del tutto rompiti ti i suoi disegui di 
giustìzia e di vendetta sopra l'Egitto, e valeva con, una 
pena per sempre memorabile seppellire i persecutori osti- 
nati del suo popolo nel mare, ed insegnare a lutti i popoli, 
e a tutti i secoli, die non resistesi impunemente contro i 
suoi ordini, e con Irò alia sua volontà. . . 

II. Se Dio avesse messo Subitamente i Giudei in pos- 
sesso della terra promessa, eglino sì sarebbero tosto dispersi 
ciascuno nella parte chi' lor farebbe toccala per istabilirviai, 
e per coltivarla: ed allora sarebbe stato difficile di radunarli 
pel disegno che Dio aveva di dar loro la sua legge, di go- 
vernarli, d'istruirli nel suo culto, e di guarirli dai pregiu- 
dizi c ' le avevano attinto in Egitto di assuefarli in una pa- 
rola a riconoscerlo per loro Dio e per loro monarca. 



NOTA XIX. 

Sul versetto a i . del cap. i 3. dell' Esodo. 

Hjjjno detto gl'increduli >, che quella colonna di nube 
nel decorso del giorno era inutile, e non poteva servire 
i IHJ. 



ESODO HOT) XIX.' il 
ehe ad impedire i Giudei dal vedere il loro cammino, 
Questa è una frivolissima obbiezione: Dio slesso eia la 
loro guida , ed eglàic non sapevano dove andavano. 

Un' obbiezione frivolissima non he bisogno di essere 
confutata : ina siccome ella è inoltre falsa, contraria all'espe- 
rienza, alla cognizione corografica dei deserti dell' Eg it lo 
e dell'Arabia, e il fatto che ella attacca indirettamente La 
dato luogo ad una dissertazione di un altro incredulo 1 , il 
quale ha preteso che non avesse niente di maraviglio» que- 
llo fenomeno ; noi perciò non possiamo dispensarci di 
porre iu chiara luce l'indecenza e la falsila delle diverse 
asserzioni dei nostri awersarj. 

Noi adunque diciamo: I. Essere falso che la colonna 
nuvolosa fosse di giorno inutile : questo seguale situato 
alla testa dei Giudei loro serviva di guida , indicava 
il tempo ed il luogo , in cui era d'uopo arrestarsi per rit 
posare : dovendo partire, annunziava il tempo in cui era 
d'uopo mettersi in viaggio. 

II. È contro l'esperienza che accade ogni giorno, che 
la colonna di nuvole impedir potesse i Giudei dal vedere il 
loro camminò, poiché frequentissimamente è il cielo co- 
perto di nuvole' più o meno dense, più o meno estese, sen- 
zn che le nuvole tolgan la luce, senza che impediscano di 
vedere chiaramente nelle strade o nel cammino. 

III. Qucst' obbiezione è combattuta dalla corografica 
cognizione dei deserti dell'Egitto e dell'Arabia. Quantun- 
que vi sia temperato il clima , il terreno per altro sabbioso , 
e riscaldalo dai raggi solari avrebbe mollo molestato gli 
Ebrei nella loro marcia o nel foro riposo per il riverbero 
del calore. La colonna nuvolosa però rompeva i raggi del 

, ToUnde, faina o ulto loglrK. 
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iole, temperava l'atmosfera , c rinfrescava la sabbia su cui 
marciavano gl'Israeliti. 

Noi non diremo di qual carattere sia la soluzione elio 
da il critico intorno alla sua frivola objwione , non se ne 
poteva attendere una diversa da un empio , che si liurla 
di Dio c degli uomini. Sentiamo ora Tolaudo. 

Secondo quest' altro incredulo la pretesa colonna di 
nube non era clic un vaso di fuoco portato all' estremità 
di una pertica , ohe fumava nel giorno e splendeva in 
tempo di notte; e questo è un espediente di cui hanno 
fatto uso molti capitani per dirigere la marcia di Un' ar- 
mata, «bdi cui si fa uso tuttora jh-r viaggiare nei deserti 
d'Arai». Ecco i fondamenti sui quali l'autore sostiene 
questa immaginai ione. 

I. Egli iuconiineìa dall' osservare : che in generale lo 
stile dei libri solili à enfatico ed iperbolico , e che tutto 
ciò che evvi ili bello e ili sorprendente in questo genere 
viene attribuito a Dio: un' armala numerosa è un'ara 
mata di Dio, montagne altissime sono montagne diDioec. 

II. Nei paesi pnp olisti ed ubi'ati , ne' quali trovami 
variati i punti di vista, la marchi delle armati: è diretta, 
da oggetti visibili, da. montagne , da fiumi, da foreste, 
da città e da castelli; ma nelle vaste campagne , e nei 
deserti necessari sono de' ugnali soprattutto in tempo 
di notte , ed il fiun-n è il iri;mi' più naturale e pài co- 
modo: e siccome la fiamma ed il fumo salgono in alto , 
loro si è dato il nome di colonna ; e cosi esprimami non 
solamente i saeri autori, ma ancora gli storici profani. 

HI. Uscendo dall' Egitto, gl'Israeliti marciavano 
vi ordine di battaglia i ed il deserto incominciava a. 
I Nnm. 3i. tot. i. 
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Etìtatn nell'Egitto medesimo essi avevano adunque 
Insogno di un segnale per dirigere la loro marcia. Mose 
j'ece portare d' avanti alla prima linea deli' armata del 
fuoco in cima ad una pertica, e secondo il bisogno mol- 
tiplicò questi segnali. Quando fu fatto il tabernacolo, 
il segnale fu situato nell'alto ili quella tenda , ove Dio 
giudicavasi che fosse presente pc' suoi simboli e po' suoi 
Ministri. Questi usanza era nota ai Persiani, ed Ales- 
sandro se ne servi secondo Q. Curzio '. 

IV. S Clemente Alessandrino 3 riferisce che Trasi- 
bulo usò di questo stratagemma per condurre in tempo 
di notte una truppa di Ateniesi , e che vedevasi ancora 
a Munieljia mi altare ili fosforo per monumento dì que- 
sta marcia. Ma egli allegava questo fatto per render 
credibile ai Greci ciò che dice la Scrittura della colonna 
che guidava gl'Israeliti; egli non riguardavate adunque 
come miracolo. 

V. Vice la Scrittura che questa colonna situala tra 
il campo degli Egiziani e quello degl' Israeliti era da 
un la:o oscura, e luminosa dall'altro; ma questo era 
uno stratagemma simile a quello di cui parlasi nella 
Ciropedia di Xenofonte 4; né gli Egiziani furono sor- 
presi da questa nube, e per questo non la i iguaiù,:rt,mi 
tome un miracoloso fenomeno. E quando dice la Scrii' 
tura che U Signore camminava d' avanti agF Israeliti , 
dò significa che egli vi marciava per mezzo dei suoi 
Ministri . Quindi essendosi detto ■' che gf Israeliti par- 
tirono secondo il comando del. Signore da Mosi: dichiaralo, 
dò mostra bastantemente che Mose disponeva della nube, 
i E.od ,3 ,8. Polla. pag , fi7,*fi& 

a Lib. 1. r«p. i. il I-ll>. 3. 

3 Strino, lite. i. «ip. 14. Edir. di b Num. c, E . ta <«. 
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VI- Filialmente l' angelo del Signore , di cui li è qui 
parlalo , era Tìobab cognato di fclosè che era nato e cha 
era vissuto nel deserto, il quale per conseguenza tutte 
ne conosceva le strade; ed infatti nel libro dei Giudici i, 
(' angelo del Signore , di cui si fa menzione , era un 
profeta. 

Prima dì rispondere in particolare a queste diverse 
obbiezioni , osserveremo essere impossibile che gli Ebrei 
siano slati tanto stupidi da riguardare come un miracolo 
un braciere che fumava nel giorno e che rispondeva nella 
notte; impossibile che un fuoco portato m un braciere o 
sollevato in cima di una pertica , abbia potuto esser visibile 
a tulio un popolo composto più di due milioni dì uo- 
mini; impossibile che il fumo di un braciere abbia potuto 
(urinare una nube capace di coprire nel suo cammino 
una si gran moltitudine di uomini ■ Eppure Mose attesta s 
che la nube del Signore copriva nel giorno gì' Israeliti 
quando marciavano. Ecco una circostanza che non bisogna 
•opprimere, Non è meno impossibile che Mose sia sialo 
tanto insensato da volere imporre su tal proposito a una 
nazione intiera nel corso di anni consecutivi: e questo 
è un latto che polevasi verificare ad ogni ora del giorno, 
c della notte; e l'istoria c'insegna ^che la colonna di nube 
nel decorso del giorno, e di fu oco nella notte non e mai man- 
cala. Mosi al quarantesimo anno prendeva ancora gl'Israe- 
liti in testimonio di questo prodigio sempre sussistente 4, 
Altra circostanza che non bisognava perder di vista. 

Dopo queste osservazioni noi rispondiamo a T olanda 
e sosteniamo che alcuno dei fiuti, o riflessiuoi allegate da 

i Cip. a, vW.'i. ' ^r.loè. i3 va ai. 

n Km. e o m. ;/,. Cip. li *. i-i- 4 «P- » «■ '< »• 
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lui uoa potrebbe diminuire J valore di queste due circo- 
stanze rtseniiali ; e L quando fosse vi ro che gl Israe- 
liti attribuivano a Dio Ì più naturali fenomeni, ciò uou 
sarebbe bastanti p > giusti bure le espressioni di Muse. 
Xoo solamente i^li appella nube ih Diti la cotonai di cui 
noi parliamo , ma dice clic era 1 islesso Dio il quale mairb- 
ta alla testa degl Israeliti, che loro mostrina il calumino 
per niiaio di-Ila colonna, clic li guidava il giorno e la not- 
te, clic li copriva colla nuvola mila loto marcia te. ' 
Il più sfaccialo impostore Oserebbe egli di parlare iti [al 
guisa so non si fosse trattalo ebe di uu semplice braciere 
« di un vaso di fuoco posto sulla cima di iuta pertica? 

II. T olanda falsamente suppone ohe il deserto in cui 
soggiornai ro mi ^1 israeliti fosse uua vasta campagna spo- 
gliata di ogni oocito visibile : eppure vi erano delle mon- 
tagne e delle rupi , alcuni alberi c delle pasture , c ne parla 
Mose, ed i viaggiatori l'attestano. Abbiamo già osservato 
die d fumo o la fiamma ili un braciere non avrebbe potuto 
esser visibile ad una si gran moltitudine, c le armate di cui 
parlano le profane istorie non erano in confronto se non 
se brandii di gente. > - - 

JJL Egli è falso che Mose abbia moltiplicato i segni 
secondo i bisogni. Parla egli cos la lite me ti te di una sola co- 
lonna che era di Nube e non di fumo nel decorso dd 
giorno , c die rassomigliava nella notte ad un fuoco. Egli 
è anche falso che Dio non sia stato creduto presente 
nel tabernacolo, se non se pe'suoi simboli e pe'suoi mini- 
atri-, imperocché e detto formalmente che Dio era presente 
Bella coionna ili Nube, e che quivi parlava, quivi faceva sfol- 
goreggiar la sua gloria, e che allora Aronne e Mose si prò- 
! Eiod. 13 i,^ ai. Kuu i4 v«, n. 
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«trovano '. Si sarebbero essi mai prostrali d'avanti a un 

braciere! L'istoria dice che ciò facevasi albi vista di tutto 

brade. 

IV, Tolando mentisce in proposilo di S. Gemerne 
Alessandrino. Riguardava questo padre, quanto noi, li 
colonna di fuoco di T rasi buio come una favola, poiché a 
questo preteso prodigio egli ne unisce uno simili' operato 
da fiacco in favor dei Tebani. Egli ha allegato questi pre- 
tesi fatti disputando contro i pagani, per far loro sentire 
quanto essi erano irragionevoli a negare i fatti miracolosi 
riferiti nella Scrittura , che sono provati a maraviglia , loro 
riferendone dei simili che essi credevano , quantunque non 
fossero elle favole dei loro poeti. S. Cirillo di Alessandria 
si c servilo parimente della favola di Ercole, che dicevasi 
aver dimoralo Ire giorni e tre notti nel ventre di uu cane 
marino, e che erane uscito vivo, ad oggetto di provare la 
verità dell' istoria di Giona. 

V. Senofonte 5 riferisce che Ciro e Gasare facendo 
la guerra agli Assiri non accendevano fuoco nel ioro cam- 
po in tempo di notte, ma bensì l'adoperavano avanti al 
loro campo, affinchè se qualche truppa venisse ad attac- 
carli, eglino la vedessero senza esser veduti; e che sovente 
n'accendevano al di dietro del biro campo, dal che ne ve- 
niva che gli esploratóri dei nemici urlavano nelle guardie 
avanzate , allorché si credevano ancor molto lungi dalla 
loro armata. È detto al contrario 3 : che la nube lascian- 
do la testa ilei campo degl' Israeliti si collocò al di dietro 
tra il campo degli Egiziani e quello d 1 Israele, che era 
tenebrosa da un lato e luminosa dall' altro, dì maniera 

1 ElOtl. Ver. Jl. Sino. C)Vrr. l5. 1 f-imp. li]*. 1. pj£. 5S. 

c<p. 11 v«i ai, c. itì ni, ige aa: 3 Eiod. M 19. 



che le due armate non potevano avvicinarsi in tutto l'in- 
tervallo della notte. E in che si rassomigli ano mai questi-' 
due fatti ? Con qual al te ì tapi <l Israele poterono essi ren- 
der tenebrosa dalla parte degli Egiziani una nulle eh,: era 
dal loro lato luminosa? 

Non reca sorpresa che gli Egiziani non abbiano preso 
per un miracolo una nube leni brosa in tempo di notte; 
imperocché essi non vedevano clic ella era luminosa dalla 
jiarle degl' Israeliti. L' istesss osservazione può tarsi a pro- 
posito della pertica di Alessandro , die Telando dice essere. 
Stata tutta simile alla colonna dell' Esodo, la quale non 
aveva la sorprendi nte proprietà di splendere da un lato, e 
di spandere dall'altro 1' oscurità. 

C'insegna la Scrittura 1 clic gl'Israeliti si accampavano 

0 levavano gli accampamenti all'ordine del Signore; che 
stavano continuamente attenti alla colonna secondo P ordi- 
ne da Dio inlimalo a Muse J ; che la nube si sollevò al 
di sopra d- 1 tabernacolo , che gì' Israeliti partirono ce. 
Qual era stalo l'ordine del Signore? Di osservare so la nube 
si fermasse o por camminasse. Ciò prova adunque che Mosù 
iu disponeva e la dirigeva a suo talento. 

Aon si ha alcuna prova che 1* angelo del Signore di 
cui è parlalo J fosse un prulela: ini perù celie non avvi al- 
cuna cosa nel lesto clic autorizzi quosla congettura, 

Cusì sfigurando il testo, sopprimendo i fitti c le cir- 
costanze ' essenziali , tienilo falsamente gh amori sacri c. 
profani, moltiplicando le suppusizioni a loro piacimento,, 
adopiajio ogni slW/.o gf i;iciediili per far isvauirc i mira- 
coli dell' istoria santa. . i . .i . .... 

1 Ita. f m. si tGmi. a dr. ti 



E«i dicono finalmente: Se era la colonna nuvolosa 
lineila che guidava gl' Israeliti , perchè .dunque Mose 
impegnò. ìloab suo cognata a restare con essi, affinchè 
loro servisse dì guida nel deserto ? . ■ 

Se Io colonna nuvolosa regolava le marcie e determi- 
nava gli accampamenti degl'Israeliti, questi avevano biso- 
gno di qualcheduno che loro procurasse non poche notizie 
clic erano necessarie in questi deserti, e che non erano 
dalla colonna indicale. Hobah eia al fatto di lutto, essendo 
nativo del paese. Egli sapeva dove trovavansi le sorgenti ,- 
iju.il era la loro bontà, e dov'erano le pasture; egli poteva 
dare degl'indi/.} in proposito de' pericoli ai quali si poteva 
andare incontro, prevenire ed avvisare intorno agli animali . 
e ai rettili pericolosi clic risconti arsi potevano ec. li ciò 
che distrugge senza replica la congettura di T olaudo, si ù 
clic llohab non venne al campo Israelitico se non scollan- 
do fu data la legge sul Sinai, dove la colonna avea di già 
condotto il popolo di Dio. . 
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Sul versetto 2. del cap. dell' Esodo. 

Tutti i geografi , dice Voltaire i , hanno situato 
BitalSephon o BcclSvphon al di sopra di Memfì , 
sulla riva occidentale del mar Rosso, più di 5o leghe aL 
di. sopra di Gessen da dove erano partiti i Giudei Dio 
li riconduceva adunque in mezzo idi' Egitto in vece di 
condurli alla terra di Canaan tanto promessa, 



esodo hotaxx. rg 
Se ftlcmfi ni tempo di Moaé era In capitale del re di Egì t- 
10, come prclendesì dal critico, la difficoltà da lui (jiii fatta 
cade da sé , poiché in (pesta supposizioni.' i Giudei si im- 
wano allora nelle pianure che sonò sulle me del Nilo di- 
rinipetlo a Mcmii a nel centro dell'Egitto a più di 5o le- 
ghe ila Gestetl, se difesi eivdcre a questo uovcllo inter- 
petre; conseguentemente Dio non li riconduceva usiceli irò 
dell'Egitto, poiché essi gii vi erario. 

Ma si: Tania era In capitale dei re Faraoni, come ni 
salmo 77 lo dite i! Salmista, i Giudei hanno donilo èssetf 
raccolti i» corpo ili nazione nella lena di Gcssen. Se l'ili— 
credulo co un ne n la lo te non l'osse stalo accieca lo dagli ec- 
hi- miracoli , egli avrebbe, veduto che al primi prodìgi °pe- 
rati (la Mosi- suo invialo , egli aveva aggiunto il più grande, 
il più sorprendente, il più mnraviglioso , io voglio dire il 
trionfarne passaggio dei Giudei che egli guida nel centro 
dell' Egitto, onde condurli per un sentiero tutto straordi- 
nario a quella lauto promessa lena ili Canaan , affinchè 
gli Egiziani vedano tulli passar sulto i loro occhi quel po- 
polo per cagione di cui sono stati percossi da tante piaghe; 
ed aftinché alcuno di essi non dubiti della protezione po- 
lente onde lo favorisce. 

Invece di condurli a quella titillo prometta terra di 
Canaan. 

Dio promettendo ai patriarchi ed al loro figliuoli di 
ricondurli nello terra dì Conaau, non si era ristretto a far 
loro prendere una strada piuttosto che un'altra; e se ma- 
mente gli avesse condotti in Ganaan , quantunque per una 
Strada che non è del guilo dei nostri moderni filosofi, gli 
Invadili limino eglino luogo di lagnarsi che esso non ve li 
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abbia condoni? E se gl'Israeliti non se ne lagnano, quale 
motivo hanno dunque di lagnarsene questi ragionatori? 

Ma ciò ora per fare un pi it grande miracolo, perche egK 
dice espressamente : lo voglio manifestar la mia gloria , 
dispergendo Faraone e (udii la stia armala, perchè io 
sono il Signore, 

La Seriltura dice 1 : Allora il Signore parlò a Mosà 
e a lui disse: Dite ai figliuoli d' Israele che essi ritorni- 
no, e che vadano ad accamparsi dirimpetto a Phihahi- 
rolh, che (■ Ira Maddalo ed il mnre, in faccia a Beel- 
Saphon. Voi l'i accamperete ài prospetto a questo luogo 
sul mare, perchè Faraone dirà parlando del figlinoli 
d'Israele: Eglino sono rinserrati nette gole , joiio rac- 
chiusi nel deserto (o piuttosto nelle montagne, secondo 
la fona della lingua Etiopica che é figlia dell'Ebraica). 
Io indurirò il suo cuore , ed egli si metterà a persegui- 
tarvi , ed io farà risplender la mia gloria sopra faraone 
c sopra tutta la sua arnuita, egli Egiziani sapranno che 
io sono il Signore. 

Dio secondo il sacro lesto, di il suo popolo in ispem- 
colo a tutto l'Egitto: e glielo fa attraversare in trionfo. Gli 

c gl' Israeliti Veggono i loro più crudeli nomici uLLi e 
ritenuti. Giunti ai condii dell'Egitto , Dio li fa ritornare 
su i loro passi. Faraone tosto e il suo popolo che non ave- 
vano acconsentito che per folla all'uscita degli Ebrei cam- 
biano di prcre; accusano d'impotenza il Dìo di loro , ed 
attribuiscono tutte le operazioni di Mosi a magia, peren- 
dosi già di averli lasciati partire. Eccoli presi , esclama il 
i Emi i4 i, a, 3* A- 



loro re, eccoli rinserrali tra la terra ed il mare , racchiusi 
tra le montagne e noi, non possono scapparci; Mose non à 
che un impostore ed il loro Dio non è il vero Dio. Al- 
lora si manifesterà In gloria dell'elenio iit una foggia [a 
più luminosa ; Beelzcphon sarà testimonio dell' ultimo colpo 
che Dio scaricherà sull'orgoglioso Egitto. I suoi politici 
selle i-ii isco no la poca destrezza di Mosi: che ha ricondotto 
gli Ebrei nel centro dell' Egitto in vece di condurli alla 
tanto promessa terra di Canaan: ma BecLcphon loro 
grida con alto tuono, con una voci: che si fa intendere dal- 
l'uno all' altro polo: si, io Ilo veduto la gloria del Dio di 
Israele, io ho veduto il suo popolo passar sotto le mìe mu- 
raglie, io l'ho veduto marciale alla volta del dcsirlo, l'ho. 
Veduto ricalcare gli Slessi suoi passi, ho vedu lo Faraona 
alla testa della sua armata piombar sopra di lui per stermi- 
narlo , ed il mare si i aperto ai miei occhi , Lraele passi in 
silenzio, Faraone l'ha seguito con alle grida, ma egli ù 
stalo ingliiollilo con tutti i suoi, io I lio veJulo, e gli Egi- 
ziani accorsi da per tutto per applaudire alla vittoria del 
loro re, sono siali testimoni della sua disfatta; essi danno 
veduto la gloria del Signore, e sono stali cornioli che il 
DÌO degli Ebrei, era anche il Dio degli Egiziani, salvando 
gli uni e perdendo gli allri. 

NOTA XXI. 
Sui versetti 6. e 7. del 1 l\. cap. dell' Esodo. 
VoliiVibb !, come anche l' autore delle Questioni di 
Zapala * , oppongono a ciò che e delio dei 6uo carri che 
1 Bibbia ipia|U«. a Qiieit. 13. 
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Faraone prese co» sè ad oggetto di persegli Ìlare gli Ebrei: 
die quanto ai cavalli fu detto essere perite tulle le bestie 
ila soma pel sesto gastigo. 

Prima di rispondere, osserviamo come il sofista s'in- 
ganni a partito; imperocché egli avrebbe dovuto dire m'Ha 
sua obbietione che tutte le bestie da soma erano perite col 
quinto gastigo 1 , o col settimo ">, e non col sesto che 
consisteva in ulceri le quali non cagionarono la morte nò 
«gii uomini, uè agi' animali. 

Ma la difficoltà che egli promuove è delle piti facili a 
sciogliersi. Nel quinto gastigo la peste non cadde che nelle 
campagne, sui cavalli, su gli asini, sui cameli, sui buoi, e 
sulle pecore: ecce manus mea erii super agros tuoi , et 
super equos et asinos et camelos et bovet et ovci , pestìi . 
valile gravi* 1 ... I testi originali in questo luogo sonò" 
anolr« più chiari della Vulgato. Ecco ciò che si legge nei 
propri termini nell'Ebraico e nel Samaritano : ecce mattile 
Jehova est in pecadibus tuis qua; siine in agro, in equis 
ec. Ecco che la mano dell'eterno piomberà sopra il vostro 
bestiame clic è nei campi , sui cavalli ce II Caldaico , il Si- 
riaco, l'Arabo, l'Etiopico, il Persiano ed il Greco sono esat- 
tamente conformi a qunata lezione che non ha la minima 
difficolta e che sbandisce ogni equivoco, dosi per queste 
parole; morirono lutti gli animati degli Egiziani, non bi- 
sogna intendere se non se gli animali delle campagne, e questi 
ancor con eccezione, richiedendolo la parola omnia. 

Nel settimo gastigo , la grandine non fece egualmente 
ptrire se non se gli animali , che nei campi trovavansi ; e 
Mosè inverti gli Egiziani di ritirar gli armenti dai campi, 
i La | animali. 3 End. g nr. I. 



e ili ^chiuderli nelle stalle. La Scrittura formalmente di- 
ce ', che gli Egiziaaì timorosi di Dio obbedirono , e che 
gli increduli e coloro chi: dispregiarono ciò die il Signore 
avea dello non vollero badare a nulla, c che la grandine fece 
perire tutti gli uomini e lutti gli animali clic si trovarono 
uè' campi. L'eccidio adunque cadde sopra gli animali degli 
•ostinoli , e sopra quelli che erano restati nell'aperta cam- 
pagna; ma quelli delle città furono esenti dai due ftngelli 
della peslcedclìa grandine, siccome ancora que'degli Egi- 
ziani che il timor del Signore impegnati aTCa a ritirarli ed 
a racchiuderli nelle Etalle. Vi doveauo dunque restare ancoro 
rie" cnralli, siccome lo indica espressamente la Scrittura. 

Il licenziato Zapata aggiunge! d'aloni* l'Egitto 
tagliato da tanti canali ebbe sempre pochissima cavai- 

Se Zapala avesse meglio conosciuto la storia diKgilto 
avrebbe veduto essere stato Sesoslri, il qual viveva quasi 
5oo anni dopo Mose' , quegli il quale fece aprire il primo 
■deì canali in questo regno. Ecco quel che ne dice Diodoro 

Su tutta la strada da Memphis jìito al mare, c$li 
Jece scavar dei canali che avevano comunicazione col 
Jfila , e che servivano non solamente a facdilare il com- 
mercio, ma anche a rendere il paese ini praticabile , o 
almeno mollo incomodo ai nemici diesi fossero provati a 
farvi qualche invasione. L'Egitto fina allora famoso pei 
suoi cavalli e pe' suoi cocchi cangiò a questo riguarda 
interamente di aspetto , da che fa tagliato da tanti canali. 



> Lib. i. £». a. png. St. 
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NOTA XXII. 

Sui versetti ai. e seg. del cn/). dall'Esodo. 

Gì,' increduli ' ei/ nnc/ie matti commentatori hanno 
voluto spiegar quatto mii acolo (il [assaggio dil mai' 

««.«>)• 

Se gl'increduli hanno voltilo spiegar questo miracolo, 
essi 1'lniniio mi unque creduto , purché se non l'avessero cre- 
dulo, tome avrehhero rs>i cenalo ili [ii^henir nm ■ ^ j 1 J ' " l; ■ ' - 
zioni In forin e Ci' iiici'iluli cAc /n.'J.i ungano (secondo lo 
stesso Voltaire), non negano il passaggio del mar Mosso 
(noi vedremo qui appresso ciu tlie essi veramente ne 

diamo adunque se felici sono le loro spiegazioni. 

Spinosa , il qual vuole clic i miracoli accadano secondo 
il corso ordinario della natura, pretende che il piitsiiggia 
del mar Bosso sta stato ejjelio naturale dì un vento di 
Oriente che soffiò con grande impeto una notte intiera. 

Prima di rispondere u qiuiL.i uit'li'.ohj si deggiono fare 

I. Il P. Sicard che Ita veduto il mar Rosso, e che ha 
esaminalo sopra luogo rolla più grandi' attenzione lutto 
ciò che può aver rapporto al passaggio degli Ehrei, aficr- 
ma J elle questo mare nel luogo in cui si continua a Ira- 
gillarlo ha circa a cinque o sei leghe di larghezza. 

II. Nel computo che fu fatto degl' Israeliti, un anno 
dopo la loro uscita dall' Icilio, t.i limarono 6o3,j io coin- 
hatlenli. Ora dopo ìe osservazioni li' più giudiziose, il uu- 
i Gihhi» ipir^ii. i Latterà edif. Inm. 5. [>"£. a8 9 . 



mi ro di roloro che sonci In ìstsi:i Hi portar l'armi con- 
frontato cui rimandole ilei cllta<liiii , i nella proporzione 
tli uno a cinque. Alluri dunque w erano tre milioni di 
persone nel popolo d Israele. Non ne supponiamo eoi P. 
Sicari elie due milioni e ifooooo ; IraWiomn i latiti e 
qni.Hj .1 '.i niolt;tudini' di popolo minuto e di Kgiiiaui, 
che si natio uniti « . ■ ■ Ebrei. I > inoltra iadubìiWamcnuj 
nel canijio Israelitico un'infinità di bulle, e di cocchi tie- 
ni. Gli Ebrei incouiincLnuno a passare il mar Ito^o 
circa le 7 o 8 ore di sera, poiché In tragittarono h riolla 
ali ti^uìnocio "iella primavera, ed iraun .ili -dira iii-i allo 
spuntare dil [iomo tra Ir 3 e fi ore del multimi. 

l'oste queste supposi /.ioni che non si | ono rotiirj- 

.1 fisico unii potersi ddl vento . : . ; violi- 1 1 u. » 
voglia naturai me ii le di videro un mire Lrgo cinque, o nean- 
che due leghe. E poi come essere sostenute dil vento Io 
ncque assodili*: in due montagne dall' un.i e dall' altra parie, 
c l'ormare cosi una strada Liuto sjw.ioii onde nel brevi; 
periodo di nove o dieci Ore poter pattare all'ultra riva cosi 
gran mol illudi ne d'uomini e di hesiic, coi carriaggi ueces- 
s.iri ni trasporlo del Impiglio? iNuni velilo per quanto im- 
petuoso egli sia puù uaiuvaliiicnle dhidere un mare; e 
(piando per impossibile l'ai, esse diviso potrebbe egli natu- 
ralmente sodiate per nove a dieci ore con una forai sempre 
Aguale per sostenere l'acque elevate dalli.' due parli, come 
due muri immollili:' -Vii divi mio con unii Jui W sempre 
eguale } imperocché questo non si è mai veduto; mentre 
per poco che -ivcsse cessalo quieto vento, od .indie per poco 
che rallentilo si f'.ss j . le acque di'ti" due pirli s.uvhhern 
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radule nei loro letio, e avrebbero sepolto gl'Israeliti clic 
marciavano alla sfilala. Ala e noti sarebbe poi stilo neces- 
sario clic questo vento non soffiasse precisamen te che sulla 
parte del mare la qual fu scoperta f Imperocché se avesse 
soffialo su tutto il mare, non avrebbe potuto dividerlo. 
Finalmente sarebbe slato d'uopo clic questo vento, per 
cessare, avesse atteso che tutli gl'Israeliti, i loro armenti, 
i loro cocchi, avessero toccala l'altra riva, e che tutti gli 
Egiziani fossero entrati nel mare. Ecco certamente- un vento 
più miracoloso che il prodigio contro cui sì vuol disputar*.-. 

Vediamo ora se quelli i quali pretendono che il pas- 
saggio del mar Rosso abbia potuto esser l'effetto del flusso 
del riflusso, ragionino meglio e sicno pii'i conseguenti. 

Mose, dicono essi, era saggio in ogni sorta di scien- 
ze , egli avea dimorala 4» «w nel paese di Madian che 
è a questo mare vicino, ed ebbe tutto U tempo e l'agio 
necessario , mentre guardava le greggic dì letro , di os- 
servare il flusso e riflusso con esattezza. j4 ciascheduna 

mente in secco una certa estonsion di paese ilei luogo 
ove Mose passò cogl' Israeliti, fino ai deserti dì Etham } 
siccome avviene nelle nostre saline sulle costo di Poitou 
ed altrove. In questo caso, istruito Moti su di ciò, ha 
potuto prendere il tempo opportuno per far passare il 
pn/ioto a marca lassa. Faraone essendosi imprudente- . 
mente impegnato nel medesimo passaggio alcune ore 
dopo e al momento del /lusso, perde la vita con tutta In 
sua gente e fu sommerso. Artapano in Eusebio ' c'in- 
segna che gli abitanti di Menfi narravano la cosa in 
questa guisa; Flavio Giuseppe confronta questo passag~ 
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gto degl'Israeliti con quello dei soldati di jllessnndro 
nel mar di Panfilia e non osa affermare che vi fossi 
del sovraumano. Infine se questo passaggio fosse stalo 
miracoloso, egli avrebbe dovalo esser celebre presso tutte 
le. nazioni vicine- e ninna sembra averne avuto notizia, poi- 
ché alcuna non ne ha parlato. Ne Erodoto ', nè Monetane 
nù Eralostene , nè alcuno dei Greci amanti di meravi- 
glie , sebbene fossero sempre in continua corrispondenza 
con l'Egitto non hanno fatto parola di questi miracoli 
che doveano occupar la memoria di tutte le generazioni. 
Tolando divide the questo fu uno stratagemma di Mosi'. 

Noi rispondiamo I. clic gì' increduli i quali vogliono 
spiegare il passaggio M mar Bosso per mezzo del flusso e 
riflusso , contraddicono al racconto di Mose , ed olla co- 
stante tradiafane dello nazione. 

IL Ammettono negli uomini di quel tempo un rove- 
scio <T idee che urta con tutti i principi *' t " a storica Cer- 
tezza . 

III. Suppongono un tragitto dì questo mare fisica- 
mente impossibile, ma pur eseguito senza miracolo. 

IV. Il sentimento degl' increduli su questo Fatto è 
combattuto dalle testimonianze di molti antichi scrittori, 
e dagli Arabi antichi e moderili ''. 

V. Infine l'istcsso iato rito Giuseppe riconosce formai' 
mente ciò che v' ha di prodigioso in questo avvenimento , 
n non havvì alcuna rassomiglianza tra il passaggio del mar 
Rosso, e quello dei soldati di Alessandra sulle rive del 
mar di Panfilia. 

1 Fi'o-or. aril'iit. Mf, i-) P . io(, ti on :, «t. Epilulwn. 1. v '">"■ 
■\ Ved. le n°,tropr«]Ì!D."t».i.r.«- 
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Noi diciamo I. che volendo spiegare il passaggio dfi 
mar Rosso per mezzo del flusso e di'] riflusso, si combatte 
il racconto di Mose c la tradizione costarne de' Giudei. 
Difetti , posta colai supposizione la Scrittura non pnlrcb- 
hn dir positiva meni e come «'Ila si spiega ' , clic gì' Israe- 
liti attraversarono il mar Rosso ; eppure questo significa la 
panila Ebrèa Abar , die vuol dire indubitatamente pal- 
mare tra due, traversale, IL Mose dice, e con l'autor 
del Pentateuco d'cyual modo esprimonsi su questo grande 
a vvcuì ini nto David ne' suoi Salmi », Isaia 3 , Abacuo k e 
l'autore del libro della Sapienza '->, Mose dire die l'acque 
erano ammassale e l'ormavano come una muraglia da due 
lati; e ciù sarebbe falso se non si trattasse qui che del ri- 
flusso del mare; perchè se la marea era da un vento im- 
petuoso respinta, l'acque non potevano ammassarsi die 
da una parte , cioè dalla parte del mare , e quella della 
terra doveva esser del lutto in secco , essendo spinta 
l'acqua dal vento fuori del suo canale. III. Mose riferisce 
.die Dio fece nn.i'ii' un jm;; li svilissimo vento orientale per 
dividere l'acque; e questo vento è ell'etlivarneute il più 
proprio a produrre questo clletto , meulreediè se non vi 
fosse sialo clic un riflusso, bisognerebbe dire che Dio fece 
soffiare un vento dal nord , lo che oppone Mosò il quale 
espn'-S;imeiUe paiii di un vento gagliarda ed impctii'iso 
d'oriente, hadim a Kedem , vento arido e secco die 
Veniva da] deserjo d' Arali la. Questo vento dì est soffiò 
precisamente a traverso su quieto mare, e dovette natu- 
ralmente spingere una parte dell acqua verso la lerra , e 



esodo «OTi sui. no, 
l'altra verso l'oceano in guisa da separarne. l' acque, come 
il tee la Scrittura. 

II. L' ipotesi degli increduli suppone negli uomini 
d'allora un rovescio d'idee che distrugge ed aumenta 
cigni certezza morale. 

In latti È cosa assurda l'immaginare din gli Egiziani 
non conoscessero egualmente bene che Mose il flusso c ri- 
flusso del golfo di Sue*, lì ora delle sue maree non do- 
.vea più essere ignorala dagli Egiziani che abitavano le 
sue rive, e clic popolavano Madclalo e Beelzephon , sic- 
come l eggiamo de' rozzi agricoltori delle nostre coste che 
sono assuefatti a vedere il .«.desimi, fenomeno. Ignorasi 
forse a Parigi e nelle sue vicinale il flusso e ribusso della 
Manica r Come sarebbe» ignoralo a Tanis , a Menili e 
nel paese di Cesseli quello del mar Rosso? Frattanto gli 
Egiziaui, questo popolo si saggio, si ingegnoso , si van- 
tato dai nostri increduli sarà fin dal tempo di Mose stato 
composto di una moltitudine immensa di pazzi ebe si sa- 
ranno precipitati nel mare , mentre incominciava a risa- 
lire , senza pensare ne al suo riflusso , ite al tempo della 
luna piena che illuminatali , né alle maree degli equinozi; 
niuno l' avrà avvertito , né il re uè i capì , e lutti saranno 

Non è meno ridicolo il pensare che tra due milioni 
A Israeliti , la maggior parte de' quali aveva dimoralo 
nella terra di Gcssen jioco lontana da Sud , ninno avesse 
cognizione de! flusso c del riflusso del mare; die Mose abbia 
potuto abbagliare gli oeobi di lutla questa moltitudine a 
segno di persuaderle clic in tragittando il golfo , ella ave- 
va a dritta ed a sinistra i flutti sollevali come un muro. 
Alcuni momenti avanti tutto il popolo si era rivoltato 



contro Mose , volendo giungere l'armata degli Egiziani : 
non tronfi dunque tleltc tombe in Egitto per seppellir- 
ci, dicevano essi, invece ili venire a farci perir nel de- 
serto ' ? E si vede che subitamente dopo , Mose ha l'atto 
loro credere lutto ciò die gli i: piaciuto d'immaginare? 
Ammettere un simile rovescio d* idee in tutte le teste ohe 
camponevauo due numerose nazioni, è il colmo della 
stravaganza e dell' acciecamento. 

11L Gl'increduli suppongono un tragitto dì mare fisi- 
camente impossibile, e tuttavìa eseguito senza miracolo. 

Noi non questioniamo die il mar Rosso non abbia il suo 
flusso e riflusso, come gli altri mari che comunicano col- 
l' oceano. Quelli che sono andati sopra luogo ci assicurano 
che le ac<|ue del mar Rosso salgono verso la riva in sei ore. 
e si abbassano nello stesso spazio di tempo dopo essere ri- 
maste un quarto d'ora in riposo senza salire né abbassarsi. 
Essi aggiungono che quando 1' acqua è bassa , lascia in 
secco uno spazio di circa 3oo passi, assai solido, cosicché 
vi si può passeggiare », come alcuni hanno fallo 3 . Egli è 
evidente che questi trecento passi, che il maro lascia in 
secco nel tempo che è bassa l'acqua , non possono rimanere 
in questo stato per lo spazio di un quarto d'ora; perchè 
ìiL'U' intervallo delle sei prime ore, il mare a poco a poco 
ritirasi dalla riva, e nelle sei ore successive, esso si ram- 
erai egualmente alla riva. Cosi il più che si possa accordare, 
tanto per la durata del tempo, che per l'estensione del 
terreno, si riduce circa a aoo passi in sei ore, e a 1 5o in 
otto ore. Laonde non si può camminar sulla sabbia appena 
clic l'acqua sì e ritirata, precipuamente per essere una 



sabbia mobile, come Diodoro Siculo dice di quelli del 
mai- Bosso verso la sua estremità. Ciò posto, egli è chiaro 
che una moltitudine di due milioni e mezzo di uomini, di 
fluirne, di fanciulli, di schiavi, carica d'altronde ili una 
prodigiosa quantità dì bestiami, di mobili e di spoglie l'egi- 
ziane, non poteva mai fare una simile marcia in un si bre- 
ve spazio di tempo, nò in un doppio intervallo, quando 
parimente noi non raddoppiassimo ancora la larghezza del 
terreno. Questo argomento lia un'egual forza contro quelli 
die suppongono non aver fatto gli Israeliti che costeggiare 
una porte del mare (Io spazio die ò tri lo falde del monte 
Eulaca, che è sulla riva occidentale dd mar llosso , è si 
stretto ed angusto che si durerebbe fatica a situarvi duo 
reggimenti), c con tra quelli che sostengono aver essi Un- 
gi italo il piccolo braccio die è presso il porlo di Suez ; 
mentre oltre il cerchio die sarebbe stato necessario di fare 
allora nd mare, si sarebbero richieste otto o nove ore di tem- 
po , e questo piccolo braccio di mare non rimaneva in secco 
molto tempo per ti passaggio degl'I* radili. 

Il giorno di citilo passa •■-.•iu (u ;l ■', "dopo il pluiiliui;n 
di Ni«an. Mora I, marea trovava» nel più alto punto dd 



plenilunio o dd novuuaio degli equinozi il mare sale 
più «Ito. 

Piiehuhr. ^ggiatore illuminato che è passato per quii 
luoghi nel i 761, attcstai unpussibdità del passaggio titoli 
Ebrei per il golfo di Suez, .^iuitu carovana , die egli ' , vi 
è passata per ulular dal Cairo 9f monte Sinai, sebbene 
1 Dacia. Sali' Arabi» pi(. 355 • 355. 
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aMwflviarcblxsi cosi di mollo n'cammino; si torna a cin- 
que o sei miglia più al nord, e al tempo di Mosi la cir- 
confermi* dove* essere anche più lunga , poiché il golfo 
avaniavan più da questa parto ed esser dovea più pro- 
fondo. Ritornando dal monte Sinai a Sue: , io ho attra- 
versalo questo golfo sul mio camelo nella più bassa ma- 
rea, presso le rovine di Colsmti, un poco al norddiSuez, 
i: gli .Inibì rìse leur.iiiviiiui ni miei fanelli m-evanol' oc 
(jtie jino alle ginocchia. Il lianco di sabbia sul quale era- 
vamo non pareva aver inulta larghezza. Se dunque una ■ 
carovana volesse passare a Colsum , ella non lo potrebbe 
se rion con mollo disagio, e sicuramente non a piede 
asciata. Mollo meno poi lo potrebbe per più grave ragione 
un olmata. 

Il 1'. Sicard clic lia csaUissi ma mente seguilo la marcia 
degli lìliiei tale quale era segnata nella Scrittura, c che 
l'ha verilicato nel vedere quei luoghi, ci assicura che il 
mar Bosso nel luogo ilove iianuo donilo tragittarla gl'I- 
siaclili , non lui tutto al più che cinque o sei leghe di iar- 
jdiezia (Niehuhr non gli dà die tre liuone leghe). Il P. 
Sicard ha verificato che il fondo de) mar Russi) non ha 
alcuna melma, ma che è sabbioso, e ad un dipresso come il 

sw|ierto per l'elimnlogia dei nomi the gli Arabi hanno ■ 
dato a tulli quei luoghi , elle sono stali il leatro di questi 
memorabili avvenimenti , una prova sempre penna limilo 
dilla loro \eril;i. Lo scoglio , per esempio, che è sul moine 
di IHuuchi in Ilice in ;i it.mitsse f ujjgi liossttlin ), si appella 
Mejana-Aluitssa, cioè a dire luu^o (love Mosè comuni- 
cava con Dio. Le rovine del me- austero di S Arsenio sul 
inonlc Torà non hanno idlro nomi tra gli Arabiche quel- 
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jo di Mcravad-Moussa, abitazione dì Mosè. Eutaea sìgni- 

IV. E per verità, il sentimento degli increduli su que- 
sto fatto e combattuto dalle testimonianze dei più antichi 
scrittori e degli Arabi antichi e moderni. 

Quanto agli Arabi noi aggiungeremo alle osservazioni 
del V. Sicard ciò die dice l' Inglese Sliaw die ha cammi- 
nato parimente sulle traccio dcgl' Israeliti nei deserti di 
Arabia , e clic ha seguito tutte le loro stazioni fino al 
monte Sinai. Questo saggio naturalista descrìve cosi la loro 
strada >: (ìli Egiziani, egli dice , avevano ejfettivamente 
ragione di credere che gl' Israeliti nella situazioni: in 
cui si ritrovavano, non potevano loro fuggile. Essi ave- 
vano allora li: montagne di Mucctate al sud che loro 
chiudevano il passaggio da quella parte, le montagne 
di Sud: li chiudevano al nord, e non permettevano loro 
dì entrare nel paese dei FUistci; il mar Rosso era all'est 
d'avanti ad essi, e Faraone colla sua armata serrava 
l' ingresso della valle dietro ad essi all'ovest. Termina 
ni mare questa valle con un piccolo seno, che formasf 
tlal/c orientali estremità delle montagne descritte di sopra, 
ed appellasi TiaJi beni Israel > o la strada di gli Israeliti 
in forza di una tradizione che conservasi fra gli Arali 
jìiio iì ijiicstn ^ini/io, i: riti: putta essere stata attraver- 
sala da (/licito popolo. Si nomina anche Baideah ( Ue- 
dè ) a motiva del miracolo nuovo ed inaudito che si fece 
in /j utile vicinanze ce. 

Baideah vuol dire un avvenimento nuovo ed inaudito- 
ini perocché conosce la sua derivazione da Botili , die 

I V. .1. Ih [j. ltl .„ „|i,;,. ,orn. 5. tom. s. r i S . 3l. 

Tox. 111. ' 3 
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significa un uomo che fece una cosa nuova ed ammi- 
rabile. 

Ecco una testimonianza degli Arabi I quali avendo 
sempre abitalo le rive del mar Rosso, hanno perpetualo la 
memoria iti questo miracoloso passaggio con un nome il 
quale ne risveglia la rimembranza, e elle la verità del falto 
lia potuto solamente occasionare. Le vicine nazioni ne 
ìuuino avuta dunque ima cognizione ; il saggio autore 
ik-lC istoria l'era dei tempi favolosi lia fatto vedere ci» 
molti tratti dell' istoria di Egitto , tali quali sono riferiti da 
Erodoto e da Alandone, non sono altro che l' istoria ili 
Mosò e degli Ebrei sfigurala e travestila, e che in partico- 
lare vi si conosce evidentissimamente il passaggio del mar 
Rosso 

Voltaire e gli altri increduli mentiscono adunque 
quando dicono die uhm autor profano ha parlato del 
passaggio miracoloso del mar Rosso e della disfatta degli 
Egiziani. Gli Ammoniti non solo ne erano informatissì- 
mi egualmente che i Filistei ì, due popoli perpehia- 

- mente nemici degli Ebrei; nia Diodo™ Sindo 4 dice; che 
i popoli ictiofagi i quali abitavano la riva occidentale del 
mar Hosso , tenevano per tradizione essersi altra volta 
questo mare aperto in forza di un violento riflusso , che 

' tutto il suo fondo si erti seccato e coperto di verdura, 
essendosi divise f acque in due patti, ma che in seguilo 
era sopraggiunto un flusso impetuoso il quale riunì le 
acque. Il fiosso e riflusso ordinario per quanto forte egli 
sia non separa le acque: quello di cui parla Diodoro, che 

i V.<t Ir Omr- 3 r. Rrg. t.p. f. 

lumi ispni It aulictiLI* Kgiii*nr. 4 Liti, 1 cip. ì. 
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aprì il mare e lo divisa in due, è visibilmente il miracolo 
si celebre presso gli Ebrei. 

Arrapano citato ila Eusebio 1 osserva che ì sacerdoti 
di Mcmfi , come si e detto di sopra , non convenivano in- 
torno al passaggio miracoloso di Mose , ma che quelli di 
Eliopoli confessavano che si era miracolo sa meni e aperto 
ud passaggio attraverso i flutti. Gli Eliopolitani erano ri- 
guardati secondo Erodoto a come i più gran saggi c i più 
dotti fra gli Egiziani. La loro autorità debb' essere d'al- 
tronde di un maggior peso di quella dei Sacerdoti di Memi!, 
perchè la confessione dell' inlervenlo di una potenza divina 
non potrebbe essere attribuita clic alla forza della verità ed 
alla pubblicità del fatto, ad onta di qualunque motivo ebe 
abbiano potuto avere i[uei di MemG per negarlo. 

Giustino dice, dopo Trago Pompeo 3, che Mose fug- 
gendo portò via gli Dei di Egitto, o che gfi Egiziani 
che lo perseguitarono furono costipili dalie tempeste a 
ritornarsene presso di loro. 

Queste tempeste che favorirono la fuga di Mose souo 
ben rimarchevoli in un paese dove piove rarissime volte. 
- Chi non vede qui delle traccili del passaggio miracoloso 
. del mar Rosso in mezzo alle artificiose narrazioni, per cui 
gli Egiziani cercarono di travisarlo? 

Voltaire, clic ha fatto tarili sforai per distruggere la 
credenza dì questo fatto meraviglioso, cita un antico libro 
■ apocrifo della vita di Mose ( noi ne abbiamo dato il giudi' 
zio che merita nelle nostre Osservazioni preliminari sopra 
Mose ) un libro clic secondo lui porla almeno la data del 
regno di David; in una parola il suo libro favorito, che 
i Fri-p. tiang. lib. g cui. 17. 3 Lib. 3G. 
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dice e che c' insegna ' essere fuggito Faraone ed essere 
andato a regnare a Nìnive. Ecco alunno una parie «Ivi 
fallo , attestala vera per mezzo di 1111 autore clic il crìtico 
non ricasn. 

Egli dice ance™ Monetane non dice assolutamente 
the l'armata di Faraone/osse sommersa nel mare apertosi 
nel mezzo j ma si bene che un re di Egitto nominata 
Amenofi (il quale non ha mai esistito ),andò alla tetta 
di un'armata di Arabi insorgenti stabiliti in Palestina , 
che egli non osò di venire alfe mani, e che ritirassi 
in Etiopia. 

Da questo jiasso risulta die Ma ne Ione sacerdote Egi- 
ziano, travisando c sopprimendo dei tratti che facevano 
tanto onore ai Giudei odiati dalla sua nazione, è stato ob- 
bligato a riconoscere nel ruolo clic ha dato dei re di Egit- 
to, essersene trovato uno il quale i> tulio ad un fratto sparilo 
con la sua. annata c che lasciò il regno in un orribile de- 
solamento. 

Del resto gì' increduli non deggiono esser sorpresi dal 
silenzio dei monumenti antichi siili' istoria profana del- 
l' Egiiio; e Voltaire istesso non ignorava gli accidenti clic ce 
n' hanno lolla la cognizione. E cosa dolorosa , dice egli ì, 
che ne/liigueira di t'esare,lametàdclla famosa biblioteca 
ili Tolomeo sia slitta preda delle fiamme, e che l' altra 
metà abbia riscaldato i bagni dei Musulmani , quando 
Omar soggiogò l'Egitto; conciossiaché sì avrebbe almeno 
conosciuto l'origine delle superstizioni di cui fu infettalo 
questo popolo, il caos, delta loro filosofia, ed alcuna 
delle loro antichità e dello loro scienze 4. Voltaire (lofio 



questa confessi une doveva '-gli maravigliarsi clic gli isto- 
rici di Egitto noti abbiano parlalo dai miracoli di Mose, ir 
liei silenzio ili tulli gli Egiziani e ili tutti i Greci? 

V. Diciamo in Gnc che J' ìstorìco Giuseppe formalmente 
riconósco il miracolo del passaggio del mar Rosso, e clic 
non Jiavvi alcuua rassomigliarla tra questo passaggio e 
quello dei saldali di Alessandro sulle rive del mar di 
Panfilia. 

L' Isterico Flavio Giuseppe, dice Voltaire ■ , riduca 
a niente questo miracolo ilei passaggio ilei mar Jìosso. 

Basla leggere il racconto pomposo die Giuseppe fa 
di questo avvenimento per giudicare della buona fede 
del critico. Eccone un estratto dietro la traduzione del 
sig. Arnauld d' Audilly L'ammirabile condottiero del 
popolo di Dìo, dice egli , dopo di aver terminata la sua 
preghiera pertosse il mare con quella verga miracolosa, 
n tosto esso si divise e ti ritirò per lasciare un libero 
passaggio agli Ebrei e dure ad essi campo di attraversarlo 
a piede asciutto , come se essi avessero camminato sulla 
terra ferma. Afose vedendo questo effetto del soccorso 
ili Dio entrò il primo e comandò agl'Israeliti di seguirlo 
nel cammino die l' Onnipotente loro avea aperto contro 
V ordine della natura. SÌ può riconoscere uu miracolo in 
più espressi termini? Seno desiderio malinteso di rendere 
il racconto dei sacri scrittori più credibile ai Gentili ha 
in seguilo portato questo languido isterico ebe ha vissuto 
i'i'ioo unni dopo l'avvenimento, e che sembra non ave* 
veduto i luoghi , a cercare alcuni rapporti con ciò che i 
Greci narravano del passaggio di Alessandro lungo la coiu 
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iti Panfilia,- egli non l'ha fatto che contraddicendosi; e in 
fatti ijiicd confronto si può fare tra dne milioni e più di 
nomini, che in una sola notte traversano a piedi asciutti 
coi loro animali e coi loro bagagli un braccio di mare largo 
cinque leghe, dopo essersi il mare diviso in due per lasciar 
loro UH libero passaggio, ed una parie di minata la (piale 
tutta intera non ascendeva che n circa trentacinquemua 
nomini, « che passi, lungo la riva del mar di Panfilia in 
un luogo dove ognun può passare? Certamente Q. Curzio 
dice ',che Alessandro erosi aperto un nuovo sentiero 
per mare. Ma i]ticste rnfiiliuhc parole ci sono spiegate da 
Arriuno e Strabene. Arriano 1 osserva che non potevasi 
passare lungo le ritte tra gii scogli ed il mar di Panfilia 
a meno che il vento non fosse del nord , perchè questo 
vento impediva alla marea di salire intanto che il vento 
di meizogiorno soffiava: Alessandro essendosi accorto 
the faceva un vento di nord violentissimo, profittò del- 
l' occasione ; e dopo di avere invialo una parte della, 
sua armala a fare il giro delle montagna, egli stesso 
rischiò di passare con il resto lungo il mare. 

Stratone aggiunge - 1 , che avvi una co/lina nel mar 
di Panfilia chiamata Cljmnv, lungo la quale £■ un pas- 
saggio , e die quando è bassa l'acqua del mare, questa, 
collina è intieramente scoperta, ma sparisce dagli occhi 
allorché r° acqua incomincia di nuovo a salire. Alessan- 
dro, prosegue egli, essendo venuto in questo luogo, volle 
passar prima che le acque risalissero , ma corno era al- 
lora a" inverno, crebbe il mare prima che egli l' avesse 
tragittata, e fu costretto di marciar sempre nell'acqua. 



fino alla cìntola. Egli è ben chiaro non essere sialo in ciò 
alcun miracolo e conseguentemente non avervi alcun* 
eguaglianza ira il passaggio ili Alessandro, e quello degli 
Israeliti, qualunque sia stato il disegno di Giuseppe desi- 
deroso di confrontarli. 



NOTA X X 1 1 r. 
Sui capitoli i5. e 16. dell' Esitilo. 

filosi , dicono gl'increduli, era un buon fisico, co- 
nosceva la proprietà che aveva un cera Ugno di render 
dolci le coso che erano amare, e servissi bravamente dì 
questa cognizione per fare un miracolo. 

Così per negare la verisimiglianza , questi increduli 
piuttosto ammettali l'assurdo. Si direbbe, per intenderli , 
non essersi Ululato (quando il popolo d'Israele trovò l'ac- 
que di Mara) diedi togliere l'aratu-ex» ad un seccliiodi 
acqua. Senza dubbio un frammento di legno porrebbe con 
niiflla naturalezza cambiar l'amaro di una cosi piccola quan- 
tità di acqua quantunque i nostri fisici moderni non conOr 
soano in alcun modo questo legno ammirabile. Nel deserto 
di Sur per altro trallavasi di un acqua corrente clic usciva 

cirsi; vorrchbesi Ajls- pi-i-su.jib:rc clic l'acque di questa 
sorgerne, clic aveano ancora da scorrere pari cui passero del 
benefizio clic questo legno avea recato a quelle che attual- 
mente scorrevano ? l'er quanto ci suppongali creduli, uoi 
non lo siamo. 
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Nulla ostante il sig. Vircy,unodci compilatovi del Gior- 
nale di Farmacìa in un numero del mese di Agosto 1 8 1 5 
ha preteso di dare un nuovo grado di certezza a questa 

landò l'eruditone e In chimica, i SS. Padri ed il min-iato 
ealeario , i Rabbini e gli acidi , di aver l ealmente dimo- 
strato che il legno, il qual Mosi: lece gettare nelle acque, 
avesse la virtù naturale di addolcirle. Questa mostra di mer- 
csium scientifica pero non basta; e quand'anche si siq>- 
jioncsse clic mezzi fisici potessero operare gli effetti che 
egli descrive, sopra una bottiglia di aequa, essi non nvreli- 
bcro sicuramente, noi lo ripeliamo, su llic i ente viri il sopm 
una massa tanto con iii-iiiliili' quanto la sorgente di Mara. 
Noi non diremo di più sulla scoperta del sig. Virey, e ri- 
mettiamo quelli clic bramassero min più ampia conRitaiioue 
del suo commentario, alla lettera clic a luì è stata indiriz- 
zata dal sig. Gualticr de Clailbry, clic si è preso questa 
pena , da cui crediamo potei' dispensarci imi tanfo maggior 
ragione, quanto clic ih ino aio vintissimi clic i ragionalo. 'uii 
del sig. Virey non faranno alcuna scn'a impressione sui 
veri amici della sana aiti ea e della religione. 

Questi increduli, aggiunge Voltaire ■ , non cessarti 
di rimproverarci insolentemente che noi Imo narriamo 
delti: favole assurde. 

Il sacrilego autore del travestimeli lo delle nostre 
SS. Scritture, lia messo questa bestemmia in borra dei ne- 
mici della rivi-la* ioni' sul proporlo di lla dimora clic gli 
Israeliti fecero nel deserto. 

Ma se Mose ci avesse dello semplicemente che gl'lsrae- 
liti passarono 4» ai"" «e! deserto, senza parlarci della nia- 

l Bibbi* -]■ r-,^'.. 
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iiiera miracolosa onde furono nutriti; se avesse dissimulato 
le loro mormorazioni, i loro tumulti, i loro gustigli! ; se 
non ci avesse lasciato il giornale delle loro campagne; sa 
non avesse preso, prr così dire, a leslinioui Ì deserti di 
Sur, di Mar a: , di Eiim , di Sin, AìRaphtòim, SOreb, 
del Sinai, di Pkaran, di Caaes-Barnè di Ohoth di Ca- 
dcnolh, (orse si nvrlibc qualche apparente ragione di re- 
vocare in dubbio la sua storia; ma egli entra nei più cir- 
costanziati racconti su tulli questi oggetti; previene tutti 
i rimproveri fondati clic a lui potrebbero farai; tre milioni 
di persone di cui non dissimula Ì trasporti e la pena , non 
lo contraddicono; i discendenti di questi tre milioni di 
nomini porterebbero la testa sul palco per attestamela ve- 
rità; tra tutti i popoli circonvicini ebe l'hanno veduto n 
•ho aie hanno inleso parlare, malgrado il loro odio mor- 
tale con Irò questa nazione , neppure un solo si solleva con- 
tro la verità di questi fatti ; e se alcuni gli sfigurano, mille 
jii Diligi diehanno precedutoli rendono vcrisimili, mille pro- 
digi c '' e seguirono li rendono incontras tahili. L'autore del 
libro della Sapienza che viveva molti secoli dopo Mose, 
ce ne delinca un quadro ancor piti pomposo dì quello di 
Mose: rglino ebbero seta ( gl'Israeliti), e loro fu sommi- 
nistrata l'acqua da ano scoglio altissimo; una dura pia» 
tra fece cessili la loro ardente sete Essi ebbero fame . 
e voi /lieto avete al vostro popolo l'alimenta degli angeli; 

mmfim f .W MM. ~jm» r^mmmà. * 

/)j"ù delizioso r che può esser ensUifo al palato, imperocché 
la manna nccanmdtir.dwi ut piacere di ciascheduno di 
rssi cangiavasi in latto ciò che ciiiscliedimo desiderava. 
i C«p. 11 ver. i IU,»,]!. 
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Se gl'increduli chiamano /avole ciò clic riferiscono i 
nostri libri santi, non potranno essi almeno dubitare clic Dio 
faccia sussistere questo medesimo popolo d'Israele miracola- 
iamente ila quasi 2000 anni dacché egli non è più suo 
Dio; dappoiché essi non binino riconosciuto colui atteso 
tlai loro padri, ed annunciato dai loro profeti; dappoiché 
hanno essi perduto questa terra in cui scorrevano latte a 
miele, che loro era stala data per eredità. Sjm» re, senza 
capo, senio tempio, senza sacrifizio, dispersi per lutto il 
mondo, essi non vì posseggono un pollice solo di terra; 
in preda all' odio di lutti i popoli non hanno potuto essere 
annientati dal furore ereditario dei tìgliuoli di Ismaele ; 
l'Europa dopo averli dal suo seno cacciali , ve li riceie 
sempre di nuovo; la terra tutta e per essi un deserto, in 

Io non gllena aizzarono contro di più accaniti; eppure 
essi vivono, ed il Dio che li nutrisce dal tempo di Mosè 
sotto nomi Arabici, veglia fino al presente alla loro esi- 
stenza e sussiiuma. E questa é una favola? Quale incre- 
dulo sarà tanto insolente per asserirlo? 

Pretendono gli increduli < che fosse indifferente cosa 
per Iddio che gli Israeliti fossero Irene o mala alimen- 
tati; che se gii uomini le donne ed i fanciulli cammina- 
rono tre giorni intieri tulle ardenti sabbie del deserta 
di Sin senza l'ere , !<• donne ed i fanciulli dovettero mo- 
rir della lete, e che Dìo non solamente avrebbe con- 
traddetto a sè stesso, guidando gli Ebrei in questo modo, 
giacchi: se ne ira dichiarato il protettore ed il padre ; 
uni egli anzi ite sarebbe sta'o ì! el udei distruggitore er, 

, IMA 
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1 È falso die gli uomini , le donne ed Ì fanciulli ab- 
biano continuato tre giorni intieri a camminar senza bere* 
poiché trovaron dell'acqua Uno dal primo giorno, e che 
nei giorni seguenti le loro mormorazioni non furono cau- 
sale dal bisogno dell'acqua, ma dal timore di mancar di 
nutrimento sminuendosi di mollo le provvisioni di farina 
die fatte aveano nel partire. 

II. I deserti poi di Sur, di Sin ce. sono sotto un clima 
temperato conseguentemente gl'increduli deggiono scrlwre 
il termine dì sabbie ardenti parlando delle sabbie della 
Libia; d'altronde la colonna nuvolosa moderava ancor l' aria 
temperata di questi deserti. 

III. Gli increduli non banno per alcun modo gustato 
la manna, per parlarne cosi aie li lai nenie, come di un ali- 
mento poco solido e poco nutritivo. L'autore della Sapien- 
za rie fa menzione ' in questi termini : Voi loro avete 
dato il pane venuto dal cielo , che conteneva lutti ì pia- 
ceri del gusto, tutta la dolcezza dei più giocondi nutria 
menti; in guisa che conj'acendosi all'appetito di quelli 
che ne mangiavano, cangiavaii in ciò che ciascheduno 
bramava. Alcuni interpreti antichi e moderni banno preso 
quest'espressioni alla lettera; ma noi aderiamo piuttosto 
alla spiegazione di Giuseppe a il qua! dice, die quegli i 
quali se ne cibavano trovavanla cosi deliziosa, da non de- 
siderare altro di più ; e Mosè nel Deuteronomio - 1 , si con- 
tenta di dire agl'Israditi non essere ad essi mancata al- 
cuna cosa net deserto, perchè la manna facea a loro per 
ogni altro alimento. 
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' Ma da clic derivò adunque questo disgusto chs ma. 
aifcstarono qualche tempo dopo , dicendo ' : I,' anima 
nostra è tutta estenuata, i nostri orchi non veggono elio 
questa manna. Ed altrove =; L'anima nostra repugna an- 
clic al solo vedere questo insipido nutrimento? Ciò addi- 
veniva per incostanza c per capriccio, era questo un di- 
sgusto di fantasia , era un desiderio smoderato di altri 
nutrimenti più variali, più belli all'occhio, più sostanziosi; 
essi avrebbero voluto della carne , del pesce, delle frulla , 
dei legumi, dei meloni, dei cocconieri, delle cipolle: gli 
annojava r uniformiti della manna, che cadeva ad ogni di. 
Spiriti più ragionevoli, uomini più temperanti, meno sen- 
suali, contentati si sarebbero di un nutrimento, che senza 
apparecchio, sema spesa soddisfaceva picnanienle a tulli i 
loro bisogni; ma quando si ascolta la voce del senso, h 
della concupiscenza niuna cosa piace, e tutto reco nausea 
e disgusto. Cosi non e sorprendente che una ciurma dì. 
fnormoralori sensuali , sedizioni siimi! Intuii della manna. 
La gente dabbene, i veri Israeliti vi trovarono tutto ciò elio 
vi era di più delicato, di più delizioso e di più dilettemi* 
al palato. 

Ad oggetto di far isvanire il miracolo della manna, 
(in celebre incredulo ba detto potei 1 essere vino di albero 
di Cocco, perchè esso alligna iu-IM [lidie; polcr esser ger- 
mogli di quest'albero, ovvero un liquore che condoli savasi 
cuocendolo e riducevasi ad una specie di bianca gelatili». 
Peccalo che quest' albero non sia cresciuto mai nei desei Li 
dell'Arabia, e clic il terreno illuni abitarono gl'Israeliti 
nello spailo di quaninl'aiiiii sin sempre siilo assoluti limito 
slcrilc ed infecondo come lo è anche oggidì. P« altro ci 



avrcbbon voluto intiere foreste di alberi di Cocco per nu- 
trire in si lungo Iranno più di due milioni di uomini; ed 
é luogo a dubitare se la gelatina della qual ci si parla sia 
un cibo sull'ili ente alla sussistenza. Ab! facciami pur con- 
getture e supposizioni quante se ne vogliono, che mai ci 
sarà dato ad intendere aver potuto vivere e moltiplicarsi 
un popolo immenso in un deserto por Io spazio di 4o anni 
altrimenti elle per nn miracolo. 

Altri increduli hanno ancora dimandato perchè Dio 
abbia ritenuto nel deserto gl'Israeliti per <jo anni. Dio, 
dicono essi, promesso uvea che al termine di ijoo anni, 
a contar dalla nascita a" Isacco, la posterità di àbramo 
sarebbe mesta in possesso della terra di Canaan; ma al 
momento che essi dispaneansi ad entrarvi, vengono bat- 
tuti dagli Amaleeiti, e costretti ad errar nel deserto per 
4o anni. Ecco almeno un grandissimo ritardo al compi- 
mento della divina promessa. 

Ma Dio formalmente dichiara elio questo ritardo ha 
avuto luogo per punire gl' Israeliti delle loro mormora- 
zioni Oltre a ciò era necessario guarir questo popolo 
dalle malvage abitudini che aveva contratte in Egitto, e 
soprattutto dallo spirito sedmoso, e dall'inclinazione alla 
idolatrili; e vi abbisognava una nuova generazione allevala 
e formala secondo le leggi di Mosè. 

I/i promessa dì Dio è male intesa dai censori dell'isto- 
ria santa. Dio promette ad Ahi-amo nella Palestina che 
egli avrà un figliuolo, ed una numerosa posterità; che ■ 
suoi discendenti saranno viaggiatori in un paese il quale 
non sarà suo per Io spaio di 4oo anni, e che saranno ri- 
dotti in servitù; ma che Dio punirà i loro oppressori; che 
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alla quarta generazione, o piuttosto alla quarta età essi 
ritorni-ranno nella Palestina In qual tempo la posterità 
ili Àbramo dovea incominciare i suoi viaggi? Senza dubbio 
alla morie di questo patriarca; ora dalla morte di Abra- 
mo, 1821 anni avanti G. C. fino aifn conquista della Pale- 
stina nel 1 45 1 , non contansi più di 370 anni. Si è dunque 
precisamente avverato clic i discendenti di Àbramo sono 
«entrali nella Palestina durante la quarta età. o nel quarto 
secolo dei loro viaggi; e se vi sono de' commentatori che 
calcolino diversamente, ciò non conclude, perchè noistiamo 
alla lettera del testo. 

E poi falso che gli Amaleciti abbiano battuto gl'Israe- 
liti ; ma solamente è detto che essi uccisero i soldati lenti 
e stracchi e quelli che per la fatica non poteano tener die- 
tro alla loro truppa : per !a qual cosa gli Amaleciti furono 
poi messi in fuga da Giosuè , e passati a iìl di spada ». 

Né fa maraviglia che il soggiorno degl' Israeliti nel 
deserto per lo spazio di 4o anni torni in acconcio agi' in- 
creduli; perchè un miracolo di 4° A"* 1 ' troppo difficile 
a spiegarsi. Ma non si ha da fare die un po' di riflessione 
ali' andata e al ritorno e agli accampamenti , che gli Israeliti 
fecero in questo deserto , e vedrassi evidentemente clic 
l'istoria non ha potute esser fatta ohe da un testimonio 
occularc. 
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NOTA XXIV. 

Alf occasione delle quaglie di cui parla Mosà 
al versetto iZ.delcap. iG. dell' Esodo. 

Diodoko Siculo racconta i dice Voltaire che igt 
re a" Egitto nominato Altisone fece altra volta tagliara 
il naso a una truppa di ladri che avevano infestato colle 
loro scorrerie tutto f Egittonel tempo delle guerre civili , 
e che li rilegò verso Binocutura all' ingresso di tutti quei 
deserti. Binoculura in Greco significa naso tagliato, c 
secondo ciò che appare, questa parola derivò dalla tradu- 
zione della parola Egiziana. Diodoro dice che essi abitaro- 
no il deserto di Sin, e che fecero delle reti per prendere 
le quaglie net tempo che esse passano in quei clóni; 
gì' iiici-eduli abusando egualmente del testo di Diodoro e 
di quello della Scrittura credono di ravvisare in questo 
racconto la vera storia de' Giudei. 

Se gl'increduli tanno abusato del testo di Diodoro, 
Voltaire aliusa ancor più della credulità dei suoi lettori, 
falsificando al suo solito i testi degli autori che ci cita. 
Ecco ciò ehc dice l'istorico Greco e Siciliano. Altisone da. 
uomo saggio non abusò della sua prosperità, governò i 
suoi nuovi sudditi, e diede un singolare esempio di mo- 
derazione in ciò che ordinò in proposito dei banditi, ei 
li punì , ma senza loro togliere la vita , avendoli fatti ar- 
restare in ogni paese ove si erano sparsi. Dopo averli 
giudicati previa un'esattissima informazione, li riunì tutti 
ili una sola truppa e fece loro tagliare il naso, e li ri- 
1 Lib. i. cip il. * Bibbia ipit[ttit. 
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mandò off estremità del deserta. Colà fece loro fabbri- 
care in i confini dell' l'yllu e della Siria una città che 
prose il nome di Jlinocaltu a dalla yiinhione che avevano 
subita questi ùijeUci. Questa regione manca /piasi di 
tutto ciò che è necessario alia vita' sterile, pd imprc~ 
guato di side è il suo territorio, e trovansi nel recinto 
drlle sue mura alcuni po:zì che lo somministrano mi' ar- 
. qua subitiulia. ed anmrisiima. Altisone ivi li trasportò 
col disegno che fossero noli' impotenza di nuocere, c che 
dagli altri cittadini divisi , non potessero più nella folla, 
occultarsi. Ma il bisogno patire dell' imlustria fece che 
in ventassero in questa deserta ii:t,l mi mezzo ili provve- 
dere alla loro sussistenza. Costruirono colla stoppia die 
cresceva nei vicini campi debe reti che tesero liaigo In 
riva per prender le quaglie che vi capitano in truppa , 
venendo dalla parte del mare, e ùt tal guisa procaccia- 
rotisi In sussistenza. 

Diodoru nari la alcuna menzione del deserto di Sin 
quantunque il criLico a lui Taccia dire clic questi assussitii 
di strada abitarono il deserto di Sin. lì deserto ove gl'I- 
sraeliti nei Wo passaggio mangiarono le quaglie, era sulla 
riva di! ijinr Rosso ' Ira Elim ed il monte Siuai, quando 
It ino coluta ove Al tisane rilc-gù i malihlloii era sulle rive 
liti Mudilwranco a più di ju teglie di distimia. die questi 
malfattori aldino preso dulie quaglie con le i-eli, che sicrn> 
stili fabbricatori di rclì,elic vi sieno slate coinunemeiilc 
delle quaglie nel loro deserto , die ve ne suino egualmente 
nel diserto di Sin, luito ciò non prova niente contro le 
quaglie prodigiose con cui Dio sazio gì' Israeliti, poiché la 
grandrira della meraviglia non toni iste ned' aver trovatu 
. E K i. !t ,.r 3. 
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delle quaglie, iii.i In averli' in iva ti: cppoi'l linamente in una 
SÌ gran quantità ila saziare più (li due milioni (li persone. 

vera giustizia si occultavano nulla folla in mezzo a cui non 
potevano scoprirsi clic diffidimeli le. Gl'Israeliti al contra- 
rio erano ben conosciuti r bui liisiiuLÌ d.i^li l-'^i/.i.iiii . 
non hanno nidi ceivaiu Ji runlinidiTsi eoa essi. 

Suppone Voltaire, perchè Diodoro non ne parla , es- 
sere addivenuto nel tempo iLUn guerre. Civili che i han- 
ditì infestarono colle loro scorrerie 1' Egitto. Ma al tempo 
de' Giudei non vi fiutino guerre, .civili; questo popolo bar- 
baramente oppresso non prue le armi: imperocché non le 
aveva ce pure quando lasciò 1' Egitto, e si riunì pacilic»- 
inenle in abito ila viaggiatore co! bustone alla mano. 

I masnadieri arrestali e puniti stettero sotto il potere 
del re d'Egitto che li tenne racchiusi in un luogo ove 

solamente secondo il racconto di Mosi': , ma ancora secondo 
M.metone , Tingo Pompeo e Giustino , e secondo i sacer- 
doti di Mtmii di cui abbiamo prodotto le testimonianze, 
uscirono dall'Egitto carichi delle loro spoglie, malgrado 
gli sforzi che fece il Re per ritcnerveli. Finalmente gì' I- 
sraehli secondo Diodoit) 1 , ebbero per capo e per legisla- 
tore Musò the sosteneva aver ricevuto da Jahoh le sue 
leggi ed i suoi ordini. Trovasi qui alcuna raisomi;.li:i!,z.[ 
con i banditi die il medesimo L'torlm ilice essere stati 
racchiusi in Riuocolura allineile fossero inabili a nuocere 7 
Per altro Diodoro non segna l'epoca del regno di Attiwi- 
ne, e conscguentemente s' ignora in qual tempo fossero 
arrestati e puniti ì banditi ili cui essi làmio parola. 
. Lib. i. 

Tom. III. 4 
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NOTA XXV. 
Sul versetto 6. del cap. t 7. dell' Esodo. 

la favola unitamente all' istoria conferma il prodigio 
avvenuto ull'Orcbbo. Può vrdersi su di ciò Bochart ' e 
Huel 5 . Questo ultimo ha trovato moltissima i-assomiglianza 
tra Mosè che percuote la montagna colla sua verga, ed il 
Giano dei poeti. 

Ma noi non dobbiamo passar sotto silenzio un' osser- 
vazione curiosa e interessante del dotto P. Sicard sullo 
scaglio dell' Oreblio da cui scaturì abbondantemente l' ac- 
qua, appena i±e Mose per espresso comando di Dio l'ebbe 
colta ma verga percosso. Ecco la relazione che ne fa que- 
st'autore *. 

JVoi abbiamo fatto circa due miglia di cammino, in 
capo alla quol strada ci siamo ritrovati nel luogo che 
fllosè appellò Tentati* j ed ù quello in cui avvenne io 
stupendo prodigio di cui mi accingo a pol larvi. Ella è 
cosa cosi evidente, che non kavvì alcun ateo che atten- 
tamente considerando ciò che noi abbiamo veduto non 
sia costretto a riconoscere un essere supremo e onnipo- 
tente, capace solo di operare una si grande meraviglia. 

Verso il centro del vallone Rapliidim, e lungi piti 
di cento passi dal monte OreLbo, camminando si discuo- 
prc per un gran sentiero assai battuto un alta rupe fra 
molle aloe più pìccole, la quale è stata iti progresso di 
tempo staccata dalle vicine montagne; questa rupe è una 

1 a™™ li]. ,. Cip . ,0. 3 Ukm f£C Lei. t. S. n, 38o. 

3 Qwit. iloM lib-a-cip-ia. 



gran massa di granito rosso, la sua figura è aitasi da 
un lato rotonda, ed è piana da (lucilo che riguarda 
V Oreblo. La sua altezza è dì dodici piedi di egualgros- 
sezza , ed è più targa che alta - la sua circonferenza è 
di circa cinquanta piedi; è forata da ventiquattro buchi 
die facilmente si contano; ciascun buco ha un piede di 
lunghezza e un pollice di larghezza ; la facciata piana- 
delia rupe contiene dodici di questi buchi , e la rotondità 
c/ie l' è opposta ne ha altrettanti ; sotto essi situati oriz- 
zontalmente distante due piedi dal lembo superiore delia- 
rupe, e non sono distatiti gli uni dagli altri che di ali tine 
dita, potendosi considerare costruiti come quasi sulla me- 
desima lìnea. 

J bachi di una facciata non comunicano con quelli 
/ielT altra, essi neppitr sono dirimpetto gli uni agli altri. 
Importa t osservare che questa rupe e le altre sono in 
un terreno aridissimo e sterile, è che in tutte le vici- 
nanze di queste rupi, non visi discopre neppure P ap- 
parenza di alcune sorgenti, o di qualche altra acqua 

Descrìtta la situazione di questa rupe in tal guisa , 
veniamo alle circostanze che provano evidentemente f 
miracoli dell' autore della natura. 

I. Si osserva facilmente una politura che regna dot 
labbro inferiore di ciascun buco fino a terra. 

II. Questa politura non si fa vedere che lungo un 
piccolo canaletto scavato nella superfìcie della rupe, e 
che segue il canaletto da un' estremità all' altra. 

III. L'estremità dei buchi e dei canaletti sono per 
cosi dir coperti e smaltati di un verde e sottil museo , 
senza che comparisca in ninna altra parte della rupe 
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una sola erba , per piccola che ella esser possa ; tutta la 
superfìcie della rafie quasi mi' isti culli: lini buchi e dei 
canaletti è pura pietra. 

Fatte queste tre osservazioni , io domando che cosa 
ri annuncino questa politura ilei labbri inferiori dei bu- 
chi, questi canaletti egualmente politi ili alto in basso, 

buchi, e lungo ì canaletti, scu:a che ili tutto ciò sia 
avvenuto aleuti cambiamento, anche dopo il corso di 
3ooo anni? Chieggo in grazia ancora che cosa ci signi- 
fichino tutti questi così sensibili segni, se non che esse 
sono altrettante prove indubitate, che in altro tempo 
scaturì da tutti questi buchi un' acqua abbondante, c 
prodigiosa ? 

Questi bacili, queste booche, ove l'acqua per vero 
dire pili non ìscorre, ma nel qual linieri ella ha per altro 
lasciato nei jiioiomli solchi c!ie fece, evidenti prove del 
suo antico passaggio, sono il] Ire Itali te medaglie più dura- 
voli e stabili dell'oro e del bromo, che sono stale coniate 
]ier celebrare questo meravigli'™ 11 veni mento. 

Questi buulii infine, queste bocche, questo musco 
sempre verde da tanti secoli, confutano vittoriosamente il 
deista Inglese die lia creduto di distruggerei! miracolo avve- 
nuto all' Orcbbo , dicendo contro 1' evidenza del fatto elle 
la fontana dell' Orcbbo esisteva già avanti Mose, e scorreva 
naturalmente; ina che siccome gl' Israeliti nell' uscir dal- 
l' Egitto non avevano mai veduto alcuna fonte, essi presevo 
quella per un prodigio, e ebe il loro legislatore di concerto 
co» gli aniiani che egli avea corrotti, pubblicò in lai guisa. 
Quando gli Ebrei fossero stati tanto stupidi per cadere in 
questo errore il primo anno dopo la loro uscita dall' Egit- 



to, essi non po'.r lauDalni'aioc'iiTi i più ingannali al quaran- 
tesimo anno: d'allronde avevano veduto alcune fonti, poiché; 
la loro sesia stazione si era folta ad F.lim, dove erano dodiri 
fonti nelle cui vicinanic eransi accampati Non solamente 
sodo prive di ogni fondamento l' obiezioni dell' incredulo , 
ma di jiiù sono esse in singnlaiwiiodo [un'udenti ed ardile. 
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Sui veneti i a. c scg. del cap. 1 7, dell' EsckIo. 

I critici dicono a che non tornava conto a far morire 
nei deserti il popolo Giudeo, che la toro battaglia contro 
Amalecco fu inutile. 

Quando Dio punisce i malvagi e dà in preda alla morie 
i trasgressori delle sue leggi, egli esercita tanto la sua mi- 
sericordia quanto la sua giustizia , perchè come la disub- 
■ bedienza e le scellersggini degli empi, simili a una peri- 
gliosa epidemia, capaci sono (li corrompere un popolo 
.inlicro , e di trascinarlo nella ribellione e nell'anarchia, lai 
vista del gastigo fa rientrare gli altri nel dovere, e conserva 
■il buon oi-di ne. 

Una gran pova della provvidenza di Dio su i popoli 
ir quand'egli rende segnalala e distinta la sua giustizia su 
gli uomini perversi; e con una strepitosa vendetta toglie 
(lilla socie là i llagelli die la disiui-luuti. Si 1 ilio non sem- 
pre punisce i popoli in una loggia cosi manifesta, se egli 
differisce l'esecuzione dei suoi giudizj a tempi clic sono 
i E'!*. i5 v. i;. Nurn. 3} v, g. 3 Volt. Bili, ipi.pm. 
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noli a Ini solo, non è perù meno formidabile per la sua 
stessa pazienza, e gli empi non ne devono arguire clic egli 
sia insensibile alla loro perversila , devono anzi attendersi 
ai contrario , che più è lenta la divina giustizia a spiegarsi 
sopra di essi, minor grazia essi hanno da attendere dalla 
sua misericordia. 

Fu inutilissima la battaglia contro A melecco. 
La battaglia contro gli Amaleciti ha svelato la sapienza 
di Dio nella condotta del suo popolo , e le sue ragioni 
d' avere scelto la via dei deserti , anziché guidarli per il 
paese dei Filistei. Se gli Amaleciti alleati oogl Israeliti per 
vincolo di sangue, credettero dovere per politica loro ne- 
gare il passaggio , e prender l' anni per combatterli , ben- 
ché essi prendersela non volessero né coi loro campi, ni 
colle loro città, con qua! occhio i Filistei parenti dei Ca» 
nanei, li avrebbero essi veduti comparire sulle loro fron- 
tiere ? da un' altra parte , è egli inutile ad un popolo vessato 
Sella sua marcia, di ben batter quelli che intraprendono a 
turbarla? è egli inutile ad un popolo poco esercitato nel 
maneggio dell'armi d' insegnare a servirsene vantaggiosa- 
mente in una circostanza pericolosa' Finalmente è egli 
inutile ad ni) pupolo di cui Dio si é in ispecial guisa di- 
chiaralo il protettore ed il re, di sentir che senza la pro- 
tezione costante del suo Monarca e del suo difensore, la 
moltitudine dei suoi guerrieri valevole non sarebbe a 
salvarlo? 



Sui versetti 3. e g. del cap. ig. dell' Esodo. 

Fu sulla montagna del Sinai, che la maestà dell'Altis- 
simo si manifestò in una maniera la più luminosa a tutta 
l'assemblea del popolo di Israele, e a tutti inspirò un sauto 
spavento. Alcuni increduli hanno tentato di provare ch« 
lutto questo apparato fu un illusione ed un effetto dell'arte. 
Prima dì rispondere alle loro frivole obbiezioni, osserve- 
remo che il testo c' insegna ' che Dio fece intendere la sua 
voce non solamente a Mosè, ina a tutto il popolo. 11 Si- 
gnore disse: Io verrò a coi nell'oscurità di tuia nube, 
affinchè il popolo m' intenda quando io vi parlerò , e af- 
finché egli vi creda per sempre. Le divine pai-ole furono 
dunque pronunziate con una voce alta e distinta: lo che 
era ben capace di determinare gl'Israeliti sempre indocili e 
titubanti a riporre un'intiera confidenza in Dio. Forse 
eglino avrebbero sospettato senza di ciò che Mosè fìngesse 
dei trattamenti colla Divinità: come alcuni legislatori per 
dare un tuono di maggior importanza alle loro leggi , han- 
no fiuto iu progresso di tempo: Minosse, pei' esempio, con 
Giove, Licurgo con Apollo, Zoroastro con Oromase, Za- 
mijlxis con Zesta. Affine dunque di prevenire questi sospet- 
ti , Dìo dichiara di più die rivolgerà le sue parole a Mosè, 
ed egli lo dichiara con una voce si forte , si distinta , e in 
presenza di una si gran moltitudine , che niuno potrà du- 
bitare che egli non sia stato scelto da Dio per intimare 
ad essi i suoi precetti e comunicare loro i suoi oracoli. 
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Dice ancora la Vulgata 1 che Mosi) parlava a Dio; e che 
Dio a lui rispondeva : il lesto Ebreo aggiunge ht quol, in. 
voce, per la voce. Non eia dunque questa una segreta ri- 
velazione: Dio parlava a Mosi; in una foggia sensìbile, e 
Intender fucevasi per mezzo di ima voce articolata. 

Ma, dicono alcuni increduli, la premura t he si prese 
Mose di allontanare in seguito il popolo e i sacerdoti me- 
desimi dalla montagna del Sinai .fa naturalmente nascere 
dei sospetti sulla ferità dulie meraviglie che vi si opera- 
vano. Se esse fossero state reali, egli non sarebbe restata 
d'invitare gf Israeliti ad appressarsi , per convincerli 
sempre più dulìa divinità di-Vn sua missione; vi è dunque 
luogo a credete che quei tuoni , quei lampi, quel fuoco, 
quel fumo e/ie copri la montagna, quella tromba che ri- 
svoltò con gititi*!, • strepito, fi-- fin arti/i:/ di Mose', che 
égli aveva avuto premura di preparare con alcuni altri 
confidenti. Si vedono tutto giorno al teatro le medesime 
cose. Oli antichi conoscevano benissimo come noi, questa 
sorte di giuochi, e noi li vediamo in uso presso i Greci 
ed i Romani. Lo scoliaste di Aristofane e insegna che 
ertivi presso gli Ateniesi un luogo dietro la scena , ove 
hìtìtavasi il rumore del tuono: Polluce rammenta una 
inacili ina simili: ad un casotto girante , in ruifaeevaiisi 
comparire dei fulmini che cadevano. Vitruvìo '' dice che 
<r d uopo cangiar le scene , tutte le volte che sì cangia 
soggetto, o quando qualche Nume voit.ì scendere con fol- 
gori e tuoni improvvisi. Le trombe parlanti che mollo 
ingrossano la voce tratto conosciute dagli antichi. Il P. 
Kircher ci ha data la figura di urta tromba, di cui ei di- 
ce che scivivasi Alessandro per parlare alla sua armata. 
} IMa. «r, i 9 , 3 lib. 5. tap . . ■ - ' 
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L Noi dimandiamo agl'increduli te Mose, sia stato in- 
vialo (la Dio con il poltre <li fare dei miracoli, o se egli 
sia stalo il ri' imposi ore che lui procurato d'Ingannare con 
liei giunchi di destrezza. Se egli ò stato inviato da Dio, i 
miratoli del Sinai, non sono un'illusione, perche, non 
ailoprasi artifizio che ìli mancanza del potere : se egli è 
sialo Un'impostore, ci si dica adunque con qua! destrezza 
fere piomliar siili' Egitto una grandine spaventosa , come 
l'inviluppò in orribili trnelirc per !o (palio di tre giorni, 
come costrinse il mare a dividersi per dare agli Ebrei il 
passaggio , come alimentò per anni più di due milioni 
ili uomini in un deserto, come fece scaturir da una rupe 
ini fiume? Noi diciamo un fiume perchè non abbisognava 
una minore quantità di acqua per popolo si numeroso, e 
per tutti gli animali che conduceva. 

II. Qual confronto pini farsi fra il tuono simulato dei 
(eatri the forinavasì gettando delie piccole pietre <!a un 
bacile in una caldaja.di bronzo, clic produceva un remore 
clic non era sentilo a mille passi ; qual confronto, io dico 
può farsi di questo romore con quello di un tuòno che 
spaventò cosi grandemente piò di due milioni di uomini 
che occupavano un campo della lunghezza di più leghe, 
pereh' eglino supplicarono Mose n volere loro parlare egli 
slesso, e non parlasse più loro il Signore pei- la paura che 
che avevano di morire? Qual cunl'ronlo vi può essere egli 
mai tra le fiamme clic può produrre la pece resina peslata; 
e che sono racchiuse in uno spazio che non eccede una 
trentina di piedi, e i lampi che illuminano un grand' oriz- 
zonte? Qual confronto può farsi fra le Ironihc parlanti, 
fbe non distendono la voce clic ad un migliajo dì passi, e 
((nella che si fece sentire dal Sinai in tutto il campo Israeli- 
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lieo che era cosi vasto? Qual prodigiosa quantità di legna 
non sarehbe egli stato d'uopo tagliare per mantenere nel- 
l'intervallo di sette giorni su questa montagna quel gran 
fuoco che ne coprila la sommità? Avrebbe egli mai po- 
tuto farsi, mi si gran lavoro, scusa saputa di un popolo 
cosi numeroso! 

III. Si dirà forse che il Sinai divenne un voleano od. 
una montagna che vomitava fuoco? Ma questo voleano 
tutto miracoloso ha delle cara Iteri sliclie che lo distinguono 
in una maniera distiuta da tutti i naturali volcani. Gli in- 
creduli che hanno avuto assai poche cognizioni e buon 
senso per far questo ridìcolo confronto, leggano le de- 
scrizioni che gli autori antichi e moderni hanno dato del 
monte Etna, per esempio, o del Vesuvio, ed esaminino 
se mai ad essi rassomigliasse il monte Sinai. Una monta- 
gna che gettò fiamme una volta e vomitò delle materie 
combustibili , prende una forma che ella non perde mai 
del tulio. Vi si fa una bocca o un' apertura più o meno 
grande che sussiste anche dopo l' eruzione , si è egli 
detto mai niente di simile del monte Sinai? Qua! viaggia- 
tore, quale islorico ne ha data quest'idea» Al contrario si 
s* che vedesi ancora sulla sua cima una cappella fondata 
sul terreno il più solido. Come possono azzardarsi delle 
congetture cosi puerili come quelle che noi confutiamo? 

IV. Si terrà forse per favoloso il racconto di Mosi? 
Questo legislatore prende per testimoni di questi prodigi 
gl'Israeliti stessi 4o anni dopo Il suo volto raggiante di 
luce dopo questo momento, era un'altro prodigio abituale 
che rammentava il primo a . Finalmente egli stabili per 
monumento lo festa delle settimane o della Pentecoste, 
>D«-.5»,.6,». n , . .EMd.34wr.ao. 



e questa festa fu celebrata da quelli stessi che erano stati 
spettatori di questi diversi avvenimenti. 

Frattanto si è fatta ancora un'altra obiezione contro 
qneslo punto d' istoria. Si è detto che l'autor del Penta- 
teuco è stato in contraddizione con sè stesso: dopo aver 
ripetuto più volte che questi avvenimenti sono accaduti 
sul monte Sinai, egli dice che ciò avvenne sul monte 
Orebbo Ma tutti i viaggiatori e tutti i geografi si an- 
tichi che moderni ci dicono che Oreb e Sinai sono due 
sommili dell' istessa montagna , di cui 1' una riguarda 
ridurne*, e l'altra l'Arabia, e che questa è la più elevata. 



NOTA XXVIII. 

Sui capitolo ao. dell' Biodo, 

BisoaitA supporre, dice Voltaire », che Dio parlai 
se la lingua Egiziana, poiché sta scritto al Salmo 86 
che furono spaventati ì Giudei per non potere intendere 
la lingua ché portavasi al dì là del mar Rosso .... & 
il Pentateuco fu scritto nel deserto non poteva esserlo 
che in Egiziano, perchè gli Ebrei non essendo per an- 
che entrati nel paese di Canaan, noti potevano sapere 
la lingua di tjuei popoli, che fu dappoi la lingua Ebrai- 
ca. Ma si può supporre che il Pentateuco fosse tradotto 

dopo nella lingua della Palestina che era un idioma del 

Siriaco, 



Bibbi* flp]?£iE^ 
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Qua nd' il il clic accordassimo ni crilico die i Giudei non 
intendessero punto la lingua che 'parla vasi al di là del mar 
Rosso , che la lingua dei Cananei fosse precisamente i! 
medesimo idioma degli Ebrei, noi sosteniamo clic non ne 
segue da ciò elle Dio non abbia potuto parlare che in Egi- 
ziano. La lingua che parfavasi al di là del mar Rosso, tra 
l'araba, ma perchè gl'Israeliti non avrano inteso l'A- 
rabo, ne segue: che eglino non avranno inleso che 1' Egizii- 
nof Àbramo, Isacco non avevano essi la lor propria lingua, 
rhc non era nù V Egiziana né V Araba? Non si parlavi 
ella forse da Giacobbe e dalla sua famiglia quando vennero 
a stabilirsi in Egitto ? Riuniti nel paese di Gessen essi con- 
servarono questa lingua, e se la necessità di avere un com- 
mercio continuo con gli Egiziani li obbligò ad apprender 
quella di questo popolo , eglino non di inenti Ciro no la pri- 
ma, che proseguirono a parlare tra loro. In qw-jia lingua 
Dio inlimii i suoi ordini a Mose per comunicarli ad essi, ed 
era questa la lingua Ebraica. Se (niella dei Cananei era ];t 
medesima precisamente, come suppone il crìtico (secondo 
il sig. Barthèlemy ■ , la lingua Fenìcia ha un rapporto più 
diretto al Siriaco che all'Ebreo), i) Pentateuco non dovette, 

;nè potè essere tradotto in Cananeo, poiché era scritto in 
Ebreo; se il Cananeo era un'idoma del-Sìriaco, come egli 

■lo dice ancora, la lingua dei Cananei sarà Stata Li slessa 
quanto alla sostanza, clic quella di Àbramo e della sua fa- 
miglia, che era originaria e che aveva abitato come Tare 

■ e Giacobbe ia Mesopotamia e la Siria. Cosi le confessioni 

'dei-critico concorrono con i fatti a confutare Jc sue false 
asserzioni. a 



ESO DO HO T A XXIX. 6l 
Quanto alle obiezioni del pari vaglie che frivole da 
lui asserii';, co litro le autenticità e la verità del Pentateuco 
<i degli altri liliri della Scrittura , veggausi le nostre preli- 
minari Osservazioni; e perciò elle riguarda le itone Teo- 
logiche ile) lìracniaui, ilei sacerdoti di Zoroaslro, d' Iside, 
ili VcsU, noi conveniamo con lui che erano tutte favole. 
Ma queste favole antiche, come provammo, erano grosso- 
lani inviluppi, sotto la di cui superstizione aveva coperto, 
mascherato, alteralo le auliche tradizioni sulla creazione 
.lei inondo, sulla natura di Dìo, sul cullo che a lui è 
dovuto. 



N O T A X X 1 X. 

Sul versetto f\. del cap. 20. dell' Esotlo. 

, Il divieto dì fare alcuna imagùie , dice Voltaire 1 , 
non fu "lai osservato: Mose stesso fece scolpire dei che- 
rubini che ti posa suW Arca , e fece fare un serpente 
di bronzo . Salomone mise dei vitelli di L onzo nel 
tempio. 

Voltaire confonde l' imagini fatte per servili; di em- 
lilcma , di accompagnamento o di sostegno , coli' imagini 
dei corpi sia celesti, sia terrestri, sìa acquatici che furono 
fatti per essere l' oggetto del loro culto, e a cui rende- 
vasi da essi adorazione, e servitù. Egli ha soppresso con 
una frode la più raffinata nella sua prelesa traduzioni! 
queste pai-ole essenziali: voi non le adorerete, voi loro 
1 BiLLu tplejju. 
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non servirete, parole che distraggono la sua oWiionn. 
Egli è tanto falso che questa legge non sia mai stata os- 
servata, che negli ultimi tempi, vedendo i Giudei l'ido- 
latrò generalmente estesa sulla lena , si permettevano 
appena qualche sorta di figure, quantunque ancora non 
fossero fatte per essere adorate, e che per conseguenza non 
fossero punto contrarie alla legge, per condannare più 
formalmente il culto degl'idoli, e questa scrupolosa ossei'* 
Vallone fu anche la causa occasionale dell'ultime guerre 
che essi ebbero con i Romani per l'ostinato rifiuto di non 
ricevere presso di se le aquile Romane. 



NOTA XXX. 

Sul versetto 5. del cap. 30. dell' Esodo. 

Gl' increduli dicono ' che ninna cosa abbassa tanto 
tessere onnipotente, quanto di far dire a lui che à po- 
tente, e peggio ancora di fare a lui dire che £ geloso. 
■ Ed è un abbassare l'essere onnipotente il dire che per 
l' istruzione delle sue ragionevoli creature , egli oppone là 
sua onnipotenza ebe ha creato il mondo e che lo governa, 
agli idoli impotenti che loro proibisce di adorare F II Si- 
gnore non è geloso di ^queste false diviniti, poiché esse 
non sono che un niente, ma egli è geloso del cuore del- 
l' uomo , da lui creato ad oggetto che egli Io amasse, 



Veli. Bìbtt. ijfefitL 
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Questa golosi,! in Dia non è un mota appassionalo die 
turba il suo riposo , ella non è che l'atto eterno della sua 
santa volontà che riprova ogni male, e determina delle 
pene con irò coloro clic lo commettono. i 

Ma Dio ha tielto f>et suo profeta Io ìio avuto una 
gelosia vioienla che mi ha cagionato il più grande sdegno-. 
Una passione così vite ed odiosa conviene ella a Dio? 
Sembra dicono alcuni increduli , che Dio si adiri quando 
amiamo altra cosa che lui; lo che è tanto assurdo quanto 
il pregiudizio de' pagani che credevano che ì loro Dei 
fossero invidiosi e gelosi della prosperità degli uomini. 

Nella nostra noia 3i sulla Genesi, abbiamo spiegalo 
perchè ed in quid senso i sacri scrittori sembrino attribuire 
a Dio l'umane passioni. Senza risentir qnestc passioni, 
Dio sembra agir, per esempio , come se egli fosse geloso. 
Noi siamo obbligali a parlar «li Dio come parliamo degli 
uomini , perchè non è possibile creare un linguaggio 
espresso per esprimere gli attributi e tensioni della di vi ni L'i. 
Dio vieta dì rendere od altri esseri che a lui il cullo che 
gli è dovuto, e minaccia di punir coloro -che sono colpevoli 
di questa profanazione. Noti è già che abbisogni di questo 
culto , ne che perda qualche cosa di sua felicita quando gli 
uomini a lui lo negano; ma è perché l'idolatria e l'empietà 
sono assurde, contrarie alla ragione, ed al buon senso, 
accompagnate sempre dal disordine e dall'ingratitudine, 
per conseguenza perniciose all'uomo. La gelosia di Dio a 
questo riguardo non è dunque, noi lo ripetiamo, che la 
sua sovrana giustizia e la sua bontà a riguardo dell'uomo. 

Non ne segue niente di meno da ciò, che Dio ci proi- 
bisca di amare altroché lui , mentre ci comanda all'opposto 
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di amore il nostro prossimo come noi slessi , non solo i 
nostri amici, ma ancora i nostri nemici, e (li fare a lutti 
del iene i ; ma egli ci proibisce di niente amar quanto lui , 
e niente a lui preferire. 

Quando i pagani altri bui scodo ai loro Dei la gelosia, 
eglino se li rappresentano come simili ai piccoli tiranni 
invidiosi e sospettosi ila cui erano essi circondati; ma i 
sacri autori hanno inteso per la gelosia di Dìo , la sua 
giustizia vendicami! dir punisce gli uomini orgogliosi, in- 
grati, insolenti e che vogliono vivere neh" indipendenza 
della divinità. 

Finalmente l'alleanza che Dio avea fatta col suo popo- 
lo è rappresentata in diversi luoghi della Scrittura 1 sotto 
ì'emhlenia di un matrimonio; Dio slesso vi si appella lo sposo 
della Chiesa. Egli vi fa ravvisare L idolatria del suo popolo 
come un adulterio 3 , e seguendo sempre la stessa metafora, 
egli si dice geloso della fedeltà di una sposa che esso ama. 
Quest espressione ben lungi dal lignificare che Dio è su- 
scettibile di quest'indegna passione che appellasi gelosia, 
non denota che l'amore eccessivo che Dio porta al suo 
popolo, e la disposizione in cui egli e di punire severamente 
coloro tra i suoi sudditi, che invece di corrispondere alla 
sua tenerezza daranno la sua gloria a degli idoli vani 4. 
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NOTA XXXI. 

Sul med. versetto 5. del cap. 20. dell' Esodo. 

La pena con cui minacciasi ' la terza e la quarta 
generazione innocente di un avo colpevole, sembra un'a- 
troce ingiustìzia agi' increduli. Dio aveva dallo ai Giudei, 
dicono ancora altri increduli: Io ricercherò te iniquità 
dei padri sopra i figli » fato alla terza e quarta genera- 
zione di quelli elle mi odiano; esso lì aveva minacciati 
di farli perire a motivo dei loro peccati e di quelli dei 
loro padri 3. Nondimeno egli sembra dire il contrario 
per bocca di Ezechiele; questo profeta impiega un ca- 
pitolo intiero a confutare il proverbio dei Giudei schiavi 
in Babilonia: I nostri padri hanno mangiato l'uva Boeri», 
ed è per questo rlie noi abbiamo ì denti inaciditi ed alla- 
gali. Egli loro sostiene dalla parie di Dìo 4 che ciò è 
falso ; oppone loro questa assoluta massima ; colui che 
peccherà è colui die morrà; io giudicherò ciascuno se- 
condo te sue opere . Come conciliare questi differenti 

Ciò Don è punto difficile; trattasi di adulti e non di 
fanciulli di tenera età; ciù è cliiaro [>er i termini nei quali 
essi sono concepiti. Dio minaccia di punire lino alla quarta 
generazioni' coloro che l'odiano, coloro che commettono 
ì protali dei loro padri , e non coloro che se ne correggo- 
no. Questo è quel che dimostra evidentemente il testo Cal- 
daico, clic dice espressamente : Io sono V eterno, il Dio 

i Voti BDjfcU (piiiati, 3 Ltvit. ufi ver. Jo. 

a D=..l S ver. a. 4 Ewcb. .8. 
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geloso , che vendica i delitti dei padri su i FIGLI colpevo- 
li CC, QUANDO I FIGLI COMMETTONO I PECCATI DEI 

loro piani. Conseguentemente Ezechiele sostiene agli 
schiavi Giudei die essi portino la pena non dei peccati 
dei loro padri, ma ilei loro propri (Idilli; clic se essi cor- 
reggoosi , Dio cesserà dall' a (Ili gerii. Questa è la confuta- 
zione della massima dei moderni Giudei, che imputano le 
loro preseuli calamita non ai loro peccati die il loro acce- 
camento impedisce di conoscere, ma all' idolatria dei loro 
padri tanto nel deserto , (patito nel paese di Canaan. 

Ciò non toglie che i teneri fanciulli non trovinsi invi- 
luppati in un general flagello, come il diluvio, la rovina 
di Sodoma, un contagio ec. Dio può risarcire in un'altra 
\Ìlu quelli che egli priva della vita presenIC; egli solo sa 
provvedere al bene generale della società, e ripararne le 
perdite, ed ei non sarebbe ingiusto in alcun senso, audio 
allor quando punisse colla morie i fanciulli a motivo del 
delitto dei loro padri Certamente sarebbe una crudeltà 
per parte degli uomini di mettere a morie dei fanciulli 
per delitti del loro genitore; un tiranno solamente è capace 
di questa barbarie. I sovrani, i magistrati non hanno di- 
ritto sulla vita e sulla morte clic per un delitto personale; 
un sovrano può ben degradare uno dei suoi sudditi per 
delitto di ribellione, corruscare i suoi beni, e condannarlo 
ni supplizio. Egli è vero ancora die i suoi figli nati e da 
nascere trovatisi per questo decaduti dai loro privilegi , 
dall' credila e dalla fortuna di cui avrebbero goduto senza 
il delitto del loro padre, ma non bevvi per questo ìngiu- 
stiiia. Spetta al ben comune ebe il colpevole possa essere 
punito non solo ndla sua persona , ma in ciò che egli ha 
di pili caro. Questo è un freno di più contro il delitto. 
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Con più ragione Dio può agire egualmente. Quanti par» 
ticolari che non hanno avuto alcuno interesse all'ingiusti- 
zia che attirano le vendette di Dio sopra un' intiera na- 
zione , sono inviluppali nelle pubbliche calami tri ? Non 
vedami le mancanze di un regno passalo risalire sulle 
future età, malgrado gli sforzi che sì fanno per ripararle f 
Gl'increduli attaccano adunque tulli insieme la provvidenza 
generale di Dio, eie massima per tutto adottale , nel tempo 
slesso che atlaccano la legislazione di Mose, 

Del resto 1 originale o il testo Ebreo rende il versetto 
5 del 10 capitolo, e 3, 6, 7 del cap. 34 dell'Esodo, in 
una guisa tale ciie chiude del tutto la bocca agl'increduli , 
e nuu presenta alcun' ombra di difficoltà. Egli è parimente 
suscettibile di tre sensi 0 spiegazioni diverse. 

I. Le preposizioni lamcd e hai che sono stale tradotte 
sopra, possono anche significare per 1 ; di maniera che il 
testo può essere tradotto cosi ; visitando V iniquità dei padri 
per meno dei figli; cioè a dire, daudo loro per castigarli 
dei figli come Assolonne che fu l' islrumento di cui si è 
servitù Iddio per punire David dei suoi delitti. 

II. La medesima particella hai degli Ebrei vuol dire 
anche in favore e allora si ha questo senso: visitando 
l'iniquità dei padri in favore dei figli, vale a dire, per 
richiamare i figli dai medesimi delitti , lo che perfettamente 
corrisponde alle savie mire della provvidenza che sovente 

per la gente dabbene. 

ili. Si può anche tradurre secondo l'Ebreo 3 : Io sono . 
1111 Dio geloso, che ni stribuisce LE dimore dei padri ai 

1 I. Pitslrp. ea», 19 v«r. 5. * 61I- li. Gitimi 101. 1.) Proi 3i t. 8. 
mo lim, 4. d Slot., univ indoli. dill'Iugl. 

a EsoU. .4 , cr . ij. Nubi. 3 5 Ter. e** di Pirig, t™. 4. mi* 11. 
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figli fino alla terza e quarta generazione, anche <U 
quelli che ni' odiano; ina che uso misericordia in mille 
generazioni a quelli che mi amano. È d'uopo qui osser- 
vare clic la parala generazione non trovasi ncll' originale, 
quella di terza e di quarta clic sono qui in plurale possono 
essere intese della distribuzione dei beni, il valori- di cui 
sarà aumentato al triplo ed al quadruplo; ma che per ciò 
clic concerne le misericordie erbe Dio lia riservato a coloni 
che 1' amano, c che I" ubbidiscono, cileno sono tealaphim 
per migliaja, cioè a dire senza numero. Tutto quivi e 
promessa, e lutto è diretto a distorre gl'Israeliti dal culto 
itegli idoli. 



NOTA XXXII. 
Sai versetto i.delcap. ai. àeW Esodo. 

Da che <lcrUa 3 dicono gl'increduli, che per un Lue 
si où/Aiga il ladro a renderne cinque, e per un agnello 
solamente quattro? Chi potrebbe render ragione di una 
così bizzarra dijjercnza? 

Ciò avviene perchè è più lìicile rubare dei buoi clic pa- 
scolano lungi gli uni dagli altri, e che si lasciano sparsi 
qua e la nei prati, che di rubare di\:ii .(fucili oriliniii-iii- 
raotite raccolti sotto gli occhi del pastore; in guisa che 
Mosè ha avuto riguarda nella più grande severità della 
pena, alla facilita di nascondersi nel rubare dei buoi- 
Noi possiamo aggiungere che il Ime è dì maggiore utilità . 
che gli agnelli, c che perdendo il primo, si perde il frutto 



tirile fatiche dì cui egli è. capace. I^a coltura dei campi 
può essere danneggiata per il furio die li fa di un bue, e 
cagionare per questo una perdila più grande al proprie la rio 
di quella clic egli avrebbe sofferto , se non fosse slato a 
lui involato un capretto. D'altronde vi ha una grande dif- 
ferenza nella bontà dei buoi, quello che era sialo involato 
poteva essere di un più grande uso clic molti altri, ed 
ecco perchè bisognava restituirne cinque. 

Ma perchè, riprendono gì' increduli, il ladro invece 
del quadruplo e del quintuplo non era egli condannato 
solamente al doppio, se l'animale rubato trovatasi vivo 

Niente di più focile clic di rendere ragione di questa 
mitigazione della legge. I. Si pub presumere allora che 
ìl ladro sia sialo tocco da pentimento, e che abbia avuto 
intenzione di restituire ciò che ha rubato , e in questo 
Caso egli non merita un rigore si grande. II. H proprietaria 
ricupera senza molta pena ciò che a hi! è sialo toltogli. Nella 
legge primitiva non si puù restituire più l'animale vivente, 
ma bensì nella seconda. Ora non restituendo l'animale 
rubato, può avvenire che il proprietario faccia una perdila 
considerabile, sìa per il servizio che egli ritraeva da questo 
animale, sia per l' affetto che gli portava, lo che il legisla- 
tore ha giudicato a proposito di compensare, ordinando 

Finahncuie gi' increduli vogliono n qualunque costo 
trovare qualche contraddizioue in questa legge di Mese; essi 
obiettano queste parole dei Proverò j ': Non si dispreiza 
un ladro se egli ruba per saziare kf sua fame, e se 



1 Cip, 6. ver. 3o« 3i. 
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è presa renderà sette volta altrettanto , e darà tutto cii 

che egli ha nella sua casa. 

I. Queste parole selle volte altrettanto indicano sol- 
tanto una restituzione abbondante e forte. Questo è il signi- 
ficato clie hanno ordinariamente questi termini '. 

II. Quest espressione sette volte può riferirsi alle reci- 
dive del ladro, coinè se si dicesse: e quando si fosso trovato 
sette volto in delitto, egli non sarebbe obbligalo che alla 
restituzione , dando tutto ciò ebe egli avesse nella sua casa 
ad oggetto di pagare. 

III. Forse trattasi qui di un ladro notturno, colpito 
sul fatto ed arrestato, e che, siccome si avrebbe potuto 
ucciderlo senza deh'tio, si poteva legalmente condaiuwlo 
alla restituzione del settuplo. 

IV. Finalmente può essere ebe solfo il regno di Salo- 
mone la misura della restituzione in caso dì furto sia stata 
aumentata a motivo delle grandi ricchezze dei particolari 
e del pubblico. 



NOTA XXXIII. 
Sul versetto i8. del cap. 22. dell' Esodo. v 

L.i pena di morte contro i magi dice Voltaire a prova 
che i Giudei credevano alla magia. 

Si appella magia l'arie di operare cose meravigliose, 
e che sembrano soprannaturali , non servendosi ebe dì 
forze create. In tal guisa questo nome si prende in parte 
1 Cta. 4 v. 34. Sita. 11 v, ; to. a BUibi. tpùgota. 
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buona O cattiva, sfrondo i buoni e i cattivi elicili che si 
attribuiscono alla magia. Questi effetti sono naturali, o 
ai lifìi'iali . il diabolici . ni !• pel- questo clic ditidesi la ma- 
gia in magia nalurale, artificiale e diabolica. 

La magìa notai-ale produce degli eliciti straordinari c 
meravigliosi per If soli- foi-ze della natura: per esempio la 
calamita che trae il ferro senza toccarlo. Questa è pura- 
mente una cognizione dei più nascosti segreti della natura 
e delle loro singolari virtù, d' onde ne seguono degli elicili 
che gì' idioti prendono per meraviglie, per incanlesimi. 

La magia artificiale è un' arte ingegnosa che la delle 
cose straordinarie per mezto dei pvincipj delle scienze, a 
per destrezza di mano. Non si deve dunque imaginare 
the lutto ciò che è nuovo e sembra sorprendente, si faccia 
per vii-In del demonio, sotto pretesto die non si può con- 
cepire come questo sia naturalmente possibile. Vi sono 
delle cose che durano falica a comprendere i più sagjji 
istessi. Ài nostri giorni per mezzo della calamita, dell'eli (- 
incita, àegì' inchiostri particolari, delf ollica, della catot- 
trica , ec. per mezzo d' ingegnose eombinozionl di numeri 
e di carte si operano degli effetti la di cui eausa è lan'o 
ascusa, che anche i forniti di un occhio lìnceo sono imha- 
razzatissìtni a renderne ragione; a più forte titolo quelli 
che sono meno illuminati non debbono essere sorpresi se 
•'filini non pr.ssdiii) s|>i('^iiL-c tutto ciit che vedono fare. 

La magia diabolica, a cui sì dà il nome di magia nera, 
di goezia, è quella che produce pel ministero del demonio 
degli clfelti straordiuari e sorprende nli die superano tulle 
le torse della natura e quelle degli uomini , ma non qni Ilo 
dei demoni. Se u'è parlalo sovcule nella santa Scrillura; 
]a magit vi è severamente vietata, e i magi vi sono mppn. 



74 LÀ SACRA BIBBIA VENDICATA 

sentali come odiosi a Dio ed agli uomini. Quale idea noi 
dobbiamo averne? Clic cosa vi ha mai di reale o d'imagi, 
nario, dì naturale o di soprannaturale nelle loro operazioni? 
Sono queste sempre uniane astuzie, o prestigj del demonio* 
Se si consullano gli scritti dei filosofi moderni su que- 
sto soggetto, vi apprenderemo ben poco. Per risparmiarci 
la pena di discutere la questione, essi l' hanno credulo de- 
cisa secondo i loro pregiudizi, Ks ' non l' a n»° Sufficiente- 
mente distinto le differenti specie di magìa , come le malie 
la divinazione, gl'incantesimi, la fattuebicria , i maleficj , 
le sortì o sortilegi : tulle queste pratiche sono differenti, 
ed avrebbe ci.™ Iwdiiriii nVliii-ntu mi i->:nni; pirli co lare. Se 
loro ne addimandiamo l'origine, rispondono d'un tuono 
decisivo clic (ulto ciò è derivalo dall' ignoranza; ma l'igno- 
ranza non è che un diffetlo di cognizione, una negativa 
non produce niente, nè rende di niente ragione, e ci ab- 
bisognano delle cause positive. Essi pretendono che ai no- 
stri giorni la filosofia o la cognizione della natura abbia 
distrutto il poter dei demoni e dei magi, ma s' ingannano. Se 
la magia è tra noi rarissima, ella vi è stata altre volte co- 
mune ed ancora si esercita altrove; perchè vi sì é dunque 
credulo, e perchè non dobbiamo noi più credervi? Ecco 
ciò che i filosoG avrebbero dovuto insegnarci. Essi giudi- 
cano che quel che n' è stato dello nella Scrittura, nei pa- 
dri della chiesa, nel condii, negli esorcismi abbia contribuito 
a fomentare il pregiudizio dei popoli e la credenza alla 
operazione del demonio, e questa è una falsila che debbesi 
da noi distruggere. 

Cosi noi succintamente esamineremo l'origine della 
magia, e ciò clic ne hanno pensato i filosoG: H. Ciò che ne 
dice la Scrittura. Piai rinverremo uti tcqlogi ciò clic ne 



hanno presalo i padri della chiesa , c le ragioni pei- cui si 
è dovuto impiegare le benedizioni e gli esorcismi per dis- 
sipare i prestigi dei magi , contentandoti solamente su 
questi due ultimi artìcoli ili giustificare iti poche pai-oli? i 
sauii dottori del cristianesimo, c le pratiche della chiesa 

I. L'origine della magia è la medesima che quella del- 
l'idolatria, essa ne è un' ìnevitabil conseguenza, come han- 
no fatto vedere molli autori Presso gli orientali sono 
stati appellati magi quelli che parevano avere delle cogni- 
zioni superiori a quelle del volgo , e magia si è appellala 

10 studio della natura e della religione. In alcuni luoghi 
della Svizzera il popolo chiama ancora magi 1 medici em- 
pirici a cui egli attribuisce dui particolari secreti per gua- 
rire le malati ic. 

Presso i pagani, l' imaginazione de' quali era posse- 
duta da una moltitudine di spiriti , di genj , di demoni o 
di numi sparsi in tuila la natura, che ne animavano secondo 
essi tutte le parti e le governavano, loro venivano attri- 
buti tutti ì fenomeni , i beni ed t mali, le tempeste, la ste- 
rilità delle campagne, le malattie c le guarigioni, con più 
ragione tutto ciò che sembrava straordinario , meravigliosa 
e soprannaturale ; dopo queste idee egli era importante di 
sapere come potevasi ottenere la loro bcneiolcriia , e cal-r 
marli quando erano irritali ce. 

Ogni uomo che stippouevasi avere questa cognizione, 

11 talento di far del male o di guarirlo , d' induviiiare le 
cose occulte, di predire gli avvenimenti, d'ingannare gli 

r R.yl, , rl.poile .Ile ijiMilisni <K *- C1 P ». 13 Stnria dall'ori- sii. ilrl- 
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occhi con giuoclii di destrezza ce. passava per tino che aveva 
al suo comando uno spirito o degli spiriti sempre pronti ad 
eseguire i suoi voleri. Coloro che servivansi allora della 
magia per far del bene agli nomini , erano stimati ed ono- 
rati, ma quelli che se ne servivano per far del male erano 
detestati e proscritti. 

Era tale l'opinione non solo degli idioti, ma dei più 
celebri filosofi; rutti sostenevano clic gli astri, gli ele- 
menti, gli animali erano mossi da genj o demoni che di- 
sponevano di lutti gli avvenimenti; su questo pregiudizio 
era fondato il cullo clic loro rcndevasi , e questo culto 
era provato da tutte le sette dei lilosofì. È su di ciò che lo 
«toico Ball» stabilì il Politeismo e la religione Romana «j 
che Celso, Giuliano, Porfirio ed altri rimproveravano ai 
cristiani di essere ingrati ed empj , negando di adorare i 
genj benefici. 

Passava adunque per cosa costante nel paganesimo , ed 
anclie tra ì filosofi che un uomo potesse avere commer- 
cio con i genj a demoni. Cicerone ne conviene ,*. Luciano 
nel suo Philopsendes , rimprovera questa ridicolezza a 
tutte le sette dei filosofi , e gli stessi epicurei non ne era- 

Laonde Celso e gli altri allibarono alla magia o a 
questo preteso commercio i miracoli di Mose, di G. Cristo 
e degli Apostoli ec. Ma era un doppio assurdo i] preten- 
dere! che Ì demoni di cui i cristiani distruggevano il cullo , 
(ossero nondimeno in commercio con quelli , e il biasimare 
nei cristiani uu'arte di cui i filosofi facevansì onore. Non 
SÌ è mai potuto rimproverare ai cristiani di aver fallo USO 

t Cta. m> 3. MmMt. d«r. a Lib. i. d. divin. num. ti.. 

3 B.ylt iliid. 3 7 . 



di un potere soprannaturale per far del male ad al- 

Ecco dunque la prima origine delle differenti specie di 
magia che bisogna distinguere. Si è creduto die per certo 
formulo d' invocazione , per carmina , sì potessero fare 
agire i geni, '1 che si è appellato col nomo d' incanti ; 
attirarli per mezzo di canti, o per il suono dei musicali 
{strumenti, sono questi glV'icaHteJi™,- evocare i morti e con- 
versare con essi, è questa la negromanzìa; apprendere l'avve- 
nire e conoscere le cose occulte, da ciò nascono le differenti 
specie di divinazione , gli augurj , gli aruspicj ec. mnu- 
dare delle malattie, o cagionare del danno a coloro a cui 
si voleva nuocere , sono questi i maleficj ;iàce un nialclicio 
ai fanciulli e impedir loro di Crescere, è questa la fallii- 
chieria; diriggere le sorti buone o cattive, e farle cadere su 
chi si bramava, questo è ciò che appelliamo so/tilegj a 
stregonerie; iuspirarc dello passioni criminose a persone 
dell'uno e dell'altro sesso, questi sono ì filtri ec. Tutto 
ciò deriva dal medesimo errar primitivo. 

L'impostura senza dubbio vi ha sempre avuta molla 
palle; ogni uomo che pretendeva essere più istruito di-^lt 
altri voleva comparire aucora più abile di quel olio non fosifi, 
profittare della credulità dogi' ignoranti , farsi ammirare e 
temere. Ogni distributore di remedi non mancava di me- 
scolarvi delle formule, delle cerimonie. , delle precauzioni 
che davano un'aria più maravigliosa all'effetto che ne se- 
guiva, e più d'importanza alia sua arte: è questo anco™ 
il costume dei ciarlatani moderni. Perchè una pianta avesse 
la virtù di guarire bisognava che ella fosse tagliata incerti 
tempi , sotto u.ia tal costellazione , bisognava pronunziare 
certe inimeUigihili parole. Cosi la medicina divenne una mar 
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giti ' composta di botanica, di astrologia, di destrezza e 
di superstizione. 

Se noi risaliamo più alto, troveremo lapvima sorgente 
di questo errore nelle umane passioni. Da un laio la vaiiità, 
l'ambizione e la furberia degl'impostori, dall'altro la cu- 
riosità degli uomini, 1 avidità di procurarsi ddlc ricchezze, 
la gelosia, la vendetta, il desiderio di rovinare un inimico, 
i trasporti di un amore sregolato ec barino recalo ogni 
male; un'anima furibonda disse: iSe io non posso ottener 
niente dal cielo , farò agir t inforno. 

Flectcre si Heqiio supcros , Acheronte movebo. 

La vera religione lungi dal contribuire in niente a tal 
disordine, non cessò di rimuoverne gli uomini. Dal prin- 
cipio del mondo, clln loro insegnò die non liavvi che un 
solo Dio, che egli solo La creato c governa l'universo, di- 
stribuisce i beni ed i mali , dà la sanità O la malattia , la 
vita o la morte. Ella condanna tutte le passioni, e vieta di 
ricorrere a qualunque pratica superstiziosa. Noi non vedia- 
mo regnare alcuna sujicrstiiione ira gli adoratori del vero 
Dìo, ed abbiamo giustilicato U patriarca Giuseppe nella 
nostra nota IA\.\[|I sulla tonisi. Non è perchè i Giudei 
inclinati fossero alla magia , e clic credessero che la legge 
mosaica pronunciasse la pr na di morte contro queste abomi- 
nazioni, come li accusa Voltaire; ciò accade perché essi ave- 
vano vedute queste pratiche detestabili consacrate in Egitto 
dì dove uscivano , e perchè essi andavano a por piede in un 
paese ove elleno erano in voga. Quando voi entrati sarete 
nella terra che il vostro Dio vi darà , cosi è detto nel Deu- 
teronomio = , guardatevi dall' imitare le abominazioni di 
i Min. libecci,., i. a Cap. iStct, aa w G . 



quelli elie f aùiùirio; die non trovisi tra di voi riè maqo r 
uè incantatore , tic nonni die consulti i Pitoni e gl'indo- 
vini, o che evochi i morii per apprendere il vero da essi. 
Persimìti pratiche detestabili agli occhi suoi, Dio ai vottro 
arrivo tliitf u^t'iiì tjtn'.\ii pupilli. Se ili seguilo alcuni Citi* 
dei si sono resi colpevoli di ntagia, ciò fu quando essi 
imitarono l'idolatria dei loro vicini, e (jucslo delitto non 
è mai stato impunito. 

Evvi ancora una terza causa su cui non vogliono con- 
venire i nostri filosofi : queste sono le operazioni del de- 
monio medesimo, clic per farsi tributare gli onori divini, 
ha sovente fatto delle cose che non si possono attribuire 
nè ad una causa naturale , né alla potenza di Dio , e Dìo 
l'ha permesso a fine di punire gli empj che rinunziavano 
al suo culto per soddisfare le loro passioni. Secondo i no- 
stri avversarj, non funi mai niente di reale ìn la! genere. 
Tutto cìù che gli idioti ed i filosofi hanno creduto vedere, 
e hanno credulo liire di soprannaturale, ciò che i padri 
della chiesa banco supposto vero, clic gli storici ed i 
viaggiatori hanno narralo, CÌó che è stabilito dalle proce- 
dure de'trihuuali e dalla confessioni: nicdi-sima de magi, 
è iniaginario , sono o imposture o effetti puramente indu- 
rali. Noi sosteniamo che ciò non è possibile. Bayle ed altri 
hanno invano fallo delle dissertazioni sulla forza dell'ima- 
ginazione, e ne- hanno esagerato gli effetti. Non era cer- 
tamente l'imaginazione che agiva (pianilo i roiilifù j hanno 
operato sugli animali. Generalitiutti: I iiLLiMcciare il pirro- 
nismo, c negar lutti i falli, accusare d'imbecilliti o di 
furberia tutti gli autori antichi e moderni, attribuire tulio 
a cause naturali che non conosconsì e che non possono 
assegnarsi , è questo un metodo pochissimo filosofico , esso 
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piava die si li mono le discussioni, e che non si è in caso 
di rendere ragione di niente. L'islcsso Bayle ne ha giudi- 

Noi siamo ben lungi dall' ammettere ciecamente tulli 
i Cittì riferiti dagli autori che hanno trattalo di magia; 
un numera grandissimo di questi fatti non sono confer- 
mali bastantemente: sappiamo clic -per ignoranza si sono 
sovente attribuiti all' onci-azione diabolica dei fenomeni 
puramente naturali, che molle persone sono stale fui sa- 
mente accusate di magia, c in giustamente punite, ma non 
ne segue però da qutslo che non siavi siala la magia pro- 
pria mei ite delta. 

II. Noi diciamo che non trovasi nienlc nella santa 
Scrittura che abbia contribuito a mantenere tra Ì popoli il 
pregiudizio dei pagani e la confidenza alla magia. 

Si è provato nella nostra XIII nota sull'Esodo, art. 4 
che in tutto l' antico testamento nou trovasi alcun' esempio 
di magica operazione, da cui dobbiamo essere forzati cu 
attribuirne l'effetto al demonio. Abbiamo fatto vedere che 
niente non obbliga di supporre che siavi slato del sopran- 
naturale nelle operazioni de' maghi dì Faraone; che Giob- 
be fu afflitto per un' espressa permissione dì Dìo Ce. lu una 
parola, non liavvi alcun' esempio nella Scrittura che dia 
luogo a conchiudcre che un'uomo può avere il demonio 
a' suoi ordini, e farlo agire come a lui piace. 

Dio aveva proibito agli Israeliti ogni specie di magia 
sotlo pena di morte a . È uno dei delitti che la Scrittura 
rimprOTero n Manasse, idolatra ed empio monarca \ Que- 
sta proibizione era giusta c saggia; In effetto, la magia era 

1 Vii Btkir . nUJOl. no. D. aoTH.fi. 1». 

1 l.cvit. t.p. 1(J VB , a, il. cip. 3 a. Pi»lip. 33 nr. fi. 
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una professione del Politeismo, poìcliè ella supponeva la 
confidanza si presi geuj o demoni motori della natura. 
Abbiamo veduto elle era uni) dei delitti die Dio voleva 
ponil e nei Cananei. Quest'arte funesta ovea più sovente per 
oggetto di lar del male rhc del bene , e quasi sempre ella 
era unita all' impostura. / magi profittavano dell'igno- 
ranza, della credulità, dei Iniun |n>]n.Ln'i , per inspii-are 
una falsa confidenza; la loro pi ol'msioiie era adunque per- 
niciosa per se stessa , e per uyni rapporto detestabile. 

Ma la legge che condan navali supponeva ella che essi 
avessero in realtà un potere .■"ipivnnuliiniie . e poteva ella 
contribuire a mantenere la falsa opinione die il popolo ne 
aveva? Niente di cib. Noi non vediamo tome gl'increduli 
possono condiiudeine che non ni d iiato tra gli autori 
sacii che poca o nulla filosofia. .Noi sosteniamo clic ura- 
vene in maggior numero che presso i Greci ed i Romani. 
I filosofi di questi due popoli cr< devnno come il popolo 
olla magia, e vi si ricorreva nelle pubbliche calamita. 
Bayle ha latto vedere ■ die gli Imperatori Romani aveva- 
no a loro stipendio de magi , senza eccettuarne il saggio 
e filosofo Marco Aurelio. 

Gli autori sacri meglio istruiti ripetono incessante- 
mente che Dio solo fa dei miracoli, che egli solo conosce 
l'avvenire e può rivelarlo, die da lui solo vengono i beni 
ed i mali, ed i benefizi od i flagelli della natura. Se il de- 
monio fa qualche cosa, ciò non è mai per gli ordini di 
un mago, ina per un'espressa permissione di Dio. Queste 
Verità distruggono dui fondamenti il preteso potere dei 
magi d'ogni specie. 
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Non ignoriamo clic: gl'increduli fanno Consistere in 
■oggi l'> filosofo a negare l'esistenza medissima del demo- 
nio, e conseguentemente tutte le sue pretese operazioni; 
ma noi loro ad di mandiamo su quali prove positive fondi- 
no essi questo do^ma importante, e come dimostrano 
l'impossibilità degli avvenimenti riferiti nella Bibbia' 
Ecco su di die essi non ti lianno per anche appagati. 
Uu' ignorante nega i falli con egual pertinacia che il pia 
ab il filosofo. 

Il nuovo testamento fa menzione di molte operazioni 
dello spirito maligno , ma alle quali i magi uun avevano 
alcuna parte, dilla teniamone di G. C. nel deserto, dell» 
liberazione degli ossessi ce. Il Signore predice che ver- 
rebbero dc'falsì profeti, ma egli oon decide punto se Sa- 
ranno reali o apparenti i prodigi che essi faranno. 

Gli Atti apostolici riferiscono ' che Simone il Mago 
avea sedotto i Samaritani: ma era egli adora necessario di 
mettere in azione il demonio onde venire a capo d'ingan- 
nare il popolo? S. Paolo dice ' clic la venuta dell' anticri- 
sto sarà segnala dall'operazioni di Satanasso, per mezzo 
di fraudolenti jirodigj : questa espressione sembra desi- 
gnare dei prodigj falsi c simulati , anziché delle cose so- 
prannaturali , delle azioni suggerite da Satana, sema ohe 
per questo, cessino di essere meraviglie superiori alle fora 

Molti padri della chiesa hanno giudicato cosi; tra gli 
altri S. Giustino J , S. Ireneo i, S. Clemente Alessandri- 
no 5 , Origene contro Celso ( '. Che penseremo noi della 

i C. P R. nr ii. ij Aìtw. Incitisi libi a. cip. 3.. 
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magia, dice Ti rtu Ila no ' Ciò che ognuno nr pensa , che 
questo è un incanno , ma la di cui natura è solo conosciuta 
dai cristiani '. 

Allorché fu predicato il cristianesimo la magia era più 
comune die mai tra i pagani; noi lo riscontri amo in ciò 
che ne dicono Celso, Giuliano, i flomalii istorici ed i no- 
stri antichi apologisti. I Padri in generale si accinsero con 
ragione a descrivere quest'arte funesta. Senza entrare in 
filosofiche discussioni, molli attribuirono ai demonio ì 
pretesi miracoli di cui vaulavansi i pgani; era questa la via 
più brave e la più saggia di terminare L questione. I, poter 
dei demoni e attestato dalla sacra Scrittura , quantunque 
non lo li» il loro commercio con i magi. Tutti- le sette 
dei filosofi credevano l'uno e l'altro; gl'istorie! citavano 
dei fatti chi! sembravano in citili i lati , e che non potcvansi 
attribuire ali alcuna causa naturale. Se i Padri abbracciato 
avessero il Piitouìsiuu degli increduli, essi avrebbero mes- 
so tutto il mondo in tumulto. Bisognavano duiujuc ad 
oggetto d'illuminare gli uomini non degli argomenti che 
il popolo non comprende per nulla, ma bensì del fatti: 
ora Ì Padri hanno opposto ai pagani un fatto pubblico o 
indubitato, il potere cioè degli esorcismi della chiesa , dì 
cui gli stessi pagani furono sovente testimoni oculari, a 
che ne ha convertito un grandissimo numero. 

Lo stesso dicasi della condotta che la chiesa ha tenuta 
nei secoli seguenti, e ch'ella tuttavia conserva. Nel quarto 
secolo Ì nuovi Platonici riempirono it mondo delle pretese 
meraviglie della loro Teurgia , ebu: era una vera magìa che 
die luogo a delle abominazioni che Ì nostri moderni filosofi 
non osarono negare; molle sette di eretici licevano pPD- 

, Lib. druiim. r.p. 57, 
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fissione di magia; fu il' uopo adanque allora aumentare h 
severità delle leggi , furono follati gì' imperatovi a severa- 
mente proscmtTe la magiai o la chiesa fece altrettanto. 

Ora queste leggi si civili che ccclrsiaslitbe erano giu- 
ste; e sarebbe ima follia il biasimare. Bajle ha proi ato Le- 
nissimo > die Ì magi o reali o immaginai-) o simulali , sono 
meritevoli delle pene afflittive clic loro s'infliggono. Quan- 
d'anche fosse cerio che ogni commercio , ogni palio col 
demonio sia immaginario ed impossibile, non sarebbe me- 
no vero che un mago Ila il disegno e la volontà di aver 
questo commercio, e die fa lutto ciò die gli è possibile 
per riuscirvi; avvi mai disposizione di un'anima più ese- 
crabile, ed una più nera malvagità? I magi non lasciano 
mai di mescolare delle profanalo ni alle loro pralic.be, e 
la loro intenzione è sempre diretta a far piuttosto del male 
die del bene. Bajle osserva benissimo che quand'anche un 
preteso ma°o non credesse alla magìa, basta che egli ab- 
Lia voluto darsi il credito di maga per esser degno di 
pena, perchè la sola opinione elie sì ha dì lui bosu per 
operai* gli effetti più tristi su i caratteri tìmidi, avidi di 
ricchezze, e sulle deboli immaginazioni. 

D' altra parie, che il patio dei .'magi col demonio sìa 
possibile o no, non ne sono meno buoni ed utili gli esor- 
cismi; essendo l'intenzione della chiesa che li adopra , di 
persuadere i popoli che le benedizioni c le preghiere han- 
no l' efficacia di distruggere tulte le operazioni del demo- 
nio, lo che in ogni ipotesi è vero, e questo basta per (d- 
lonlanare i popoli dalle pratiche superstiziose. Nelle sin 
inquietezze c nelle sue pene il popolo dà la sua confidenza 
non alla filosofia, ma alla religione; ed in vero egli non 
i Uni. cip. X>. 



ha il torto. Invano a lui si allegherebbero dei ragiona- 
menti per disingannarlo dalla magia, questi ragionamenti 
non prevarranno mai sul racconto che egli lia inteso 
fare dell'operazioni dei magi; il solo mezzo di fargli in- 
tender ragione, è di bene inculcargli clie Ogni Operazione 
magica è empia, abominevole, vietata severamente dalla 
legge'divina, e clic im-rita di essere con rigore punita; che 
tutti i magi insieme non possono niente sopra un cristiano 
che ripone in Dio e nelle preghiera della chiesa la sua 
Confidenza] 

Una prora che non sono nè queste prrghiere, uè 
questi esorcismi, ne le leggi che contribuiscono a mante- 
nere gli errori del popolo, si è che presso i protestanti t 
quali hanno rigettato tùlte le pratiche di41a chiesa, nella 
Svizzera, nell'Inghilterra, nei paesi del Nord, la divinazione, 
la magia, I sortilegi 501,6 tnolto più comuni che presso 
Ì cattolici. Nel tempo istesso che l'Inghilterra non voleva 
riconoscere altra norma ed altra legge , clic quella che 
appellava la pura parola di Dio, ella trovatasi ripiena di 
astrologi, di magi e di stregoni. La libertà di pensare in- 
trodotta di poi non vi ha punto guarito gli spiriti. Obbcs 
materialista deciso aveva paura degli spiriti. Carlo IL dice- 
la del celebre Isacco Vossio ': Questo uomo crede a tut- 
to tranne alla Bibbia. 

Quando gì' increduli pretendono che i progressi delia 
filosofia nel nostro secolo hanno ridotto a niente il potere 
del demonio e quello dei magi, die niuno vi crede più, 
essi vantatisi male a proposito di un' impresa a cui non 
hanno parte veruna. Sono essi dunque i filosofi o i mini- 
stri della religione , che sono andati ad istruire gli abitanti 
i Lcntlia tom. a. ptg. * s 
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dell'alpi, del monte Iura, de' Ceveiiucs , dei Pirenei? Che 
hanno illuminalo quei poveri popoli, e li hanno disingan- 
nati dei loro antichi e grossolani errori? 



NOTA XXXIV. 

Sul versetto ij). del cap. za. dell' Esodo. 

Dalla pena del coito colle bestie si desume una 
prova che i Giudei erano molto inclinali a quest? abomi- 

Un genere d' impudicizia appena immaginabile , 
dice il sijj. al). Gtienee 3 , negl' individui più rozzi e più. 
stupiili dell'umana specie , erasi estesa e diffusa in questi 
climi. Il silenzio delle leggi sembrava autorizzarlo tra 
i popoli Cananei, ed una religione o piuttosto un cieco 

fanatismo consacravalo in qualche maniera in alcuni 
Itmahi drW Egitto. Mosi: proibì ai Giuili-i ipiesti mostruosi 
disordini. Non vi contaminale , egli dice loro da |iarte 
del Signore 1, con queste ablominazìoni , come hanno 

fatto tuttii popoli , che io sono per discacciare d' innanzi 
a voi. Io mi accingo a puniiU in una maniera strepitosa 
dei loro esecrandi delitti per i quali essi hanno conta- 
minato questa tetra, ed ella li vomiterà con orrore dal 
suo seno. Osservale i miei comandamenti ed i miei or- 
dini, e non commettete alcuna di queste infamie ni yoi, 
nù lo straniero che abita Ira di voi. 1 popoli che hanno 

t VotoinBibbliipi>nu. uinMm 3 Utr.n pan- 5 
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all'Iato questa terra prima di voi, t hanno con queste 
abbominuzioni macchiata; guardatevi iìat seguire i loro 

seno coni' ella è per vomitarli; perocché chiunque avrà 
commesso alcuna di queste abbomitiazioni , perirà in 
mezzo al suo popolo. Osservate i mici comandamenti, 
non fate ciò che hanno fatto quelli che ci hanno prece- 
duto, e non vi contami/tate con queste dei usi idilli azioni. 

E più sotto : Non imitate le nazioni eh' io sono per 
discacciare d'innanzi a voi 'esse hanno commesso queste 
abbominazioni, ed è per questo che iole ho avute inorrore. 

Non è fjjli evidente che Mose , determinando dei ga- 
stighi severi contio quesli disordini, lungi dal supporre 
ci»- questo delitto fosse comune a anche conosciuto 
tri gli Ebrei . non ha di mira che di preservarli da^li 
csempj che eglino erano per avere soli occhio? Vol- 
taire nondimeno prende motivo da queste precauzioni del 
loro savio legislatore di rinqu-ouTiin: ni ( '.ini II- i quel ir lai- 
dezze dì cui il solo pensiero fn orrore. Egli ha rinnovata 
quest'atroce imputazione iti molti dei suoi scritti, e non ha 
pollilo darne una prova convincente. La maggior [«rie 
dei popoli di Europa aveva adottalo queste medesime le^-i. 
Avrebbesi forse diritto di tirarne qtiesla conseguenza, clic 
gli Europei non solamente sono inclinati, ma anche indi' 
untissimi a questa abbonii nazione? Tali sono nondimeno 
i soli fondamenti su dei quali Voltaire si è appoggilo per 
oltraggiare in ogni Occasione si crudelmente fi w;;iiisM- 
menle Il popolo Ebreo. 

Ma , aggiunge Voltaire 1 , ii Levitico ordina ai Giu- 
dei 1 di non più adorare gli animali pehsi ed i capri 
i Cip. 17. aHeumHT.nal un. diluì TeL 
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con cui eglino nanna commesso delle infanti abbona- 
la parola Ebraica die Voltaire traduce per i pelosi 
non lui alcuna significatone ben detcrminata nella 1 lingua 
Ebraica: l' antiche versioni la prendono in differenti sensi; 
gli uni la traducono per maligni e demoni; gli altri per 
le vanità e per gli idoli ec. Non è dunque indubitalo che 
ella significhi jiekuo, quantunque Voltaire dica 1 eh per pe- 
losi bisogna intendere assolutamente i becchi. Ida quando 
anche questo significato tosse il pili verisimile, od anche il solo 
vero, ciò non prova che trattisi nel lesto del Levi lieo del 
culto dei becchi ; mentre polirblicai con altrettante proba- 
bilità prendere aucura il culti) delle scimie, dei cani, dei 
gatti ec, in una parola animali p'iosi in generale, e forse 
quello del bue A/iis che gli Ebrei avevano adorato. 

Parimente l'espressione Ebraica con i quali essi hanno 
fornicato , e che Voltaire traduce con cjuesta parafrasi : con 
quei medesimi essi hanno commesso dell' infami abomi- 
nazioni, è presa dai più saggi interpreti in un senso 
puramente metaforico , c non significa qui , come iu molli 
altri luoghi della Scrittura, che la fornicazione spirituale, 
l'idolatrìa che univa il culto del Signore a quello delle 
false divinità , essendo questo il Senso anche più connesso 
col testo letterale. Dio in questo passo proibisce agli Ebrei 
d' immolare le loro vittime altrove che nel tabernacolo , 
affinchè eglino, dice Mosi, offrano all'eterno isacrìfixj 
che facevano sulla faccia delta campagna. Essi condur- 
ranno le loro vittime al sacerdote alla porta del taber- 
nacolo, e il sacerdote ne spargerà il sangut sull'altare 
dell'eterno, e i figliuoli d' Israele più non offriranno 1 
lOifuadiiM w>. 



loro sacrifici ai demoni , niff idoli , o anche se si vuole, 
agli animali pelosi che questo jmjmlo infedele avea ado- 
ralo ec. Questo passo reso in tal guisa, presenta un senso 
naturale e completo; i sacrifkj clic gli Ebrei doveano of- 
frire a Dio , sono opposti a quelli che essi avevano offerto 
ai demoni o agli animali pelosi, c mutia cosa riclriede, 
uè introduce il strano senso clic Voltaire vi Im sostituite 
per calunniare gli antichi Giudei. 

Nondimeno Voltaire persuaso che niuno possa sottrar- 
si ad una prova si forte, ricerca tosto l'origine di questo 
culto infame: Non sì sa, egli dicCj se questo stiano culto 
venisse dall' Egitto , patria della superstizione e del 101- 
tiliigio: ma cretini rhr il costume Ari nastri pretesi magi 
di andare al sabbaio, d'adorarvi un becco ec. } sia deri- 
valo dagli antichi Giudei. 

I. Il critico dice qui che noli si sa Sa questo antico 
cullo venisse dall' Egitto t ed egli altrove assicura ' come 
un fatto certo che questo costume dì adorare un becco 
viene dagli E /irei ehe l'avevano preso dogi' Egiziani : cosi 
secondo lui non si la , eppure 1/ ha eeitessa. Li ragione 
che qui reca per provare clic i Giudei avevano questo co- 
stume dagli Egiziani, c tanto dimostrativo quanto la prova 
che egli ba tratto ila) lesto spiegato alla sua foggia ciò fu, 

Che decisivo argomenti» 1 

II. Noi sappiamo che il luogo dell'Hutto abitalo da- 
p,li Lraelili . 0011 i ra lungi da que llo di ilft itilii , e che i 
1 •!■ questo nome adoratami ■ becchi. I . 1 . Slra- 
booe, Pindaro er, , rhc rei insegnano, hanno pillato 
dell'infamie da cui questo culto era talvolta accompagnato. 



88 LA SACRA BIBBIA VENDICATA 

Noi lappiamo adunque che se alcuni Ebrei abbandonati 
si sodo a queste de iti tu bili superstizioni, essi hanno potuto 
«seni sfraschimi ciarli esempi degli Egiziani di dove era 
venuto questo culto straniero. 

Ma ti creile che il costume di andare al sabbaio ec. 
Si crede {reco parimente un» delle prove del dotto 
Voltaire ) che il costume dei nostri pretesi magi: se 
questi sono pretesi magi, deve, pure essere un preteso 
sabbaio, una pretesa adorazione dei becco , tutto è preteso, 
e liiuna cosa é reale. 

Finalmente Voltaire ha tante volte assicuralo che gli 
antichi Giudei non conoscevano uè Angeli buoni nè cat- 
tivi ' ; come adunque il costume di adorare il diavolo sotlo 
la figura di un becco, potè venire da un popolo che non 
aveva del Diavolo alcuna cogniiiouef Come questo popolo ha 
egli potuto insegnare in una parte di Europa la stregoneria.?. 

?■■■■» 

NOTA XXXV. 
Sul versetto 28 del cap. ai dell'Esodo. 

Si crede trovar della contraddizione * tra f ordine 
di mettere a morte quelli che avranno sacrificato agli 
Dei } e la proibiìiane di parlar male degli Dei. 

Qualunque senso che diasi ai termine Dei, in questa 
frase non solo non contiene alcuna contraddizione; ma 
bensì molta prudenza e saviezza. 
1 Elluut dall' iat. Da FUeia- 1 Voltaire BiMut iprgua. 



ISOIO JOTA xixy, Bo 
Rao hawi nessun dubbio che nell'ordine di mettere 
a morte coloro che hanno sacrificato agli Dei non s'iu- 
trndi per nome di Dui i falsi Dei, i demoni, gì' idoli, 
culto vietato, empirla che provoca la severità della legge 
contio il colpevole, che in dispregio d.ll Ente supremo, 
brucia a delle vili creature il suo incenso. In lai guisa 
l'apparente proibizione non può trovarsi che nel divieto 
di parlar mali' degli Dei. 

Ora per questa parola Dei si debbono intendere i re, 
i principi , i Giudei, i magistrati. Quest' è ciò che so- 
vente significa la parola nlokim tradotta per quella di Dii, 
Dui '. Questo tìtolo è dato agli uomini rivestiti di auto- 
rità, perchè] partecipano 'alla potenza e all'autorità di Dio 
pei' giudicare e proteggere gli uomini, e cosi 1' hanno 
inteso il Caldeo, il Siriaco, l'arabo ed il Persiano. Hawi 
egli niente di più ragionevole che di metter freno alla 
lingua dei popoli portata naturalmente ai lamenti e alle 
satire contro quelli che li governano? 

II. La parola elohim come abbiamo avuto occasione 
di osservare a, ha la fona e la proprietà di esprimere Unto 
il vero Dio, quanto i falsi Dii. Non vi e obbligo di pren- 
derla qui in un numero plurale : noi abbiamo il fondamento 
di tradurla: voi novi patterete, male ili Diti, voi non. he- 
stemmierete. Gli autori del Talmud i hanno abbraccialo 
questo senso che tronca oyni difficoltà, e fa disparire oguì 
contraddizione. 

III. Quand'anche per la parola Dà s intridessero gli 
oggetti del culto idolatra dei popoli vicini della Giudea, 
noi sosteniamo che Mose ordinando la pena di morte cou- 
i Vedili il Salmo Bi w, i. fi r 7. 3 Anic. SiMdrio 1^1 9. 
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tro l'israelita adoratore del vero Dio clic mescolasse al 
suo santo culto delle cereinonie profane e dei saerifiij alle 
false Divinità , avrebbe procurato con una saggiezja e con 
una prudenza consumata di proibire nel medesimo tempo 
al suo popolo il parlar male delle pretese divinili dei pa- 
gani, per non dar luogo alle querele, alle dispule, ed an- 
che lille guerre di religione, die sono slate com un issiate 
ira gli antichi idolatri, come ne fa fede l'istoria. 



NOTA XXXVI. 
Sul versetto i j. del cap. i3. del! Esodo. 

1 filosofi a cui tulio apparisce incomprensibile allor- 
ché havvi questione dei libri santi, domandano come 
Gerusalemme fiotesscconlenere lutti intaschi in ciascuna 
delle ire grandi fetta della religione. 

Noi loro rispondiamo che essi non comparivano tutti 
insieme nel medesimo giorno, ma a Vicenda, e che non fer- 
mavansi nella citta clic una sola notte: essi giungevano la 
sera, e all'indomani facevano le loro devozioni, e tosto 
partivano per dar luogo agli altri. Ciò apparisce dall' e- 
sempio di Elcana D' altronde , oltre le c^se si ergevano 
delle tende per gli stranieri in tutte le piazze di Gcrusiw 
lemme, e forse fino al di fuori dei suoi bastioni. 



ESODO NOTI IIXTII. 



NOTA XXXVII. 
Sul versetto ari. del cap. a3. dell' Esodo. 

Dio, dice Voltaire ■ , ehn manderà dei calabroni e 

delle vespe per preparare la vittoria ai Giudei La 

stona antica parla in ej) 'etto di malti popoli dell' A 'sia 
die furono costretti a lasciare i laro paesi ove questi 
animali si erano eccessivamente moltiplicati. Si è detto 
patimenti che i popoli della Cakide erano stati espulsi 
dalle mosche, e si è detta altrettanto dei popoli ddtu 
Misia Non è credibile che i popoli di queste pro- 
vatele si Steno lasciati scacciare dalle mosche. Ma ciò 
che è favola nella mitologia può divenire un' istorie^ 
verità nei libri santi. 

Secondo questo bd raziocinio , gli storici, i filosofi , i 
naturalisti che hanno avuto cognizione di mi folto prr dello 
in principio da Mose, di cui Giosuè determina espressa- 
mente 1 esecuzione, di cui alleata la veridicità il Moro della 
Sapienza composto lungo tempo dopo, di cui sono state 
testimoni due nazioni, i Cananei die ne hanno sperimen- 
tato i tristi effetti , e che l' hanno pubblicato lidi' Asia dopo 
la loro dispersione, <: i Giudei che ne hanno risentilo i van- 
taggi; tulli gl'istorici io dico, Ateneo, Agatarcide, Dio- 
cloro Sìculo , Plinio , JamLliro e Eliano 3 deggiono essere 
rilegati nella classe dei novellisti con Bocliail che li cita, 
e su 4 ual fondamento? l'i rchè ciò non è credibile? Ma è 
forse impossìbile, è forse incredibile the gl'insetti si mol T 

I Bilihb ipirgili. c»p. 8. JmnbUc. in BJbjlon. 
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Implichino eccessivamente soprattutto per una particola! 1 di- 
rezione della provvidenza fino a segno d' incomodare i 
popoli di una provincia, e che molestati da questa ecces- 
siva moltiplicazione i popoli di questa provìncia, vadano 
a cercare di stabilirsi allrove? Che cosa è mai d'uopo per 
rendere credibile un fallo , se non bastano le relazioni di 
testimoni oculari, d'istorici contemporanei, la testimo- 
nianza dì molti aulori viventi in paesi lontani gli uni dagli 
altri , in epoche dilferenti, malgrado l'opposizione dei co- 
stumi, della religione c del linguaggio? È forse dunque 
più credibile die i Giudei si vantino contro lu verità, di 
essere stati preceduti nella terra di Canaan da vespe e da 
calabroni, di quello cìie d' intendere i Cananei pubblicare 
egualmente contro la verità, nell' Asia, che vespe e cala- 
broni li hanno costretti ad uscir dalla patria ? 



NOTA XXXVIII. 

[Sul versetto 3i. del cap. a3. delVEsodo. 

Vi sono 20 gradi di longitudine, nella latitudine del 
3o. m ° grado 1 dal Mediterraneo per la terra di Canaan 
fino all'Eufrate , e quando non si contassero die venti 
teghe per grado , questo campar dovrebbe un impera 
di 400 leghe di lungliezza: egli è dimostrato che i Giiuiei 
sono stali ben lungi dal possedere una si vasta estensione 
di paese. 

1 Volt. Bibbi, ■^•fttfc 



ESODO NOTA XXXVIII. g3 
Il lesto elice 1 : / confini tirila vostra terra saranno 
dal mar Rosso Jino al mare dei Filistei, e dai deserto 
iniino al fiume. Il critico lia soppresso queste parole dal 
deserto , parole essenziali ; perchè Dìo annunzia che gli 
Ebrei possedè i;i;iuo un jjit)i m> lutto il paese ebe si estende 
dal sud-est al nord-ovest del m„r Rosso: cioè a dire da 
Elat ed Asiongabcr fino alla costa dei Filistei sul Medi- 
terraneo, e dal sud-of8t al nord-est, dal deserto che se- 
para l'Egitto dalla Siria , risalendo fino all'Eufrate che se- 
para quest' ultima provincia dalla Mcsopo lamia. Il che, 
(come noi l'abbiamo osservalo >), forma circa 5o leghe 
di larghezza sopra i6« di lunghezza. Ma che fa il criticof 
Egli lira per il 3o. mn grado di latitudine una linea che 
dal Mediterraneo, secondo lui, ma nell'esatta verità, dal 
centro dell' Istmo dì Suez , va a terminare all' ir» bocca tura 
del fiume degli Arabi , alline di trovare tra questi due punii 
uno spazio di ijoo leghe , quantunque non vi situo che j ti 
gradi di lungiludìne, che non darebbero secondo il suo 
computo che Sao leghe. Ma ciò non è niente in confronto 
dell'assurdo iti cui egli cade; perchè, secondo il suo modo 
di misurare, la terra di Canaan non si troverebbe nella 
terra promessa; tutto il paese dì Canaan é al di qua del 
3 0 .mo grado di latitudine , e la parte di terra situala tra 
questo :-io.™° grado ed il mar Rosso, seguenilouna linci 
tirata dalla frontiera dell'Egitto fino all'imboccatura del 
fiume degli Arahi, non è formala che dai deserti della 
Arabia petiea e dell' Arabia deserta. Basta gettare gli occhi 
sulla carta per restarne convinti. 

A questo assurdo aggiunge il critico l' ignoranza, pren- 
dendo l'imboccatura del fiume degli Arabi per il fiume che 
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Mosè nomina nei suoi scritti V Eufrate; il Game Begli 
Arabi è il Tigri ingrossalo dall'acque dell'Eufrate, che 
egli riceve 3o leghe al di sopra della sua imboccatura a 
Gorno, O Korna, fortezza situala «IP estremità delia Me- 
sopotamia. Ma non è colà lo stato primitivo dell'alveo del- 
l'Eufrate. Plinio ce l'addita ': Vi furono altra volta venti- 
cinquemila passi tra le bocche del Tigri e quelle dell'Eu- 
frate; l' une e f olire erano navigabili, ma dopo molto 
tempo gli abitanti di Orcoe e delle limitrofe campagne 
hanno intercettato le acque dell' Eufrate per irrigare le 
loro terre , e t' Enfiare presentemente non va più al 
mare che per il Tigri. L'Eufrate olire al canale che lo. 
riunisce al Tigri presso di Korna ne aveva dunque un' al- 
tro anticamente » per cui egli andava in linea retta dal 
nord al sud a (caricarsi nel mare. 



NOTA XXXIX. 

Sul versetto i3. delcap. 3o. dell'Esodo. 

Di M àSBAtì , dice Voltaire 3 , come il Siclo nel de- 
serto possa essere valutato per il Siclo del Tempio , che 
non fu coniato che 5eo anni dopo?... Si crede che siavi 
gai un prodigioso anacronismo , e che questo sia una 
orava che tutti questi libri non sono stati scritti che dopo 
la costruzione dui tempio. 

i Lib. 6 cip. a;. 3 Bibbi» iri-eiti. 

3 Un. 3«r.it. Etcì. 34 1. 15. 



Se gl'increduli avessero consultato il lesto Originale e 
tulle le militile versioni, avrebbero riconosciuto quanto è 
Vana la difficoltà che ci oppongono. 

Il testo c la versione Samaritana portano il Siclo del 
santuario. La parafrasi Caldaica, la versione Sirìaca, la 
versione Arabica traducono orli' istessa maniera. La ver- 
sione dei Settanta e la nostra antica Vulgata traducono 
didramma sunto, vaiolando cosi il meno siclo Ebraico, 
che i Greci non conoscevano per uno moneta in uso tra 

Vatable, Pagnini, e Mcrcier nel loro gran tesoro della 
lingua santa, le Bibbie d' 1 il gli il t. Tra e di Ginevra, Calmet, 
le Cicrc ec. traducono il testo Ebraico con queste parole; 
il Siclo del santuario. Pagnini nella sua versione, la Bib- 
bia Spagnuola lo traducono per il Siclo di santità, il che 
torna nel medesimo senso: perché una moneta non può 
ess.-re ippcUata moneta di santità, se non perchè se ne 
conservava un pezzo in un luogo santo, ad oggetto di re- 
golare Ì pesi di tutte ciucile che si fabbricassero della me- 
desima specie. Dio ordinando la costruzione del santuario 
e di lutti i pezzi che vi aveano rapporto, parla del Siclo, 
il peso di cui dovea servire di regola in questo santuario. 
Non liawi qui niente di sorprendente e non bawi uulla- 
d ini Clio questione del tempio di Gerusalemme: l'Ebraico 
ut alcuna versione orientale non esprime neppure la pa- 
rola tempio, che trovati nella sola Vulgata. 
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BOTA XL 

Sui versetti a3. e seg. del cap. 3o. dell'Esodo. 

Si fanno, dice Voltaire ■ , delle difficoltà su questa 
prodigiosa quantità di profumi . . . Siamo premurosi di 
sapere come i Giudei potessero avere tante preziose mer- 

Questo deserto non era egli situalo in Arabia! Non 
era egli limitrofo alle provincie elie producono in abbon- 
danza le droghe ed i profumi? Non somministrava egli 
stesso alcune di queste droghe ? E domandasi come un 
popolo da molto tempo accampato in questo di serto ab- 
bia potuto procurarsele? Mu una quantità così prodigiosa? 
>i5oo Sicli in tutto, cioè n dire non totalmente i 5oo mei- 
l'oncie; certamente non è questo un burlarsi dei suoi lettoriT 

Si ponga mente alla quantità degli aroma ti che gli 
Egiziani impiegatami per imbalzamare Ì morti , e si cora- ' 
prenderà facilmente ch'essi dovevauo averne delle pron i- 

eglino fecero l'oll'erla ai Giudei per impegnarli ad allrct- 
tsre la loro partenza. Poli rono i Giudei anclie raccoglierne 
eglino stessi nel deserto , e andarne a cercare , se loro 
mancava, non addosso ai cameli nell'Indie, come Vol- 
taire l'ha di già detto nella sua empia Iraduiionc della 
Genesi; ma a prezzo di argento presso gli Arabi che ne 
facevano commercio, come sì vede nell'istoria di Giuseppe, 
ove si legge che gl' Ismaeliti che lo comprarono portavano 



I Bibbi* •piegati. 



gli aromati clic entrano nella ci 
profumo, di cui carie qui la rj 



Sul versetto 1 8. del eap. 3 1 . dell' Biotto. 

Le due tavole di pietra i scritte ai biche dal dito di 
Dìo medesimo, sono un' imitazione dai marmi su cut 
Vinilico Bacco aveva scritto te sue leggi, siccome il pas- 
saggio del mar Posso è un imitazione visibile della fa- 
vola di Bacco che passò il mar lìosso a piede asciutto 
per r ecarsi all' Indie eoa tutta la sua armata. Le favole 
Arabe sono prodigiosamente anteriori a quelle dì Mose. 
Sacco era stato allevato ili quei deserti prima che Masi* 
li percorresse; egli fece tutti i miracoli che i Giudei si 
attribuiscono , e dalla sua testa uscivano due raggi come 
a Mose', iti testimonianza del suo commercio cogli Dei. 
Ambedue portarono il nome di Mose che significa scim- 
elo doli 'acqua. / Giudei che non hanno mai inventato 
alcuna rosa , hanno tutto copiato <mai tardi. 

Voltaire ha ripetuto ad i.n dipelo k medesime cose 

Noi n"n coniiseijmo «Icona opera Araba ni- lern ai 
faka, elre dopo l'invasione- dei Minime I Uni , ben lungi clu' 
k favole Arabe sicno prodigiosamente anteriori a Mosi', 

I Volt. Bìlit.i« (putiti, Quot. -b l mintoli n. 

a FiliW. .l-ll'itlorii an. Baccli»!. 

Tom. Ut 7 



Ira tulti i popoli dell* Asia non bawenc alcuno ebe abbia 
Scritto Cosi posteriormente A questo legislatore , quanto gli 
Arabi I Greci, egli è vero, ci bornio conservato alcune 
tradizioni Arabe riguardo a lìar.co , lo stesso die Osiride , 
secondo Erodoto; ma questo primo istorilo della Grecia 
non riferisce alcun trullo su cui il critico fonda la rassomi- 
gliatila di Mose Jron linceo. Egli non dice clic Batto sia 
stato allevalo nell'Arabia febee; esso contentasi di riferi- 
re Il sentimento dà Greci ■ , Ì quali pretendono che fin da 

a Ni» in' Etiopia al di 'sopra dell'Egitto. Diodoro di Sitili., 
die scrìverà al tempo di Augusto fece nascere Bacco nol- 
1" Arabia ma ben tosto dopo 3 qnesl' istori co dimenti- 
cando cid ebe egli aveva detto, lo fa nascere in Egit- 
to ; al libro terzo 4 , in Libia , in un isola li-arupata 
t-ho forma il fiume Tritone; e al libro quarto 5, egli pre- 
tende clic la città dui e nacque Bacco fosse situai» 
tra l'Egitto e la Fenìcia. Un frammento attribuito ad 
Omero ti , lo colloca lungi dalla Fenicia, e presso il fiumi* 
Egilto, clie è lo stesso che il Silo. Si trova losì qualcbe 
tratto di rassnmi^li.ui/.ii tra Muse e Racco Ìli Plutarco, clic 
viveva a! tempo di Trajauo , nei versi Orlici e nell' Anto- 
logia. Onesta raccolta di antologìa non è stala iàlta i:l,<* 
dopo il regno dì Alessandro. Quanto ai versi aliriLnili a,l 
Orfeo, essi sono stai i-composti sulto i primi successori di 
Ciro. i\Ia leggendo OiTco , no/1 trovasi il passo che Voltili tx* 
ba citalo con lauta fiaucbei/a, e ripetuto si spesso, »è 
JKirimcnle alcuna cos.x ebe \ i si accosti. Trovasi solo nel- 
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l'indo 4' W«i 3-, il nome di MW , c non di Miteni) 
dato a Bacco come suo nome di femmina- Laonde secondo 
Orfeo, Bacco aveva i due sessi '. È dunque ben certo clic i 
primi scrittori elle hanno parlato di Bacco sono posteriori dì 
mille unni all' Esodo e agli nitri libri di Mose. Qual fran- 
chezza adunque è d' uopo avere jier avanzare che sulle 
favole , di cui non si è parlato clic mille anni dopo Mose, 

A questa dimostraziune noi aggiungiamo Un argoinculo 
Iriraa replica , fondato sulle cnuftssioni degl' ilici-eduli. I 
primi tra gli scrittori profani clic- hanno pirlalo di Baci», 
ne hanno fatto una divinità, Voltaire » conviene di questo 
fallo indubitato : noi confessiamo che Bacco fa adorata, 
ed tliliv dei Sacerdoti , e poco dopo : egli è provato c he 
Éa£tf> era una divinità Araba; egli discendeva, dire 
egli, da Ckus ed appellatasi Bacco o Jacco, ciò che 
significava il Dió Chus. Non e egli evidente che le favole 
die deificano Bacco sono posteriori di gran lunga ali' isto- 
ria primitiva, che ne fa semplicemente un uomo ? Quindi 
.sono le favole Greche ed Arab<.: che filmo un Dio di Bacco 

0 Jel figliuolo di Chus; all'opposto Mosi; ci rappresenta 
Clius ed i suoi discendenti come uomini. Dunque i libri 
di Mose tona d'assai anteriori a\\e favole Graie ed Arabe. 
Se Bacco o Osiride fu un personaggio reale, egli fu o Cbus 
istesso; o un re di Egitto disceso da Chus. Alcuni autori 
di tavole poco informati I' avranno decorato (li qualche 
tratto preso doli' istoria di Mose , di cui una Iradiiìone 
confusa ed alterata aveva presso le antiche nozioni conser- 
vata la rimembranza. 

1 Vertami ir, nO«io jirelim. O.wr- a Bibli.i ip'tfltl, 
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Del vesto noi non cerchiamo di revocare in dubbio l 
rapporti che possono trovarsi tra Mosi: e Bacco. Si molti- 
plichino quanto si voglia questi rapporti , essi non saranno 
una prova che coniro il crìtico. Più se ne offriranno dei 
veri e dei reali , più si avrà luogo di convincersi che Mose 
e i' suoi miracoli, gli Kluvi r: la loro istorio che Voltaire 
dice essere itali sconosciuti da tutta quanta la terra. 
erano conosciuti per lutto, poiché per lutto i j>opoli ido- 
latri, ne attribuii ano dei Iniliì Me loro prelese divinità. 



NOTA XLI I. 

Sul cap. Sa. dell' Esodo. 

L'adorazione del vitello d'oro è uno <ìi:Ì falli registrati 
negli scritti di Mosi', che gl'increduli hanno più viva- 
mente attaccato. Questo fatto è scmlirato loro in se stesso 
impossibdc , inconcepibile nelle sue circostanze , pieno 
<Vi[]£ÌiMÌ/.i;i <■ <li barbarie- nelle sue conseguenze. Quest'i- 
storia ha toro sonimi i lisi rato e soprattutto a Voltaire una 
moltitudine di difficoltà ; ina egli al suo solilo ne ha falsi- 
ficato molte circostanze, e non si e applicalo che a darle 
un'aria d'inverislmigllaufa e di assurdo, che può muovere 
a sdegno i lettori. Noi ci proponiamo di rispondere a tutte 
le obiezioni che egli lia raccolte su questo proposito, e 
che ha ripetuto nelle sue differenti opero >- Il sig. ab. 



i BiUùmwil*. Riunirla filo, coli Foni^, Font* èa Vaui d' 01. 
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Guéiit'c 1 ha fatto vedere elio in tulle !e riflessioni di qua- 

leggono parole. 

L Si obietta c/ie è stato impossibile cjf Israeliti ili 
Jàr gettare un vitello «" mn noi //•■in tu , non essendovi 
argomento da supporre che essi abilitino avuto ilei getta- 
tori limo, che non trovami clic nelle grandi città. 

He gli increduli avessero letto più attentamente l' isto- 
ria ebe essi ni Liei lino. aiieUx'TO veduto che circa mi anno 
dopu l'adorazione dei vitello d'oro, si trovarono nel de- 
serto e tra gl'Israeliti due gettatori canari di eseguire in 

tabernacolo J . Senza dubbio essi avevano appreso que- 
st'arie in Egitto, e avevano frequentato nello spazio di 
molti anni le grandi città di questo regno. Molti Ebrei si 
tra uà formati all'arti e alle scienze coltivate dagli Egiziani. 
D' altronde, tra il gran numero degli J'gi/iiini . chi.' colpiti 
dai, prodigj di cui erano stali testimoni avevano seguito k 
sorte degl'Israeliti, non poteva forse trovarsi in questo 
gr Tieie abili artisti V Aseiilliiituo sn questo punto un uomo 
elio conosceva meglio dei nostri solisti le arti antiebe e 
moderne. Si sa, dice il signor come, di Cavlus a ; che 
le legna erano rarissime in Egitto, che non aiìopra- 
vansi per accendere il fuoco che delle paglie dì riso, delle 
piante acquatiche inaridite, e dello sterco dì vacca; e 
però quanto più rara era la materia essenziale per ri- 
scaldare i forni, tanto maggior attenzione richiedevasi 
e studio per accrescere U calore, e farne uso senza 

1 L*tta» ui almmi Giudei I. J>«r. tol. in !\. a Pmìjì r rf no Til- 

EmhI Jtì'wr. tìnti Eni. 
JIUacoluiiiimicUuiEgiiiMw. , .... 
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niente perderne; e Unito più ancora fu necessario di co- 
sti uire dei jòmi con uri intelligenza che duriamo fatica 
a immaginare oggidì: noi ne ignoriamo la forma ed i 
mezzi di servircene, a per vero dire siamo ancora l oizis- 
simi a questo riguardo. .Se si esamina la ijiianlità delia 
legna e del cartone che adoprasi in Europa par le mi-, 
nuli operazioni di chinina, non si vedrebìmio senza 
nu-rnvijli,! gli Egi/.iani produrre roii itogli agenti cosi di- 
boli gli olitili j pili considerabili della liquefazioni! di'i 
metalli , ed eicguire la porcellana in un grado di perfe- 
zione , conle lo presentano le laro figure dì terra cotta 
/■ i toro amtdeli. Questo fatto deve cagionare tanto mag- 
gior sorpresa , quanto che lo smalto o coperta di questa 
materia esige la più grande eguaglianza, la più grande 
unione a la più grande attività del fuoco. Questo pro- 
dotto delta chimica Egiziana prova che quel? ingegnosa 
popolo aveva una profonda cognizione di quest'arte. Gli 
Etruschi , i Greci e i Romani con dei mezzi molto più 
copiosi e più facili, non hanno mai potuto giungere ia 
questo genere al medesimo gnulo di perfezione. 

IL Voltaire (>.ss«r\n su] Li crii Ini /.ione del vitello d'ora 
elle il testo Ebraico dice: egli fece mi vitello d'oro col 
cesello, e lo gettò in fysione; è questa, egli aggiunge, 
una trasposizione ; si getta dapprima in fusione, in se- 
guito si ritocca collo scalpello. 

Rispondiamo che pini tradursi il lesto Ebraico in tre 
manierar (. egli li.ro flirtili) nn vitello d'oro con il cesello, 
e loro fece un vitello ili getto : IL egli gettò loro un vi- 
tello alla Iberna, e loro fece un vitello di getto: Ili. (egli 
j.D te i pendenti degli orecchi dalle loro mani ) , e gli uni 
iti una bor^a, in un lacco, fa un panno, e ne forni? un 



ESODO IOTI ILII, 
virilo di getto. L' origlile di qiu'sli tre smisi diversi deriva 
dall'anfibologia della parola chereth clic significa un bu- 
lino j una mota o /brina t e più particolarmente un sacco , 
una borsa, come ognuno può convincersene 

La prima versione quantunque adotiata da molli auli- 
ci]! interpreti, deve essere ri getta (a, perchè 1" ordine dd!a 
narrazione di Mose dimostra evidentemente che Aronne 
non si servi di bulino per far questo vitello. 

La II. versione che dice ; Aronne raccolse il metallo in 
ma forma od in seguito egli lo gettò e ne fece un vitello, 
è stala seguila da Shuekford *. La Vulgata che traduce: 
egli ne formò colf arte di fonderà mi vìulia gettalo in 
fusione , non si allontana molto da ([in sta spiegazione. 

Ma la terza interpretazione : egli unì, o racchiuse 
V oro in mia borsa, e ne fece un vitello di getto, ci sem- 
bra la più letterale. Ionalban Ben-Uzsicl la presentò il 
jirimo nella sua parafrasi Caldaica ; e Bocliart 1 Ira ammas- 
sato delle ragioni plausibilissime per dimostrare che questa 
è la vei-sioue la più esatta che dare si possa dell' ori- 
ginale. 

III. Passiamo all' obiezione la più forte che ahbia fiuto 
Voltaire contro l'istoria del vitello d'oro, e che egli nei 
suoi diversi scritti ha riprodotto si spesso. Egli è impossì- 
bili: di gettare un vitello d' oro in fusione, e pollo in 
piede in una notte i. Era impossibile sema un miraco- 
lo 5 di gettare in fusione in metto di tre mesi il vitello 
iT oro..... Jl popolo s' indirizzò al fratello di Mosè per 
avere il vitello d' oro la vigilia del giorno stesso in cui 

r ( H*k « p , 6. \n. 23. 4 BilJ-ii 

iT» ì 5IJ«.-Slo»f 
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questi scese dallamontagiiajcdiironnelo geliti incisione 
in un sol giorno. 

Si domanda ove gl'increduli appresero elio l'idolo del 
niello d'oro fusa; fabbricato Ìli mia notte f 11 testo di Mosi; 
non offre sicuramente alcuna cosa di somigli il li te. II giorno 
in cui il popolo 'chiese quest'idolo, non vi è determinato 
in alcun luogo, coniti neppure il tempo impiagalo da 
Aronne per farlo; se è dunque n.ilur;diiiciiti > impunibile , 
come essi lo presumono, che il vitello d'oro sia stalo fuso 
in un solo giorno; se questo è no falLo assurdo ed inespli- 
cabile senza miracolo, qiitslo fatto sono eglino stessi che 
t'avanzano, non già Mose. Con ijual fronte l'attribuiscono 
essi allo scritture sacro ohe non » ha fatto parola? Egli ó. 
facile di trovare degli assurdi in un auioru quando gli si 
fa dire tolto ciò che si vuole, c gli si imputano sfacciata- 
mente dell' idee bizzarre che eglino stessi producono. 

I critici dei libri santi bau rio forse immaginato che il 
lilclìo d'oro degli Ebrei fosse un colosso. Ma potevano 
essi ignorare con buona fede che egli era destinalo ad es- 
sere portato alla testa dell'armala? -Fateti, essi dissero, ili-^U 
Dei che ci precedano. Certamente non era necessario 
perciò, che questa statua fosse tanto pesante quanto il 
t'avallo d' Eurico IV, L' aquile Komane che portavausi alla 
lesta dell'armate, e a cui si offrivano dei sacrifizj, non. 

II P. Sicard missionario in Egitto ci dice ' che egli 
ha osservalo la forma della lesta del vitello d'oro che ado- 
rarouo gì' Israeli li. Quella forma, egli dice, è alle falda 
dei monte OreI> 3 r. sulla strada che comunicava al campo 
degli Ebrei; io la misurai e rinvenni che il suo diametro 



si-iifrtlii in un nitiriwj granati cojmo •■ hiaitro. Esaminali* 
dola molto oppresso, noi vi rimarcammo ejj'ctUvumriiie 
Ut figura delia sola tettati un vitello «e. Molti parlri, 
Tertulliano, s. Cipriano, s. Ambrogio , s. Agostino, s. Gi- 
rolamo, spiegando il cnn. 3a Jill' Esodo , Uno menzione 
solamente della testa di un vitello che fu l'oggetto del 
eldto (lugli Ebrei, e ninna tosa iinpnlìsue di credere elle 
siasi dato il nome di vitello solamente alla testa di quest'i- 
dolo , (juantunque non fosse stato scolpito II rimanente del 
corpo. Egli è certo clic gli amichi ICpziani ponevano nel 
numero delle loro diviniti la testa di un vitello, lo rjie 
avrà impegnalo gl'Israeliti a imitare rpicsio culto. 

Per ritornare all'obiezione degl'increduli conveniamo 
c!ie per fare uua statua perfetta , delicatamente lavorata, 
ritoccata, brunita ce. abbisogna un tempo assai considc- 
rabde; che noi vogliamo ben credere die Pigal abbia di- 
mandato a Voltaire 1 jet mesi almeno per lare in bronzo 
un cavallo allo tre piedi. Mu elle si può concluderne? I'i- 
gal , artista celebre, ricco, occupatissimo , geloso della sua 
riputazione, die non vuole pennellerò che uscissero dalle 
sue mani se non dei capi d'opera, clic non impiega se non 
dei mezzi saggi e ricevati , addituanda sei mesi per gettare 
in bronzo unii figura di tre piedi; ne viene forai' in conse- 
guenza che non si possa eseguire in minore spazio di tempo 
una simile figura in oro rozzamente lavorata f Chi sa d'al- 
tronde se al tempo (li Mose non si avessero dei mezzi dio 
più non conosciamo, e ebe potevano accelerare l' opera- 
zioni:? Questa congettura, dìelro l'osservazione del signor 
conte di Caylns, non pai'r'i scruta fuiidiiinuuo. Egli è certo 
i Alt Fon» "«io rlilb ijiHnJoni >ull' tacici- nidi*. ■ 
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the Ira tulli i metalli, 1' oro k (indio clic non solnmenlr 
si congiungc più facilmente 1 , ma si fonde con maggiore 
celerità. L'oro è il primo ci»? si è sapulo lavorare, ne viene 
in seguilo t'argento, (minili il bronzo, ed ti forco in ul- 
timo luogo. 

Filialmente per giustificare il raveonto dell'Esodo , ba- 
6terebhe a tutto rigore che si potesse fondere un vitello 
■l'oro in tre settimane ed snelle in un mese, pcrcliè la 
Scrittura nou avendo determinalo né il tempo clic Aronne 
impiegò a fare il vitello d'oro, uè il momento in cui gl'I- 
svarlhi i (iminoitronti a mormorare dell' assenna del loro 
capo, si potrebbe supporre che assuefatti a veder Mose salire 
lutti i giorni sulla montagna c scendere da quella, si anno- 
iassero della sua lontananza al termine di venti , di quindici 

0 anche di dicci giurili. tinsi Aniline potrà aver avnto Ire 
settimane ed anche un mese pei' Ciré il vitello d' oro. Ora, 
die si possa senza miracolo fare un vitello d' oro di tre 
piedi in un mese o in tre settimane, questo -è ciò su cui 
<>ou può nascere alcun dubbio. Il Uujard celebre ar- 
tista ed allievo di Bouchardon, ha diretto il sig, ab. Guéllée 
ad un orefice suo amico, che ha dimandato otto giorni 
solamente per gettare in iena di tufo un cavallo di rame , 
un vitello d' oro di tre piedi c più. Altri non hanno aiiili- 
maudato che tre giorni '. 

IV. Il vitello d'oro vidolto in polvere ha dato luogo 
a delle nuove obiezioni. Dice VolUiire = , che non si pu.\ 
riduire l' 010 ùi polvere- gettandolo ai fuoco. L' oro po- 
tabile di cui parlano niolli imploranti, è l'oro che si <• 
disciolto ncW acqua regala , e dm è il più violento veleno 

1 V.fl. I, loHorc ,là C.mftrì ce. la «r. ì,fl. $av. 
Ilio i pii'UoUttLiim'.Dtc 3.£l[jaL- * tiildji l ,p"-flta. 
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a meno che non se ne abbia indebolita la forza. Po- 
llebbesi così disciogliere dell' oro cori del Zolfo, ma con 
ciò lì farebbe un pessimo liquore che sarebbe imposti* 

bile il' inghiottire Tutte, ciò che dire su tal propo* 

sito il P. Caimet, è di un nonio clic non sa alcun prin- 
cipio di chimica. 

Voltaire uvea di già tenuto il medesimo linguaggio ' : 

10 ho ridotto (' oro in pasta cqn del Mercurio io 

l'ho ilisciollo eoli! acqua regale , io non l' ho mai calcina- 
ta V estrenta violenza del fuoco liquejà l' oro, ma 

non lo calcina /' oro potabile , continua egli > è usta 

11 popolo, 

Egli aveva anche dello mollo tempo avanti nel trattala 
della Tolleranza : per ridurla in polvere ( mia statua 
d'oro ) da potersi inghiottire, non basta i' arte della più, 
fina chimica. 

Finalmente egli ha detto ■■» : che quest'operazione era 
impossibile alla chimica ordinaria non ancora inventala- 

Noi non c' intendiamo niente di chimica , e non sap-> 
piamo più che cosa sia questa chimica ordinaria, e (fucsia, 
chimica slraardùiaria , ma sappiamo che lino d'allora gli 
Egiziani si applicavano alle miniere d'oro e d'argento, 
avevano 1' arie di purificare i metalli , imbalsamavano i 
morti con delle chimiche preparazioni che li Iranno con- 
servati fino al presente ce. 1 

Noi sappiamo di più che Slahi chimico di primo ordine 
ha verificalo il racconto di Mose con dell'esperienze, da 

I (.liir-l inll'F.i. ri,:!,,],. :■.,!. Foulf. ci'...! ', ili :»pn, ilrl li". COOIO di 

■ Di filuiof .ri. fjijhi-. 
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cui è risaluto ' clic il sali: dì lai laro mescolalo collo zolfo, 
distoglie l'oro a srguo di ridarlo in polveri' da potersi 
inghiottire. Vedisi nelle memorie dell' accademia delle 
scienze , coni' a ne! ìc nell'opera inlitiibita origini- ilclli: 
If.V-j'r tintiti scienze, e ned nuovo coisti ili chimica, eli» 
uno dei più dotti medio! prova clic l'alcalc naturale, ma- 
teria couosciuia nell'oriente! e soprattutto presso del Nilo, 
produce il medesimo effetto. L' autore delle lettere ilei 
Giudei lia citato non solo Siali! e Seuac, ina anelli' Baroli, 
Mucquer, Rouel, Le Fèvrd clic sono lutti d'uccellilo su di 
ciò: non vuol dire essere ignorante e parlare a caso , quan- 
do si parla dopo tal) autori. L' oro potabile di Voltaire 
disciolto nell'acqua regale, « un assuiilo che viene provalo 
sul proposito dal celebre M. Rouol di Volutila 

egli dice è un iuon parlatore, ma con tulle le sua buone 
limole, egli non parla molto corrcUamanle quando s'in- 
troduce n parlali: ili chimici. Noi abbiamo delio che l'au- 
tore delle lettere dei Giudei lia citato M. Senac. Per rendere 
V oro potabile , dice questo brino medico nel suo trattato 
della chimica, Mose non ha potuto impiegare hi t empii: e 
calcinatone, uè l'amalgama, uè la cementazione. Ma 
M. Slald ha tolto tulle le difficoltà , che potevano farsi 
su ili ciò. Il modo di cui crede aver fatto uso Musò, è 
sempheissimo. Eccolo: 

Oro Pota bi le di M. Stjiil. Prendete tre porti di 
sai di tartaro e due parli di salnitro che voi farete liquefare 
in un crogiuolo; gettatevi una parte d'oro, esso si fonderà 
perfettamente, e dopo la fusione ritirate la materia dal 
fuoco , vi troverete uu hèpar sulphuris che si polverizze- 
rà; ponete quesf hèpar sulphmis nell'acqua, esso sì fou- 
i Vcd, i nul Opulenti. 



dm', facilmente: filtrate l'acca, ella è rossa e carica 
d' oro , e questo è ud oro potabile che è di un cattivo gusto, 
e molto si avvicina a quello del magistero del zolfo. 

M. Grosse dell' Accademia delle scienze in una sua 
memoria data nel 17Ì1) . non parla altrimenti : il processo, 
dice egli , indicato da M. Stolti, e ih fare un hepar con 
il zolfo ed un alcali fiso. Quei? Iièpar estendo infu- 
sione ni fuoco, re visi getta dell' oro, esso lo diville tal- 
mente e In ritirile li slrcniviii nti: i-.ln: /[umido si scioglie 
alletto mttcuglìo coli' acqua, f oro passa colla soluzione 
•MI' hepar attraverso dal faglio da feltrare. Un' oro che 
è ridotto in particelle milito siitiili prr passare attraverso 
della carta' da feltrare, non i: egli veramente oro po- 
tabile t 

.Del resto non si ha aleuti bisogno di ricorrere alla chi- 
miiu per giustificare il raceoulo di Mose; noi non troviamo 
nulla neppure nel testo die caratterizzi un processo chi- 
mico per rendere l'oro potabile. Noi vi leggiamo che dopo 
di aver gettato al fuoco il vitello ri"oro, alfine di ridurli, 
in una massa informe, egli lo fece in pezzi , e lo macinò , 
ouailecltan ad atelier dna , et molnit usquà ad minutimi, 
fino a ridurlo in polvere , sia colla lima . sia col martellìi 

0 eolla mazza , ed a ridurlo in lina polvere sottile , come 
gli antichi facevano secondo il rapporto dì Borliart 1 , per 
impolverarsi ed anche per impolverar*! la el iniera dei loro ca- 
villi, affine di brillare con magnificenza quandu comparivano 
alsolc.Co5ÌrhaiinoinlesoTirio,Boiifierio,Hivct,iloubigaiit 
ee. Questa polvere d'oro minutissima gettala nella cor- 
rente delle sorgenti che scendono dal monte Orebho, fu 
mescolata all'acqua che gl'Israeliti vi andavano ad attingere. 

1 Hmhn. r«<. 1. IOj. a. r »p. 3| 
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V. ColUo, Tmdal, Botiiigbroiic ce. non intendono ' 
come i Giudei elle non avevano con che rassettare i 
loro sondai, ubbiano dimandato uri vitello <f oro mas* 

Per quanto massiccio ha potuto essere il vitello d'oro , 
noi abbiamo veduto the esso era portatile, e che per con- 
seguenza non poteva essere di uu peso considerabile. 

Ma finalmente come hanno èglino potato i Giudei 
somministrare tantoro ver fare anche un vitello portatile? 

Ciò fa , dici; il sacro scrittore 3 * per aver messo 
nelle mani di Aronne gli duelli e gli orecchini d'oro 
delle mogli, dei loro figli e delle loro figliuole. 

Supponiamo clic su due milioni di persone al (pai 
numero quasi montava il popolo Ebreo , non tene fossero 
che ccn loci nqiian Limila , tra donne , fanciulle e ragazzi , che 
avessero portato dei pendenti d* oro, e non valutiamo cia- 
scun pa jo d'anelli clic una dramma per non portare tanto 
alto le cose, e queste centocinquantamila dramme d'oro 
non basterebbero forse per fai* Un fittilo d' oro portatile? 

Gl'increduli negheranno essi che le donne ed i fan- 
ciulli degli Ebrei abbiano avuto l'usanza dì portare degli 
anelli e dei pendenti d' oro ? Ma oltre all'assertioue di 
Mosè, fin dal tempo di Àbramo erano conosciuti questi 
urnamenti nella Palestina e nelle vicine regioni. Erano so- 
liti portarne gl lsmai-liti anche nell'alto di andare alla bat- 
taglia K Anche di presente gli Arabi loro discendenti C 
gli abitatori dei medesimi deserti ne fanno il loro più co- 
mune ornamento. Finalmente ne era ordinario l'uso trn 
gli Egiziani. Per qual ragione non ne avranno avuto gli 

. Non «uriti itti Tmimip <M1* ? F-<ì. 3i v„. -.. 

1ollrt.ni>. i Vrf, il Un <l'i Cimi. e*].. S. 



Ebrei! Clic cosa sappiamo noi, se la maggior parte di 
(jucsti prudenti non Ini-Cii™ piirlr dr^li citèlli con cui 
gli Egiziani gratificarono gli Ebrei, allorquando uscirono 
dal loro paese? Collio, Tindal. ec liflnno forse credulo clic 
questi ultimi avessero lasciato le loro gioje in Egitto,» 
l'In: l'oro dei loro orecchini sì fosse usalo nello spazio di 
Ire mesi come le suola dei loro sandali. 

VI. Gl'increduli Latino preleso 1 nori esservi che il 
Pentateuco che abbia parlato del vitello d'oro, e elle niun . 
imifcla ne ha fatto menzione. 

Noi leggiamo nel salmo ioj , che riporta minuta- 
lunile le prevaricazioni del popolo Ebreo , 1" adorazione 
del vitello d'oro : f.(!Ì hanno fatto, dice il Salmista », un. 
vitello in Orsb ed ìuuaio adorato d metallo c/te avevano 
scolpito ec. Forse l'autore della filosofia dell' istoria non 
pone II Salmista nel ran^o dei profeti? Il profeta Ezechiele 
non Ita egli, pure rimpioverato il medesimo culto come il 
piò antico delitto lM];i u,i-/.ir>nr Cin.-ìalca . u In corruzione 
della sua gioventù? Quelli delta casa (f Israele si > 
sono ribellati contro di me nei deserto .... perchè ììoro 
cuori piegavano ancora presso i loro Dei di sterco. Egli 
è evidente per questo passo tradotto sull'originale, elle gli 
Israeliti adorarono nel deserto gli Dei degli Egiziani ap- 
pellati per disprezzo dal Signore Dei di sterco. 11 bue o il 
vitello Apis, come lo chiama Erodoto, era il principale 
oggetto del culto degli Egiziani , ed apparisce che il vitello 
d'oro degli Ebrei fu un'imagine di questa falsa divinità. 

VII. Non è immaginabile 4 che tre milioni di Giudei 
che avevano veduto ed inteso Dio stesso in mezzo alle 
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trombe ci! ai tuoni, votassero sì presto ed alia sua stessa 

presenza lasciale il suo servizio per quello ili un vitello. 

Gli Ebrei da qualche tempo ignoravano ciò che fossa 
atlilivcnuto ili Mose; essi l'avevano velluto per l' svanii 
«altre più volle sulla montagna c discenderne, per recar 
loro gli ordini dui Signore. Questa volta all'opposto egli 
non era comparso da molli giorni; sorpresi dalla sua as- 
senni e non salendo quel che a Ini fosse accaduto , perde- 
rono ogni speranza di rivederlo , e si credettero in meno 
di questi deserti Genia cupo e senza condoltieie. È egli in- 
concepibile che in simili congetture questi uomini rozzi , 
in balia di se stessi e credendosi abbandonati dal loro Dio, 
c dal suo inviato, si facessero uno di questi Dei visibili? 

Chi sa parimente se gli onori ebe eglino resero a que- 
sto simulacro , non fossero relativi al Dio loro liberatore , 
e se tutto il loro delitto non fosse che di adorarlo conil o 
ì suoi divieti, sotto 1* immagine corporea, llavvi tutta 1' ap- 
parenza di questo; uomini dotti pensarono in tal guisa; 
ed il testo porta assai chiaramente n crederlo. 0 Israele/. 
esclama questo popolo insensato alla vista dell'idolo, ecco 
il tuo Dio che ti ha tratto dall' Egitto. Ed Aronne loro an- 
nunziando la festa che eglino dovevano celebrare, loro 
dice : ttomani sarà la festa ili Iekova. 

Che ebe ne sia, sovvengaci quello che erano allora gli 
Ebrei , di dove essi venivano, e quali idee avessero della 
idolatria. Essi lasciavano l'Egitto ov'era dominante questo 
rullo, essi lo vedevano esteso da (ulte le partì; questo 
rullo ai nostri occhi si stravagante imponeva per lino sfar- 
zoso esteriore; l'uso occultavano la demenza ; l'ascendente 
ilei pregiudizi, Ul Yona del costume e l'impero dei sensi 
non hanno eglino potuto fàcilmente trascinare quest'ani- 



me rozze in questa colpevole idolatria? Noi confessiamo 
di durare fi ti uà ad imn mainare uno stupiditi clic ci semini 
si strana; ma poliamo noi concepii' forse come gli Egizia- 
ni, questo popolo si saggi", quei Romani cosi magnanimi , 
quei Greti eoli culli e itisi illuminati sopra ogni altro og- 
getto, si situo dati ad un eulto cosi insensato? Poliamo 
le i filosofi del p 



si sieno ostinali iteli' idu Li ria , malgrado lo spellatolo del- 
l'istruzioni dei dottori cristiani clie loro dichiaravano que- 
sta verità? [mendiamo noi meglio come anche gli atei 
moderni spingano l' accieramento^ e ila pertinacia più lungi? 

anlicliì disordini . e appena liberati dal Umore di una morti! 
vicina, rispettino meno il vi-vo Dio di quel ci ie non linciano 
dei loro vani idoli i pagani? Contuttocin queste bizzarrie 

Vili. Mose alla testa della tribù dì Levi uccide ven- 
titremila uomini della sua nazione che si suppongono 
tutti bene armati, mentre essi tornavano dal combattere 
gli Amaleciti; un popolo intiero non si è mai lasciato 
massacrare cosi senza difesa. 

Egli è vero ebe la V ulgala porti vcillitremila uomini, 
ma è però evidente clic questa versione e difettosa, poiché 
d lesto Ebraico ed il Samaritano, i Settanta, la parafrasi 
Caldaica , le traduzioni di Aquila , di Simmaco e di Tea- 
dozione, le versioni Siriaca ed Araba, il Persiano, i Rab- 
bini, Filone, Tertulliano, 9. Ambrogio, s. Isidoro di Si- 
viglia , Raban Maur, le poliglotte di Complut, di Anversa 

Tom. HI. H 
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e dì Parigi, l'ultima edizione ili s. Girolamo non parlano 
che di cìrra a tremila uomini uccisi , come leggevasi nella 
aulica Vulgata ialina. 

Qui non finisce: questi veiititremìla uomini suppon- 
gonsi beni- annali, mentre il testo e lune le versioni 
tenia cere' ione, pol lano ■ che essi erano nulli, cioè h 
din- mezzi vestiti per abbandonarsi alla danza e alla disso- 
lutezza. 

ingiustizia ut crudeltà. Dio colla sua legge avea proibito 
l'idolatria sotto pena di morte, e gì' [smelili visi erano 
sottomessi. Dio poteva far perire tutti i colpevoli. Contut- 
lociò la pena non cadde che sopra circa 3ooo apostati, 
csliuali nella loro ribellione, che riscaldali dalla dissolu- 
tela , anche dopo il ritorno di Mose perpetuavano ud 
campo lo scandalo. Un nulnernao corjio di Leviti armati 
piomba su di Ioni, aftinché il rimanente del popolo rico- 
nosca la sua colpa, e rientri nel suo dovere. Un picco! nu- 
mero serve di esempio, ed La risparmiato più dì un mi- 
lione di colpevoli. Con questo (ratto di fermezza e di au- 
torità, Mose ristabilisce l'ordine e la religione nel campo; 
una moltitudine indocile è mantenuta nella sommrssionc 
si suo rapo, e uell attac ni mento al culto. Ecco ciò ebe gli 
increduli ap|*lluno un assurdo, un' abominazione , una 
harbarìe; sarebbe slato meglio secondo essi che Mosè sa- 
crificandosi alla morie come Coàro e Curzio, lasciato 
avess" in mezzo al deserto un popolo immenso in preda 
all' anarchia ni all'idolatria. L' elione del re di Atene e 
dil generale Romano merita senza dubbio degl'elogi; 
non si possono kistan temente lotLire quegli uomini che 
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hanno avuto la virtù ed il coraggio di salvare la loro pa- 
tria a coìto dulia propria vita; ma se gl'increduli non 
fossero acciecali per il toro odio contro la rivelazione, 
no» riconosce ebbero forse che Mose è slato supcriore ai 
CoM ed ai Curq? Il legislatore degli Ebrei non Uà vo- 
luto solamente morire per il suo popolo, dimandando a 
DÌO di essere cancellato dal libro della vita, per ottenere il 
suo perdono, egli ha ancora trattenuto Dio dal distrug- 
gere ìl suo popolo, ed ha sacrificato la gloria di essere il 
padre di una nazione considerabile, che Dio voleva sosti- 
tuire al popolo Israelitico '. 

Noi non ci fermeremo ad alcune altre ridicole obie- 
zioni, e clienon fanno onore a dei sedicenti filosofi: un 
campo può egli avere delle porte, cioè dell'uscite, in 
un deserto ove non vi è alcun albero ? Non sembra 
egli di sentire un servitore di commedia riprendere il suo 
padrone che lo manda a porla s. Dionisio o s. Martino 
di Parigi, e notargli che noti vi è alcuna porla di tal no- 
me, che una porta h la riunione di molle tavole unite in- 
sieme, fornite di gangheri, di barn', di serrature ec.F 

anche oggidì un numero di belli alberi nel]' Arabia pctrea 

snlla strada di Suoi, a Tor e al monte Sinai » Tre 

milioni di persone possono elleno essere in un campo f 
Perche non dimandasi se vi sono in Arabia delle campa- 
gne assai vaste, onde tre milioni di persone possano eri- 
gervi le loro tendef 
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NOTA XLIIL 

Sul venato ao. delcap. 33. dell'Esodo. 

Non è facile , dice Voi lai re 1 , d' interpretare ciò che 
l'antan del libro dell' Esodo intende quando Mosr di- 
manda a Din di Our: a lui ra/ers la sua filaria ; sembra 
che egli i' abbia veduta in tutta la sua pienezza e malta 
da vicino, quando egli ha conversalo con Dio per f\o 
giorni sulla montagna, e che ha veduto Dio faccia a 
faccia, e che Dio gli ha parlato come un amico al suo 
aulico. Dio £Ìi rispuntiti : .'<; non puoi vedere la mia fac- 
cia , perchè niun uomo non mi vedrà senza morire. 
(Sui sopprimiamo le materiali indecenze e stomachevoli , 
che l'empio Leste miniatore non ha arrossito di aggiun- 
gervi). 

I. Iji Scrittura non dice che Mose vedeva Dio faccia 
a faccia, ma clic egli parlava a Dio faccia a Ciccia. Se- 
condo lì Caldeo, Dio parlava a Mosè mamelat in mame- 
ìal, parola u parata, e siri mi Iti il Greco: miti pios enopio, 

familiare, hi rui due persone preseci LÌ . il vicenda si rispetto 
dono; secondo l'Arano, senza frammesso, cioè senza, 
quel formidabile appallilo che spaventava il popolo. Quo- 
sl espressioni sellifici no solamente clic Dio conversava 

priva i suoi segreti, non per meco di rslaticlic rivelazio- 
ni, ma fai eudii>li intendere riii icuiiente dei suoni arti- 
colati; Afose parlava a Dio, e Dio a lui rispondeva 
i Bibtù iplsjaii. iEijJ. i) vài. i). 



II Né la dimanda che Moli Cw a Dio, cfte a lui mo- 
stri la stia gloria , né Li- vis [Mi la di Dio tu non vedutila 
miti faccia, purché niun uomo vivente non mi vediti, 
hanno per oggetto la velluta iiiiiin diai- lirìì,, diviniti; non 
si può vedere la gloria ili Dio in ipiesta \ il n, c cogli ocelli 
del corjio, ni J solo nell'altra e cogli ocelli della spirito; 
per vedere Dio bisogna movile: min li-aitnsi qui dunque 
ohe di quell'apparecchi:! sentìtiUc di gloria e di maestà, 
con cui Dio si era manifestato dopo la pubbli canoni' dell.t 
legge , di ciu che Muse aveva allur;i vi (loto cogli anziani 
à Israele di cui si dice il' il Usuilo 1 : Aiolà , Aron. . Na- 
dab ad Abiti, ed i ? o d'Urne!* salirono ruffa monta- 
gna, età fiderò il Di* tV Israele; l» predella del suo 

giunti al cielo il pià azzimo e sereno. Di; non lì per- 
cosse, e dopo averlo veduto, essi bevvero <■ watt battuto 
come per t' avanti. Questo spettacolo era un segno sensi- 
bile della presenza della divinila sempre invisibile agli oc- 
elli dei mili tali nella dia natura. Mose dopo la prenirica- 
zinne degi Inculiti , doni indivi i-lnr esso S'osse ihinoialu: 
mostra/enti Li vostra giuriti , duna egli . ionie un srgno 
della vostra riconciliazione col vostro popolo . Dio io l ico- 
sa, dicendo: che alcun nonio vivente non lo vtlrtt. Kgli 
è certo pero clic Musè non vide più questo appuralo di 
gloria quando egli si presento una seconda iella stola som- 
mità della montagna. V' ha di più: gli nomini privilegiati 
die si nell' anlico che nel ntioiu lesunnentn sono stati la- 
vorili di alcuni raggi di questa gloria come Daniele , 
S. Pietro, «. Giacomo, s. Giovanni , s. Paolo oc. non ne 
hanno goduto che in ispirilo . in rupiiitniiio , in upp.ui- 
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ìioni notturne: dunque è veriGiato alla Intiera , che al- 
cun uomo vivente non ha vedalo la gloria clic svea 
Tedulo Mosè avanti l'idolatria del vitello d'oro. 



NOTA XLIV. 

Sul versetto 3o. del cap. 34- dell'Esodo. 

It lesto Ebraico, Il Samaritano, la parafrasi Caldaica 
di Oukel», quella di Clonata Ben-Uuicl, quella di Geni- 
saJeinme, il Siriaco, l'Arsilo, il Persiano, il Greco cr. 
portano tutti uniformemente: Mosè ignorava che il suo 
volto risplendesse noi tempo del suo trattenimento con. 
Dìo. Questo unanime consenso é ben capace di meliere 
in pieno giorno l'ignoranza dell'autore della Bibbia in fine 
s/ncjtita, che dice che b fàccia di Mosè era cornuta; si vede 
bene che egli ha consultalo solamente il Ialino della Vul- 
gata, di cui anche ha inteso male il senso. Secondo lutti ì 
lesti originali uon era solamente la ficnte di Mose, ma 
anche tutto il suo volto die era circondato di luce e di 
gloria. L'apostolo s. Paolo parla iicll'istessa maniera 1 : egli 
dice che gl'Israeliti non potevano rimirare in faccia Mosè, 
a cagione della glo/ia del suo volto. Alunne e gì' I- 
sraelili spaventati a tal visla compissero che il santo 
legislatore veniva d'appresso di colui che abita una Iure 
inaccessibile. Se ì Minos, i Licurglii, i Ti urna ed altri ce- 
lebri legislatori fossero stali muniti di simili lettele credcii- 
lìali, ed avessero ripetuto delle prove così manifeste dui 
i a. Cut. 3. vii, 7. 



ESODO SOT* XIV. 1 I (f 

1opi> preteso commercio colla divinità , c eli! è die potrebbe 
rivocarlo in dubbio? 



NOTA XLV. 

Sul versetto a. del cap. 3.Ì. dell' Esodo. 

Il settimo giorno della settimana ( o il sabbaio ) è, per 
servirci dei termini (li Filone, il giorno natalizia del 
mondo, la festa dell'universo. Aiistnbolo filosofo peripa- 
tetico mostra la venerazione geremie dei popoli per ipicato 
giorno con ilei passi A Esiodo, di Omero, e di molti altri 
autori, la di cui autorità incontrastabile non permette dì 
dubitare che non fossi! santo e solenne jht lutto 1 uni- 
verso. Questo uso Ila regnato presso gli antichi Chineii, 
presso gl'Indiani, ìPeisiani, i Caldei, gli Egiziani, parimente 
presso i popoli del nord, e ritrovasi prrsso i Peruviani >. 
Selden "si è fonato di far vedere die gli amichi popoli del 
paganesimo invece dì celebrare il settimo od ultimo giorno 
della settimana, celebravano il settimo di ciascun mese. 
Sia quando ciò fosse provalo, sarebbe egli forse meno un 
residuo della tradizione primitiva di cui issi avevano 
perduto le traccieF Bisogna convenire che lutto concorre 
a confermare la verità del racconto di Mosé sulla soutitì- 
casionc del settimo giorno, che è un monumento della 
creaiione. I signori Diderot, d'Alembert e gli altri autori 
1 Sin. d-1 olm&rlà di M. de EowWo c*p. 11. In Cinuppo r.r,,,. 
Cth'liu p>f. 8 . Stor. dill'mU'o. Ir" ApptOBe Uh. 1 
....«,„■„ ilio.tr. [.„,.. i;p 4FB. iDi jux BU. t! ft.Llitim liti. 3. 
Molla prrpiruion. orniello» di no. 13. 
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dell' Enciclopedia non hanno potuto dissimulare la fona di 
questa prova. . ; . 



BOTA XLVI 

Sui versetti 3. e seg. del cap. 3G. dell'Esodo. 

Il talento a* oro è valutalo al presente i4o,ooo lire 
di Francia ( somme impiegate per la costruzione del- 
l'arca e del tabernacolo ) ; ciò porterebbe la somma 
esorbitante dii/uatlro milioni e più, compresovi l'argento 
valutato, a seimila lire di Francia il talento; ma senza 
contare le pietre preziose ... I lettori rimarranno atto- 
niti a vedere in un deserto ove si mancava dì pane e di 
vestiario, una magnificenza che non troverebbesì presso 
i piii grandi re. 

Per provare che i] popolo Ebreo non era in grado di 
somministrare questa sonimi . iiim^ii'i i l>hi- pània di tutto 
sapere a un dipresso a quanto potesse montare. Cile diffi- 
coltà ragionevole pud iòni sui talenti e sui lieti ( monete 
annuniiate nel icjlo ) , di cui ignorasi il valore? Ora i 
più abili critici non sono in nlun modo d' accordo su que- 
sto punto. L' isti'sso Voltaire che porta qui il talento d'Oro 
a iijo.ooo lire di Francia , nella sua nota loj della Bibbia 
spiegata non lo stima che iao,ooo. Si ha egli minor mo- 
tivo di maravigliarsi in vederlo stabilire la proporzione del 
valore fra i' oro e l' argento come di uno a ventitre, men- 
tre ella presso di noi non e che come di uno a tredici? Il 
dotto P. Calme! , che sicuramente era più versalo di Voi- 



i 1773 sicli di argento rammentati nelt' Esodo . trascuran- 
done i soldi ed i denari, darebbero una somma di a, fi 1 'ì.o/ii) 
lire di Francia. Jioi confessiamo the Uumberlaud e Ber-> 
nard dotli Inglesi ' li mettono più alto, ma niu.no li porla 
a tette. Portiamoli a otto , e se ai Vuole anche a nove. Sti- 
miamo il labcrnacolii e, tutto ciò clic ne dipendeva nove 
milioni, noi nou saremo accusati di metterli ic cose al tli 
sotto tiri loro valore. 

Ma gli libi l i urinino il. ili Fritto in numero maggiore 
di due milioni, sema rum prendervi gli stranieri elio li 
accompagnarono. Lasciamo questi stranieri, e supponiamo 
clic solamente 3uo,ooo Israeliti abbiano lunsacralo a Din 
in questo incontro il quinto dei loro beni; non diauto a 
ciascuno di loro l'un sopra l'altro clic 1 ."n> lii'e, facendovi 
.'incile entrare tutto ciò chi: essi avevano portato via agli 
t^i/.iani. Noi bieùiii.i l'uiii-i del euimi le HjMiJie di questi 
oppressori rigettate da! flutti sulle rive del mar Nesso, 
quelle che gì' Israeliti liauuo potuto a*cr tolto agli Amateci ti 
dopo la vittoria che essi l iporliirono su di essi, qvaaituuqne 
Giuseppe fàccia salive mollo alto e l'une e l'altre. Le nostre 
siipposnioui non limino certamente niente di esorbitante. 
^Moltiplichiamo ora 3oo,ooo per ijo, noi avremo un 
totale di ,)S milioni. Prendiamo il quinto, noi avremo 
giustamente 9 milioni, .cioè, forse 4i ° 5 volte più 
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die non abbisognava per fare il tabernacolo e tntte le 

opere descritte da Moli. 

Cui che inganna gl'increduli, o piuttosto il pretesto 
di coi essisi servono per ingannare i loro lettori, sono i-loro 
falsi pri-giudii) sullo stato degli Ebrei in Egitto , che essi 
vorrebbero autoriKtai-e , non cessando di i Sagcrare all' ec- 
cesso la loro miseria. Essi prendono alla lettera i termini di 
«Witti, di schiavitù, di cattività nel tempo della loro 
oppressione sotto un giogo duro e tirannico. Essi vorreb- 
bero farci riguardare gl Israeliti in Egitto come tanti 
schiavi che lavorano a catena come i rematovi delle nostre 
galere, o i negri delle nostre colonie. Ma non sanno egli* 
no che oleati termini figurati ed energici di cattività, di 
schiavitù sono anche adoperati ai nostri giorni dai Giudei 
per esprimerò il loro stalo attuale nelle differenti contrade 
dell' Europa? Voltaire non ha egli confessalo che i Giu- 
dei , quantunque cattivi e schiavi in Babilonia, vi si ar- 
richirono ? 

E vero che questo popolo entrando nel deserto si trovò 
privo di pana i- di acqua , ma non si comprende come si 
possa in uu deserto avere dell'oro e dell'argento, e man- 
car di pane? Delle gioje e delle stolfo preziose, e mancare 
di acqua? Delle ricche carovane nei medesimi luoghi hanno 
provalo pili di una volta la medesima sorte: se n' ò egli 
concbiuso che esse erano povere, perchè erano inauranti 
di acqua? 



NOTA X L V l'I. 



Sui versetti la. e seg. del cap. f,o. dell'Esodo. 

WoLLJSTON^ollio^iiulal.Shaftshury^olingbrohe 
e molli altri... ' , trovano strano che Aronne il più col- 
pevole di tulli sia stalo ricompensata ilei delitto di cui 
gli altri erano si orribilmente puniti, e che egli sia stato 
fatto gran sacerdote mentre i cadaveri di ventitremila 
de' suoi fratelli fumanti di sangue erano ammassati a 
pu> dell' altare ove egli andava a far sacrificio. 

La prevari razione di Armine fu grave senza dubbio ed 
odiosa; ma cigli non fu né l'autore della prevaricai ione 
del popolo, né il più colpevole. Egli cedette per debolezza 
alle grida importune di una sediziosa molli ludi ne ; si strìn- 
ge, si esige imperiosamente; sorgi, gli si dice, fa a noi 
degli Dei. 

Egli doveva piuttosto morire, dice altrove Voltaire ». 
Egli lo doveva, noi non ne dubitiamo; ma si fa eg li sem- 
pre ciò clic far si dovrebbe? E pretendiamo noi che egli 
fosse innocente? Esso prevaricò , ma il pentimento segni 
d'appresso il suo delitto; la sincerili del suo dolore, l'a- 
tollo disarmarono il Signore; egli ottenne il perdono, e 
qualche tempo dopo fu innalzilo al sacerdozio. Ecco cib 
chei critici appellano essere ricompensato del delitto. Per 
condannare il suo innalzamento al sacerdozio biiognci-ebho 
provare che Dio non è padrone di perdonare a quelli che 
lì pentono, la mancanza di. Aronne non rimase frattanto 
i Notaiu*. mi irai, in. Tal a Fifa», dall' kb 
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impuniti. Se egli non peri con i più colpevoli ed i più 
ostinati, egli rblie ben tosto a piangere la mol te dei suoi 
due figliuoli primogeniti. Fu escluso come Mose dall' en- 
trare nella terra promessa, e subì una morte immatura 
per Un'altra assai lieve mancanza. Munire che i cadaveri 
di a3,ooo de' suoi fratelli filmanti di sangue ec. Si è fatto 
vedere che non vi furono che circa 3ooo colpevoli puniti,- 
ed i critici non l'ignoravano. Essi sapevano parimente ehe 
ciano scorsi molti mesi dopo questa esecuzione, ma rav- 
viiinanrlo questi diversi oggetti, la scemi diveniva più toc- 
caule e più tragico. 

Gl'ineieduii hanno fallo hi tal guisa un di litio a Mose 
d'aver dato alla sua famiglia ed alla sua tri Lia per mire di 
ambizione il sacerdozio. Ma se egli aresse operato per 
questo motivo , non avrebbe egli assicurato ai suoi propri 
i il |<oi>lilicaIi> , ni si. i hi- a quelli di suo fratello? 
Chi l' impediva di riunire nella Sua persona la q alila dì 
ca;-o uVila religione . e quella di capo pulitini. 6Trondo 
t'uso praticata lino dal suo l m .n . come lo provano I' e- 
lempìo di Iili-o suo suoi^ro, quello dei patriarchi e di 
Mekhisedecco? Egli non 1 ha fallo, e i suo. figli sono 
suiti confusi nelle lolla dei Leviti. IWI t-suinei.ro d. Gia- 
cobbe, Levi e Simeone SODO multo maltrattali, i-a duper- 
sione d.i Unti ira le altre liùjù è predella rome una 
pan dei debito del loro padre .. Oli ba forzato Mnaé a 
conservare la rimembranza di questa maccbn impressa 
sulla «Da tribù? Ma, riprendono gl'ioei eduli . qurtli latti , 
il, acconto ÀI? adulazione d-l vitello d'oro ■■ della prc- 
vantazione di Aniline, potei otto estere attintiti ui Uni 
di Mose. Noi dimandiamo: chi, per esempio, vi avrebbe 
i Gtn. (; ver. i c ,eg. 



inserito la prevaricatone di Aronne? Sarebbe egli uno 
scrittore che stilo non fosse di-IT ordine sacerdotale ? Ma 
i sacerdoti ilcpusiht'i ilei LI. ri sacri ] ai r' libero eglino sof- 
ferto? Sjivbbc egli un sacerdoti? Come! I sacerdoti avreb- 
bero falsificalo gli archivi della religione per disonorarsi 
gratiiilaiuriue, disonorando il loro cu|io e il loro padre?. 

Dicali altrettanto d 11' adorazione del vitello d' oro. Se 
questo è un fallo apocrifo aggiunto ai libri di Mosi-, quan- 
do, da olii, come lo è uni sialo? Quale strano interesse 

0 se lo è stilo, eome non si è grillato contro l'impostura 
da tulle parli i Come mai un popolo cosi attaccato alle 
sue scritture ha egli sofferto elicvi s' ina risserò dei Talli ca- 
lunniosi, cosi ili-imiii'cw>iì ed umiliatili'' T'Wi ù dunij' e un 
assurdo clic un falcino abbia pollilo supporre ijursli fatti 
odiosi ed iti particolare la prevaricai ione di Aronne; i 
sacerdoti non l'avrebbero sofferto, e ii popolo uoo li avreb- 

Voltairc termina te sue rillessioni critiche e bestem- 
miatelo! siili 1 Ibrido, osservando all'occasione del saeerdo- 
zio di' Aronne ' , che non erniari allora se non f India a 
la China sconosciute , che non sacrificassero degli ani- 
mali alla divinità. 

Per rapporto all'Indie noi non iscorgiamo altri fonda- 
nienti di ijiiesl' azzardala asserzione, che la massima dei 
Brami di non distruggere alcun essere vivente; massima 
contenuta nei loro libri e Dilettata dai Greci scrittori. Mg 
consta che i Greci non hanno comincialo a conoscere fj' In- 
diani se non 1000 anni c più dopo Mose, ed abbiamo 

1 Uibuil i j.— .1 
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tallo vedere 1 die I libri dei Tirami sono più moderni d" ausi, 
e ebe portino dei caratteri di novità ebe li tanno ancor 

Quanto alla China , il critico slesso ci dice clic questa 
regione era allora sconosciuta: di dove egli dunque ha 
potuto sapere ciò che accadeva allora in questo sconosciuto 



LEVITICO 



NOTA L 
Sulla legge antica o Mosaico; 

N 01 tratteremo io questa noia, I. delle leggi morali 

0 naturali, il compendio di cui é avelluto Decalogo} 
II. delle leggi cerimoniali che regolavano il culto , die 
gl'Israeliti dovevano osservare; III. delle leggi giuiluia- 
rie, vale a dire civili, politiclie. e militari , colle quali Dio 
provvedeva si temporali interessi della nazione Giudaica. 
DilVuilri crao tutte queste leggi contro gì ingiusti rimpro- 
veri degl'increduli, e osserveremo da prima la totalità di 
questa legislazione. 

Mose rappresento Dio come 11 fondatore della religione 
C della repubblica dei Giudei; lo elle Ila impegnalo Giu- 
seppe contro Appimie 1 a distinguere il governi) di questo 
popolo da tutti gli altri governi del mondo colla parola 
Teocrazia; perchè quantunque questa Teocrazia fosse so- 
vente variata sotto Mose, i Giudici, i Re ed i gran Sacer- 
doti , Dio fu sempre riguardalo come il monoi ca degli 
Israeliti. Sotto Mosè quest'ente supremo era il moderato- 
re di tutti gli avvenimenti importanti , e quello dall'auto- 
rità de! quale emanavano tulle ic leggi. Quantunque. 

1 ub. II. 
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Giosuè non ricevesse gli ordini divini dalla bocca islrssa 
dì Dio, egli «rea perai Ira il privilegio di consultare Dio, 
quando occorreva pei' il imo» dell Urini. I Giudici erano 
uomini valenti e Uggì die Dio avea (vascello per gover- 
nine Israeliti , e per lilu mli ili quando in quando (lidio 
stato di servitù cagionata lUllo Imo t jt. |iiL-iiti i-iliellioiii. 
A questo si limitava la loro commissione. 

Allorché Cedrone ebiie libo;. In ^i' IjimiIìiì il.il jjin^o 
ilr i M.idiiiiiiti, e die il pop. l'i ielle riconoscere lui c i suoi 
disieni lenti per sui mi li , i >li .s.i-^i.imciiie noiosi? ,he non 
già egli né- i suoi figliuoli, ma solo Dio dominerebbe so- 
pra di essi '. Quando np| progresso de' tempi II loro de^ 
siderio (li avere un He divenne si veemente, clic tutti i 
rimproveri di Samuele clic loro disse, che per questo essi 
rigettavano il regime dell etano , non furono valevoli 
a moderarlo. Dio trovò ben l'alto di nominare al regno 
Saulc, e dopo di lui D«vidde, e di rendere questa ("igniti 
eredi la ria nella casi di' quest'ultimo, riservandosi niente- 
meno il potere di alterare l'ordine della successione, 
trasportando la corona in un ramo cadetto, quando egli 
lo giudicane a proposito, come avvenne a ri'uardo di 
Salomone. Dio si riservò in tal guisa la scelta , e regolò 
con delle leygi la condotto di quelli, ira le mani di cui 
doveva essere rimessa la sovrana polenza; e tutte le volle 
clic i re o il popolo ricusavano di seguire i suoi consigli, 

0 di oliliedirc ai suoi ordini, questa eoniiotla era ben pie- 

membrania del loro dovere, e della loro dipendenza. 

Certamente i re d' Isim le , dopo In loro separazione da 
quelli di Giuda, si arrogarono un più arbitrario potere; 

1 Cini 3 v.r, jì, jì. 
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ma i loro sforai per [scuotere il giogo di Dio furono una 
sorgente feconda di mali per le tribù ribelli, finché es- 
sendo infine l' esortazioni c le minaccio dei profeti divenu- . 
te mezzi tinto impotenti per rii oiulmli all' ubLedirn*.! , 
quanto le pene più rigide, Dio li rigetti) intieramente, c 
li condannò ad una lunga sdiiai ili't. Sembra per questo 
che ii regno dì Giuda, od anche quello d' Israele , per 
quanto corrotto ed idoli tra egli fosse, restassero sotto- 
messi alla Teocrazia fino a] [ O ro disti ogl imento. 

Era dunque il Dio medesimo che ì Giudei adoravano, 
quello che era alla testa del loro governo. Questo Dio pa- 
drone dell' universo , eletto sovrano d' Israele per l'elezione 
unanime e volontarie di un popolo che a lui dovea la sua 
liberta e Ì suoi beni, teneva la sua corte in mezzo di essi. 
I figlinoli di Levi erano i suoi affiliali e le sue guardie, ed 
era la sua regimi il tabernacolu. La egli spiegava ie sue 
leggi , dava i suoi ordini , decideva della pace c della guer- 
ra. Monarca supremo, e iicll"islcsso tempo oggetto di cul- 
to , egli riuniva insieme l'autorità civile e religiosa. Cosi 
lo slato e II. religione altrove si distinti , qui non facevano 
che un solo corpo. I due poteri lungi dall'urta™ si pre- ' 
stivano un vicendevole appuri,! . e la divina autorità im- 
primeva anche alle leggi civili un carattere sacro, e con- 
seguente niente una Forza che elleno non ebbero in alcun 
:dua legislazione. 

Questa legiila/.ionr divina ai rebbi: dovuto senza dub- 
bio eccitar l'ummicaiioue ed il rispetto di tutti gli uomini ; 

perpetuo delle loro censii re e delle loro Listcniniic. Essi 
l'iianno Ira Ila la di assurda e di barbara; ma per vendi- 
carla basterà di rappresentarla tome ella è. Ogii'anima 

Toh. HI. <j 



onesta sari allora colpii,! da indignazioni' contro la calun- 
niosa empietà, e dopo aver considerato l' eccellenza di que- 
sta legislazione, ella esclamerà con Mosù 1 : O Israele! 
e quale è mai nazione si saggia ed illuminata . che 
abbia degli ordini tanfo belli , e degli statuii tanto giu- 
itì quanto quelli ch' io li propongo in quest' oggi? 

I. Noi diremo soltanto una parola dei dogmi insegnati ai 
Giudei dai loro it'^islul'iri. Ornati dogmi era no gl'istessi 
clie quelli clic erano stali rivelali ai patriarchi. Gli Ebrei 
adoravano un solo Dio creatore, sovrano signore del- 
l'universo, cute supremo, sorgente necessaria dì tulli gli 
esseri, di cui la provvidenza tulio governa, rimuneralo re 
della virtù, e vendicatore del delitto. Tulle le leggi, tulle 
le pratiche del Giudaismo tendevano ad inculcare tjuesle 
grandi verità. Nella nostra prima nota sulla Genesi abbiamo 
provalo ebe Mose insegno diLu-iimente il dogma della 
creazione. Ora , da che uno è persuaso che Dio Un trailo 
dal niente l'universo per un solo alto della sua volontà , 
facilmente comprendici cimigli lo governa do se slesso , c 
che a lui non cosla più l' averne cura, che non gli è eo- 
stato per farlo come egli è. I Giudei non hanno mai dubi- 
talo die lo divina provvidenza non si estendesse a lutti i 
popoli, e a Unii gli uomini senza eccezione: ma essi hanno 
creduto con ragione che questa provvidenza vegliasse su 
ili essi con una particolare attenzione , mcntic^Dio gli avea 
trascelti per essere il suo popolo in preferenza alle altro 
mainai. Se voi osservate la mia Alleanza », loro disse 
il Signore, voi sarete la mia porzione tiascclta t/a gli 
altri popoli/ perchè a me appartiene tutta la terra. 
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Nella nostra nota XXIII. sulla Genesi abbiamo fallo 
vedere die i Giudei hanno creduto costantemente l* ini— 
mortalità dell' anima , clic essi uon lianiio avuto bisogno 
ili mendicale questa dottrina da alcun'altra nazione , elio 
l'avevano ricciuta dai loro avi, die derivava da una pri- 
mitiva rivelazione; e per conseguenza (piando ì sofisti del 
nostro secolo asseriscono che i Giudei presero dai Caldei 
r il, ii Persiani la credenza di una vita futura, clic essi uon 
n'avevano avut i alcuna imii'.ia pi-ima ildU schiavitù litbi- 
lniiica, eglino non possono darla ad intendere die a dei 
creduli idioti, (ili autori palimi [inolio istruiti, o più cigni 
hanno reso giustizia ai Giudei su questo puuto: eisi pen- 
sano, dice Tacito 1 , che hi anime ili quelli che sono morii 
nella batla^ii':, o ili supplizj Siena eterne. 

Se dò fosse , dietimi gì' increduli, Mosè non uvrehbe 
egli dato alio sue leggi una sanzione diversa da quella 
delle /iene , e delle lieompensc temporali? Pure egli non 
parla di quelle dell' altra vita. 

Si risponde rlie non era uè necessario né convenevole 
di'ei ne parlasse. Dappoiché egli avrà riunito insieme le 
leggi morali, le leggi cerimoniali , le leggi civili e politi- 
che , nou dovea dare a questa raccolta di leggi la sanzione 
delle ricompense e delle (iene della v'ita futura; egli avreb- 
be dato luogo ai Giudei di concludere, dicessi potevano 
ilice-ilare un'eterna riti un pensa , facendo dell'abluzioni , di- 
stinguendo le carni ce, appunto cun.c nella pratica di Ile 
virtù monili. A malgrado della savia precauzione di Mose, a 
malgrado dell'elezione dei profeti . i f in isci ed i loro disce- 
poli sono caduti in questo errore, ed i rabbini lo sosten- 
gono oggidì. 
■ Sior. lib. 5 «p. i. 
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L'alleanza per mi Din ave» premesso nazione- Giu- 
daici il possesso della tèrra di Canaan, e una costante 
prosperità sotlo condizione: elle questo popolo osservasse 
fedelmente le sin- It'ggt ' , mm ri^uanlrna ailiini|ue clic que- 
sto inondo; ma sotto questo aspetto ella concerneva il cor- 
po della nazione, e non gl'individui; non derogava all'al- 
leanza primitiva clic Dio lìn dal principio del mondo ha 
contratto con ugni creatura ragioi ligule a cui egli ha tìnto 
dille leggi, mia roscienra . ini 'anima immortale; alleanti 

stala dalla promessa l'atta di un redentore ad Adamo , per 
la molle di Abele privalo in questo mondo della ricom- 
pensa delle sue virtù, per il rapimento di Enoc, la di cui 
pioti era stati Dio di gradimento ec. 

Un' articolo essenziale della lède degli antichi Giudei , 
è la caduta originale dell'uomo, la promessi di un l'ijraru- 
tnre, di uu profeta simile in tu ilo a Mosi', clic verrebbe a 
riunire sotlo le sue leggi tutte le nazioni del mondo, e a 
concludere tra Dio e 1 uman genere una nuova alleanza. 
Questo dogma è musso in dipesilo nella storia medesima 
della creazione, nel testamento di Giacobbe, nelle predi- 
zioni dì Mote ed in tutu la serie, delle profezie. 

II: La morale della religione Musaica è compendiosa- 
mente racchiusa nel Decalogo; dessa era ancora quella dei 
patriarchi , poiché non è che la legga naturale scritta. In 
elìetlo i Comandamenti del Decalogo non c'impongono al- 
eni] obbligo di cui la retta ragione non conosca la giustizia 
e la necessità. 

Dìo creatore e solo sovrano signore dell'universo si 
era latto conoscere agli Ebrei come loro particolare bene- 
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fattore, ci! è appunto per questo (loppio tìtolo clic egii 
esige i loro omaggi - non clic egli n'abbia ili bisogno, ma 
perchè è utile all' uomo di essere riconoscerle e sommesso 
a Dio. In conseguenza di ( in egli luto viela di rendere un 
culto ad altre divinila fuori che a lui , di fare dogi' idoli 
pei- adorarli , come facevano alloia i popoli da cui erano 
circondati gli Ebrei: Io sono chi sono: 111 non avrai altri 
Dei che me: la non farai ilei simulacri per adorarli: 
tu adorerai il Signore , e non servirai che a lui: tu li- 
merai l'eterno tuo Dio con lutto V/ cuore, co» tutta l'a- 
nima tua, e con tutte le tue forze '. Il culto elle Dio di- 
manda prima 'di tulio t sopra tlullu , è la confessione della 
nostra assoluta dipendenza e del suo supremo dominio , la 
riconoscenza dei suoi benefit, la confidenza nelle sue mi- 
sericordie, il timore e l'amore. 

Dio proibisce loro di nominare invano il suo sanio 
nome, cioè di non giurare nel suo nome contro la verità , 
contro la giustizia e sen/a nerissilà, in una parola , di non 
profanare queslo santo, terribile e venerabile nome. 

Dio ordina loro dì consecrare un giorno della setti- 
mana a rendergli il cullo che gli è duvulo , ed egli di ter- 
mina ìl settimo die appella sabbiti o riposo, perchè questo 
è il giorno in cui egli avea compilo l' opera della sua crea- 
zione. Egli era importante di conservare la memoria di 
questo fatto essenziale, e d' imprini.Tr profonda mente nello 
spirito degli uomini l'idea di un Dio creatole. La dimen- 
ticanza di questa* idea è stalo fa sorgente dei più grandi 
errori. Tuli sono i cumaiid.nn' mi di Ila prima tavola. 

Nella seconda Dio ordina d'onorare il padre e la ma- 
dre. Sotto il termine di onorare sono compresi tutti Ì do- 
l Ewi. ao. Dom, 5. 
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veli di rispetto, d'amore , d'obbedienza, d'assistenza clic 
la gratitudine putì inspirarci per gli autori dei nostri giorni, 
e che devono estendersi a tulli quelli, l'amoriti de' quali 
e stabilita per nostro vantaggio, senza di the non potrebbe 
sussistere la società. 

Dio vieta l'omicidio, per conseguenza tulio ciò che 
puù nuocere al prossimo nella sua persona; l'adulterio, 
conseguentemente citi elle può portare n questo delitto, 
Come ogiii sorta d'impurità; il furto , conseguentemente 
ogni ingiustizia; la falsa testimonianza, e ciò comprenda 
la calunnia e In maldicenza, finalmente gì' ingiusti desideri 
di riti ci ir ad nitri .5p[i:u [irne . perchè quesli desìdèrj male 
repressi inducono incsoiabilnìcnle a violare il diritto del pros- 

plice, si saggio, sì fecondo nelle sue conseguenze, con tulle* 
ciò che hanno prodotto in tal genere i legislatori filosofi , 
Appellati i tùtrj per eccellenza , e si vedrà facilmente se il 
Decalogo sia venuto dalla mano di Ilio o da quella degli 
uomini. Mose non lo dà già per opera sua, egli lo mostra 
praticato di già dai patriarchi molto tempo prima di lui. 
Ove si troveranno mai in lutti l' antichità istituzioni reli- 
giose più pure, precelli morali più conformi ni sentimenti 
della natura, ai lumi della ragione, c alle sacre regolo 
della decenza e della virtù f 

Sovvengaci delle leggi delie nazioni le più celebri: 
quali bizzarre e false idee della divinità! Quali oggetti di 
adorazione! Che rilì stravaganti! Che opinioni empie dì 
vergognosi disordini, di usi atroci autorizzati o tollerati 
da queste si vantale legislazioni! Dagli astri fino alle pian- 
te, dall'uomo celebre per i suoi talenti o prr i suoi delilli 
fino al rettile, tulio ha degli adoratori. Qui il pudore è 
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sacrificalo nei lempj, là icone il sangue umano sugli altari. 
. Più olire , la natura è oltraggiata , e avvilita l' umanità , e 
il popolo sepolto nella più profonda ignoranza , c i filosofi 
Dell' errore o nel dubbio. Non tratteniamoci sopra questi 
oggetti rattristanti , tna ci sia permisso d' adii ima oda re 
perchè tanti traviamenti presso i popoli i più saggi, e tanta 
saggiezza presso g/' ignoranti a barbari Ebrei? Non è 
forse perchè tutte le altre nazioni non avevano per guida 
che la debuie e tremula luce dell' umana ragione, e perchè 
presso gli Ebrei la rivelatone ne aveva illuminato le tene- 
bre, e determinato l'iocertena? È questo un fatto che 
non può revocarsi in dubbio, e die prova quanto s'ingan- 
nino i deisti , allorché suppongono che nou è necessaria la 
rivelazione per insegnare all'uomo le verità conformi al 
lume naturale, o alla retta ragione. Diversa cosa è il di- 
scoprirle senza altro soccorso clic il lume naturale , ed al- 
tra cosa di vederne l' evidenza allorché la rivelazione ce le 
ha discoperte ; la maggior parte delle obbiezioni ohe fanno 
i deisti contro la rivelazione sono fondate su questo sensì- 
bile equivoco. 

Gli antichi filosofi avevano forse una facoltà di ragionare 
meno perfetta delia nostra? No senza dubbio; nun ostante 
ninno ha esattamente seguilo la legge naturale nelle sue 
lezioni di morale, lutti l'hanno attaccata e combattuta in 
qualche articolo. Alcuni giudicarono die la comunità delle 
mogli , la pubblica prosai u'.iui ir- , I impiiilii-i/ic rimi™ Tri- 
tura, l' uccisione dei fanciulli male organizzati, la vendetta, 
il diritto della vita e della morie su gli sellimi , le guerre le 
più crudeli, gli assassini i più barbari non siano eonlrarj 
ai diritto naturale. Dove abbiamo noi attinto i lumi che ce 
uè fanno giudicare altrimenti , se non dalia rivelazioue ? 



Mose li» posto una gran dissi ma di IT. lenza Ira le 
ìi'^gi monili ii.'iluruli collimile -l A-c^/u^o. e te leggi 
cerimoniali, civili e politiche che egli ha parimenti dite 
ai Giudei da palle di Din. 11 Decalogo fu dettalo dalla 
bocca di Dio medesimo in meno a! folgori del Sinai con 
un apparalo imponente; le leg^i ecriinoni.di furono date 
successi sani ente a Mose, e a misura din si presentò l'oc- 
casioiic. La legge morale fu imposta subilo dopo 1' uscita 
dall' Icilio; Li tim^Ìov parie ili 1 ] li: cerciiiunie non furono 

Ebrei Don si fossero prostituiti al cullo del vitello d'oro, 
dopo tanti prodigi v bunufizj , eglino sarebbero stari esenti 

-Dio. Dopo qunla preiai'ìcaiionc questo popolo duro e il 
inoralo ehlic Ijìsd^iki, ad niello di fissarlo, di un giogo 
tanto pesante (piamo (pi. IL di'll.i le^e enimonialc che a 
lui fu imposta. Se egli ne fosse slato liberato , eoli' incl ina- 
zione che uvea ruulrallo in K-jitlo per l'idolatria, come 
avrebbe egli pulii lo essere fedele al vero Dio? Se gli Ebrei 
avessero facilmente potuto entrare in commercio eoi popoli 
clic li circonda va no , non sarebbero eglino stali in un con- 
tinuo pericolo di essere trascinali nel Ioni falso cullo ? 
Però la legga cerimoniale die loro prescriveva dei riti in 
si gran numero e sì difficili ad Diserrare! , li teneva lontani 
da lutlo ciò che non era l'auro, ed era eluseglieli teme n te 
per essi una salvaguardia contro l'idolatria. 

I moderili filosofi hanno dunque il torto .1 sollevarsi 
contro la imi Iti tu di ne degli usi e dei riti che distingueva 
il popolo Giudaico da ogni altro popolo, e di riguardarli 
egualmente ridicoli che inutili. Se quando uscirono dal- 




1' Edilio fosse. it.ilii sbandi Li I' iilnl.iliii da quei popoli clic 
cmnu loro limitrulì , essi non avrebbero a vi iln bisngnodi 
min lille barriera pei' preservameli. DA resto questi' rilles- 
sioni che noi facciamo sono conformi all' espressioni elei 
sucri scrittori. Ascoltiamo Ezechiele. ': Perchè essi non 
avevano osservato t miei ordini . jiirelie livellimi riget- 
tala i miei prervtti e trasgredito t miri tinnii ili sobbillo, 
e perchè i loro orchi ti crani, {rumiti lOj-ra iiluii ilei 
loro poltri; per quesiti iti Info ho data dei prestili che non 
arano comodi, e drilli ordini turni non troveranno lavila. 

Geremia parla in guest! teonioi ': Ecco dà che dici- il 
Signore , Irgli eserciti . il Dia il Israel--:. I^m'igete tjitanli 
otocauslivi aggradanti olir vostre vili ime, e nianginli- della 
l'ante dei vostri san iti;/ ; perchè in non ho ordinato ai 
vostri padri , quando li traisi dall' ligittu , ili offrirmi 
degli olocausti e delle vittime; ma ec o il comando eh' io 
loro ho fallo: ascoltate la min /•malti eil io sarò il vostro 

Dio, e voi sarete il mio popolo affinchè voi siute 

iiiulninti ili beni. 

Mosi slCisoV insegna ebe la legge rituale non evo nel 
pruno disegno Ji Dio. Ecco dice egli ai Giudei, termi- 
nando la lettura del llrvulogo 3, erro rio rhe l'eterno ha 
ro'insiiduto a tutto il popolo dall' ulto detta moiitttgna , 
ed egli non lia ,■ - 1 mente di piò, 

111. Ma quando quisLi legje iirinidiiiile noo fo«<" 
fiata impesta agli I ... rlie a . ■. ■ . della .1 - ■ del 
loro cuore e della loro incbnaliu.ic all' idolatria, elio non 
n' i meno savia buonissima Cil imprendile pei ogni rap- 
inino. • • i i e cui die noi siamo per dimostrare chiara- 



che hanno avanzato che ti culto prescritto ai Giudei fra 
n<in solo grossolano e disgustoso, ma assurdo . indecente , 
superstizioso e indegno della divina maestà. Alcuni autori 
che hanno confutato (mesto rimprovero l'Iiauno ntilla- 
oslnnte autorizzato per alcuni rispetti , dicendo che una 
parte dei riti Giudaici era tolta dai pagani. Altri non hanno 
meglio giustificato questi riti sostenendo che essi erano 
figurativi. I Giudei al contrario ostinati eccessivamente 
per il loro cerimoniale, vi hanno annesso un'idea di salitila 
e d'eccellenza di cui t-gli mancava; essi hanno preteso che 
Dio l'avesse stabilito per sempre; che dovesse essere in- 
viato il Messia non per abolire la legge cerimoniale, ma 
per con fermarla , e sottomettervi tutte le nazioni. Gl'in- 
creduli intenti a cogliere tulle le occasioni per combattere 
la religione, non mancarono di sostenere che la preten- 
sione dei Giudei sia meglio fondata della nostra, che G. C. 
e gli apostoli non avevano alcuna intenzione di abolire i 
riti Mosaici, ma che l'ormò il progetto S. Paolo per giu- 
stificare il suo di strumento dal Giudaismo, e guadagnare 
più agevolmente i pagani ec. 

Noi proveremo, I. che il culto stabilito da Mosè era 
fondato sopra ragioni solide; 11. che esso non era né inde- 
gno (li Dio, uè superstizioso, né preso dai pagani; HI. che 
I ostinazione dei Giudei per la legge cerimoniale è con- 
trari* al testo della Scrittura; IV. che Dio non avevala 
stabilita perchè durasse sempre; V. che G. C. uc gli apo- 
stoli non ebbero mai intenzione di conservarla. 

I. Egìi è primieramente certo che non vi è mai slata 
religione senza culto e senza cerimonie. Fino dal principio 
del mondo; i primi uomini, che non avevano ricevute oltre 



lezioni che quelle ili Dio, gli hanno fatto dell' oblazioni e 
ilei sacrifizi , gli hanno indirizzalo dei voti , gli hanno eretici 
di gli altari, gli hanno eonsecrati con dell'effusioni di olio 

l' il a mio preso In testimonio delle loro alleanze, hanno 
praticato delle purificazioni , hanno mangiato in comune 
la carne delle vittime ce. In questa guisa 1" istoria santa ci 
dipinge la religione dui patriarchi. 

In questa prima età del mondo le cerimonie avevano 
per oggetto d' inculcare agli uomini il dogma essenziale di 
un solo Din, creatore e conservatore dell'universo, sovrano 
distributore dei beni e dei mali, proiettore delle famiglie, 
Vendicatore del delitto e rimuneratore della virtù; atevauo 
per oggetto di far loro sovvenire che 1' uomo è un pecca- 
tore e che ha bisogno del perdono: elleno tendevano a strin- 
gere tra essi i vincoli della fraterna società. 

Quando gli Ebrei furono riuniti in corpo di nazione. 
Dio toro prescrisse per l' organo di Mose i riti che essi 
dovevano osservare. Questi riti erano analoghi alla costu- 
manza di quegli antichi tempi. Ciò i he ci si-uibi-.i o^'itli 
ributtante ed indecente, non lo era per essi. Noi abbiamo 
tanto j»x!0 ragione ili i iiurluiuiai ln , quanto di biasimare 
gli usi delle naiioni meno civilizzate di noi, come sono 
gli Arabi, i Tartari ed altri popoli nomadi, presso i quali 
ritrovanti ancora l' usanze dei plriarchi. la nostra nausea 
per i riti antichi non è che un contrassegno della nostra 
ignoranza. In generale sono buone ed utili tutte le cerimo- 
nie quando formano insiemi ima [irofnisiiiue di fede dei 
dogmi che bisogna credere, una lezione di virtù che decsi 
praticare, ed un legame di società che unisce gli uomini. Ora 
il cerimoniale Giudaico riuniva insieme questi tre vantaggi. 
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Quinto al primo egli è cbiaro die al secolo di Mose 
tulle le nazioni ti» cui egli era circondato erano immerse 

idolaliia, e in lutti i diserti ini clit ne sono insepara- 
bili. Era adunque di suo dovere l'inculcare prò fon da niente 
al suo popolo il dogma rapitale di un solo Dio creatore e 
governatore del mondo, di annunziargli la sua potenza, la 
sua giustizia, la sua bontà, la sua provvidenza ce, d' in- 
segnargli a meritare per mezzo di un csatla osservanza 
delle sue leggi a vivere felici sotto la sua proiezione onni- 
potente; di moltiplicare i riti clic attestavano queste grandi 
Verità, di proibire tulli quelli che potevano pregiudicare; 
di mettere cosi un muro di divisione tra gli ebrei e gì' ido- 
latri. Un grami idillio mimmi però dì riti Musaici tende- 
vano n questo disegno. .Se multi ci sembrano minuti, è 
perchè noi ignoriamo (ino a quii segno gì' idolatri spin- 
gessero h superstizione nelle cose ancora clic avevano luì- 
iiuve i-.i [>|nii i< j alla religione. 

La maggior parie di questi riti erano anebe destinali 
ad inspirare agli Ebrei le virili religiose e sociali, !a som- 
missione e la, ricoDoscenza verso Dio, la carili e i' innante 
verso i loro fratelli, la temperanza, il disinteresse, la mo- 
derazione m i desiti rj. (Jilirndo a Dìo la decima e le pri- 
mizie, dovei sui venirsi un' Israelita elle tutto viene da Dio, 
rbe bisogna a Ini rendere omaggiti, e ringraziarlo dì tutto, 
che l'uomo non ba il diritto di usare dei doni del crea- 
tore, se non in quanto egli è fedele ai doveri di religione: 
egli pagava ai sacerdoti , ai Levili ed ai poveri il tributo di 
sua riconosc enza, il dii irlo di comprare ilei fondi in per- 
petuo, gli faceva iulcmirre eie: esso non doveva allacearsi 
ai beni ili questo mondo , clic non altro [licevano elle pas- 
sare Ila le sue mani ; elle doveva limitarsi a far Valere col 



suo lavoro i fondi di cui Dio era il vero padrone. Il riposo 
della terra in ciascun settimo Mino, l'obbligo di lasciarne 

giurano ad amarli come Buoi fruscili, a rispettarli corno 
fidenti le veci di Dio, e come rivestiti dei suoi diritti. In 
villa della copiosa vaeeuha chi' avvini va nel sesto anno per 
rii onipensarlo di 1 riposo dell'anno seguente, egli doveva 
avere tutta la fiducia nella provvidenza, e adorare la fedeltà 
con cui Dio adempiva alle Sue promesse. Kiuno Ebreo 
doveri restarli sellavo in perpetuo, perché lutti apparte- 
nevano a Dio, die tulli li avea liberali dalla scliiaviiù 
dell'Egitto. Anche le attenzioni di pulitezza, le pnrifica- 
T.inni, le astinenze, assuelaei-vauo i Giudei ad una decenza 
dì costumi che non trovaci presso i popoli barbavi, e the 
contribuisce a reprimere i violenti eccessi delle passioni. 

Cliì oserà negare che leggi si savie non abbiano con- 
tribuito a rendere gli Ebrei socievoli, a mantenere fra essi 
l'unione e la pace, l'umanità e la dolcezza dei costumi? 
L' attenzioni alla nettezza e la salubrità del regime erano 
necessarissime in un elima cosi ealdo come la Palestina. 
Da che queste leggi che sembrano minute sono state neglette 
dai Maomettani , 1' Egitto e 1' Asia sono divenute il sog- 
giorno della pestilenza , e più di una volta questo flagello 
clic tu propinilo di hio^u in 1ih>i;ii lui devastato l'iutiera 
Eurapa. Abbisognarono dei secoli [ter estirpare in occi- 
dente la lebbra arrecata dall' Asia dalle armale dei Crociati. 
1-e precauzioni clic furono adottale da Mose non furono 
infruttuose; però Tacito ha osservato che i Giudei crauti 
sani e vigorosi: corpora hominum sillabila aHjue fcriT.lui 
labvrum. 
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I critici limitati clic hanno preteso che tra queste pro- 
lìdie ve ne siano alcune che sono puerili, superllue, inde- 
gne ddl' attenzione ili un saggio legislatore, non sono più 
assennati che i cattivi Usici , clic non conoscendo la natura 
decidono arditamente clic tra 1' opere del creatore avvi 
un'infinità di cose difettose ed inutili. 

II. In secondo luogo, dacché le leggi cerimoniali erano 
tutte fondale sii ragioni solide; perchè sarebbero cileno 
stale indegne di Via? È egli dunque indegno della divina 
sapienza e bontà di governare per meno della religione 
una nazione che non è per anche governala, di dare ai 
popoli ancora bai-bari il modello di una buona legislazione '. 
Ornila dui Giudei avrebbe contribuito alla felicità ih tatti, 
se eglino avessero voluto trarre profitto da questa lezione. 

Un culto non è .indegno della divina maestà, quando 
le è reso per obbedienza , e con una pura intenzione. 
Senza dubbio Dio non curasi molto che a lui si oll'inno le 
carni degli animali, Ì frutti della terra, o il pane ed il 
vino fatto dagli uomini , che si scuopra la testa o i piedi 
per dimostrargli del rispetto; ma Dio ha potuto prescri- 
vere una cosa piuttosto clic un" olirà, secondo il tempo e 
secondo i costumi di una nazione, e quando egli ha ordi- 
nato un rito qualunque, non sta a noi di biasimarlo, per- 
ché egli vada d'accordo coi nostri usi e coi nostri pregiu- 
dizi. Si abusa allora dei temimi chiamandoli superstiziosi, 
poiché questa parola significa ciò che l'uomo aggiunge di 
sua testa, o per capriccio a ciò die è comandato. 

Ma, dicono i critici, i riti Mosaici sono siali presi 
<!,ii pagani. 

Come mai questi riti erano siali presi dai pagani men- 
tre essi erano destinali a condannare quelli dei pagani, 



e a rimuoverne gli Ebrei? Dio non aveva *gli proibito a, 
(jiu-sli ultimi d' imitane gli Egitiani , e i Cananei 1 ? Antan 
diceva ad Assuero die U religioue Giudaica era all'altre 
contraria \ Dioiloro Siculo, Manelonc , Strabone, Tacito, 
Celso ne parlano d' egual modo. Se Mose avesse imitalo 
i riti degl' idolatri , egli avrebbe adoperato un cattivo 
weizo a preservare dall'idolatria il suo popolo, mentre 
era ciò piuttosto un laccio proprio a farvelo cadere. ' 

Ala né i Giudei , nè le u azioni loro confinatiti nou 
hanno preso i loro riti gli uni dall'altre. La maggior parte 
di questi riti sono stati evidentemente proposti a tulli t 
popoli dalla calura medesima delle cose, dal bisogno e 
dalla riflessione. Le ollerle e i saci-ifizj, lo refezioni co- 
muni , le feste , le purificazioni , le astinenze , i tempi ce. , 
sono stati comuni a lutti i popoli. Furono essi forse gli 
Egiziani, o i Cananei che gli hanuo portali agl'Indiani, 
ai Lapponi , agli Americani, agi' isolimi del mar del sud ? 

È naturale per esempio , die prima di avere delle case, 
i popoli nomadi abbiano abitato sotlo le tende , c che 
prima di fabbricare i lempj essi abbiano avuto per le loro 
religiose assemblee dei tabernacoli portatili. Ma gli Ebrei 
furono erranti nel deserto per lo spazio di quarant' anni; 
questa circostanza non bastò ella per far loro sentire il bi- 
sogno di un tabernacolo nel quale, innanzi al quale il po- 
polo potesse radunarsi , e i sacerdoti fare le loro funzioni ? 

Noi abbiamo provato nella nostra nota aa sulla Genesi, 
che in tulli i tempi gli uomini hanno offcrlo a Dio dei sa- 
crifizi , e che la oalura dei saeriliij i: sempre stata analoga 
al loro tenore di vita. I popoli agricoltori hanuo preten- 
1 LeTÌt. i» vtc. a. JJmt. l'i a fatar. 3.nr. S. 
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lato H Dio i frolli della terra, i popoli nomadi il latte disile 
loro greggic, ■ popoli cacciatori e pescjtori la carne degli 
loro animali ce. N«i abbiamo dalo le ragioni dei di ile iti iti 
sacrifizi, e risposto alle obiezioni degl' incretinii contro 
questo primo ed esscnzial dovere religioso. Da ciò che noi 
abbiamo riferito dei sacrilizj 'lei patriarchi, si vede che il 
cerimoniale prescritto agi' Israeliti da Mose relativo alle 

toro padri. Ma fino o^Mosù non era sialo ancora determi- 
no legislatore fissò il tulio in un modo il più particolare 

Noi abbiamo veduto nella medesimi* noti che ninna 
cosa era più naturale e legittima mi nilo ollrire a Dio una 
parte di beni di cui noi siamo alla sua bontà debitori. Si 
;i filili pi rlnr un sacrili/io olltTW da un vemee sentimento 
ili vi co misero /.a eoo unii sincera pielà im-i liin.lr- utilissime 
lezioni di morali. 1 : se - li uomini ne barino abusalo per istu- 
pidita, per leggerezza e per ipocrisìa, e dir perciò! Se 
Dio slesso non avesse prescrilio un cerimoniale, non a- 
vrebbero tralasciato i Giudei ili l'arsene uno, sia. per la 
naturale inclinazione che vi ha indolio lutti gli uomini, 
sia per il desiderili d'imitare gli altri popoli loro vicini ; 
ma il cerimoniale di questi ultimi, opera dell eri-ore e de! 
capriccio degli uomini, era assurdo e sovente erroneo; 
quello che era slato istituito da Dio era puro, innocente, 
ed allo a rendere solidamente religioso un popolo ricono- 
scente e fedele. 

/ sacrifizj " '° cerimonie ppr cancellare it peccato 
sono abusi, dicono gl'increduli; eoa cià l'uomo veri alba 



a persuadersi che il peccato può essere riparato da un 
rito esteriore, espiata ila un'offerta; tori ciò sì verrebbe 
ad allenirlo a commetterne degli nitri; i pagani mede- 
simi hanno deplorato questo acciectimeittu , ed hanno 
censurato questa pratica. 

Qnes'ta sarebbe In maggiore dulie sventure, se dopo 
Un primo iMillo , I nomo si persuadesse clie Dio è iutso- 
r.iliiic, e che non liavvi jiiù luogo ni perdono e alla grazia. 
Un malfattore prevenuto dj tali idre non potrebbe più 

Ila mai dato all'uomo colpevole un motivo di pensare elle 
egli possa cancellare il «lo peccato con delle cerimonie 
esteriori, senza smliniemo (Il doloro, di confusione, di 
emenda, senza volumi di rangiar vita. Nelli legge Musaica 
non cravi alcun sacrifizio ordinalo per i glandi delitti, elle 
doveauo essere espiati colla morti; de! Leo. Ilio aveva dello 
ai Giudei dando loro la sua le<jge ■ : Io uso tnisericordia, 
con quelli che mi amano. Uno dei principali eoman- t 
ckmenti di miesta legge era di amare Dio ». David peni- 
tente diceva 3 : O Dio , se voi aveste voluto dei mici i/i:/ , 
lo ve n'avrei uff'rrii . imi gli nlm-nusti non possono pia- 
cervi; il solo sacrifizio degno di esservi presentato è un. 
cuore dolente e cotanto. Dio disse ai Giudi i prevarica- 
tori i: lacerate i vostri cuori, e non le vostre vestimenta 
ec. Il sacrifizio per la colpa era duniiuc destinalo n far 
sovvenire all'uomo colpevole dei sentimenti che egli dov a 
avere nel cuore per essere perdonalo. Era con ciò un in- 
fliggergli una sorta di emenda ed una privazione, poicliè 

1 Ei.d. 10 ire, 6. Daut. 5 ver. io- 1 Salmo 5o. 

a Dm. 8. tb. 5, i„, il, il 4 Ciwle im. la. 

Toh. III. io 
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non gli era permesso di riservarsi alcun avanzo citila 
vittima. 

. GÌ' increduli sono anche pi 'i inrliscicfi, mentre hanno 
dello , che I' uso di fare a Dio delle olTcrte e dei sacri- 
fiij è derivalo dall' avathia dei sacerdoti che ne profit- 
tavano .... che la legge divinità dipingeva. Dio coinè 
un interessalo monarca avido di doni c di presenti , a" iit- 
(Minsi e di vittime; per lo meno i Giudei pensavano come 
i padani , che la divinila fosse null ità o ristorata dall' o- 
dore e dal fumo delle vittime. 

E>si pi-etendono provarlo con Isaia clip dice 1 , che 
Di" ha in Sion il suo fuoco, e in Gerosd.ma il suo fo~ 
colar.-; ceni Mataeljia che rimprovera ai Giudei di spre- 
giare la tavola e il nutrimento del Signore; colla legge 
medesima di Mose in cui un pane od un alimento sono 
appellati tnrri fi zj ; finalmente cai Stimo % v. i3. in cui 
Dio domatici i ai Giudei; In rame dei lori sarà ella dun- 
que il min nuiiimento, e il sangue dei montoni la mia 
lavanda? Questo rimprovero suppone ad evidenza che i 
Giudei erano in questa blu idea, filialmente , secondo 
gl'increduli, luna la religione Giudaica non cvwisleva 
die in cerimonie, e niim luogo vi aveano le interiori 
virtù. Il Dio .lei Giudei è un Dio vorace ed avaro, che 
indira le vittime t he a lui sono pia gradevoli, e clic 
sempre preferisce le più grasse. Egli somara che non 
siasi miini'èstalo se non per essere il provveditore e l' in- 
tendente dei sacerdo'i, i quali non furono che veri beccaj. 

Non si pessono traseri vere con maggiore esatezza, e ren- 
dere con maggiore malignità i clamori dei Marcioniti e dei 

iCip ti t«. 9. aCap. 1. ni. i». 
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Tllauichei Ha prinia di rinnovare questi rimproveri, gl'in- 
creduli avrebbero dovalo fire alcune riflessioni. 

1." Dio tm dichiarato ni Giudei che egli non m biso- 
gno delle loro offerte, clie egli non l'esigeva se nùn come 
i^oiilrnsic"!!] di pietà, di ri conosci 'ina e di affetto, che for- 
inJV'tno l'ogjji-tlo ilfl alio sdegno e del suo riliuto, aliorcliil 
questi doni non partivano dal cuore a." Egli aveva pro- 
messo di copiosamente rii 0111 pensare la loro liberalità, ren- 
dendo fertile In terra, fi emide le Imi. i;ìr, prospera la 
nazione. Questa promessa era confei-iinia il, il prodigio nni- 
tinuo della fertilità dell" anno sesto per lasciar riposare la 
terr» nel settimo, e i Giudei sono siali costretti a rico- 

della loro negligenza nel!' osservare le proprie leggi. Ave- 
vano essi motivo di dolersi per ciù elle davano a Dio? 
3." Non vi erano sacerdoli quando Caino, Abele e Noli 
offrirono a Dio dei sacrifìzj; e quando ve ne furono, essi 
non proli ttavaiiu nè di ciò clie era consumato per gli olo- 
causti, uè di ciò die era somministrato ai poveri. Perchè 
le leggi che ri-guardavano le offerte erano Unto per il 
vantaggio dei poveri , elle per quello dei sacerdoti; questi 
erano obbligati a dare ai poveri lutto ciò elle non era loro 
assolutamente necessario, C di pagare anni ai poveri la de- 
cima di lutto ciii che essi possedevano ; . Una provo che 
non era molto felice la loro sorte, si è che loro è acca- 
duto |)ÌÙ di una volta di esser,- ridoni all'ultima miseria 

1 T>rt. ut. Mm. lib. ii cap. I.tlr.m. r»m.6in,».Aa» 

c .p. 1. «ntr.*tgV, tufi*, lib. II 1 Mmi. uitiqué.Mer. 3. piit 0. 
lluqL 3;. y. p..i J(! . ; 

1 .-alni. 4y ><r. !,ag.y.r. it litio 4 «iiue r pe A,iti(. lib. 30. cip. B. 
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le volte elio il popolo si abbandonava all' iil ola Irla. Final- 
mente ossi erano sci cramcnlo puniti, nllordiè abusavano 
dei loro ilnilli, o trascurava no li; lori) funzioni., facendone 

Dio fa ai sacerdoti cut "borea di Ezechiele e di Malachia; 
la legge aveva dunque saggiamente provveduto a lutti 
gì' iui-miveni liti. 

4."Noi non abbiamo alcun interessedi giustificare le idee 
grossolane ed assurde die [tossono avere avulo i Giudei, i 
quali si sono lasciali trascinare ncll' idolatria e negli errori 
dei loro vicini : se gl.no si sono l'armali la medesima no- 
zione del Dio d" Isra le die i pagani avevano dei loro 
Dei, non ne segue da ciò clic gli adoratori fedeli del Vero 
Dio, JVW, Giosuè, i profeti , i giusti ., gli uomini istruiti 
abbiano pensalo nell' «tessa maniera. Gl'increduli danno 
im senso falso ed assurdo ai passi die allegano; il fnoco 
acceso nel tempio di Gerusalemme, ba potuto essere 
Dominato il Jòrolare di Dìo } non perchè Dio venisse a 
i-i seni da ivi si ed a cuocervi le sue carni, ma perché egli 

clic Dio area prescritti. L' altare era la tavola del Signo- 
re, non perche egli venisse a mangiarvi, ma perchè vi 
si bruciava ciò che venivagl; offerto. La carne delle vii- 
lime era il nutrimento che Dio aveva dato ai sacerdoti; 
ella veniva da Dio , ma Din non farevaiic lisn. S. Paolo 
appella pur l'aliare sul (piale rinisiiri'.i.i f Rurarisiia , 
la lavabi ilei Si^num; si ri ni tinsi- clic egli abbia credulo 
che Dio vi veni-se a mangial e in compagnia degli nomi- 
ni? David ha eh Lima IO la manna del deserto il pane ilrgli 
angioli: ne segui- egli da ciò che pensasse che- gli angeli 
ne abbiami mangiato? 



La parola adora prendesi sovente presso gli amori sa- 
cri, come ancliu in tulle le lingue, in un scuso metaforico; 
il buon odore ci piace; il friniva odine ri disipisla. Aver 
V adure di qunlelic cosa, è lu slesso die prevederla e pre- 
sentirla. Cosi ricevile un satTilitio in buon od, n e , è lo 
stesso che aggradirlo o «eccitai lu , esser tocco da questo 
omaggio. (I ri, riproverò die Uiu la ai Giudei ' sijjnilira .so- 
lamente; per l'importanza clic vii metictc ni sacrijitj di 
sangue, sembra che pensiate ilio io mi nutrisca della 
carne dei tori e del sangui! •!•-: mutituiii. Onesto rimpro- 
vero non suppone in nhm m.nlo die i Giudei lo cri des- 
sero se ri a me ute. Dio loro disse ud medesimo tempo; im- 
' inalatemi un sacrifizio di tati, , il Mcrlfiiw di lo. le mi 
onorcn'i. Non ne segue pei- questo clic Dio sin avido di 
lodi, 0 clic esse possano cuiuribuiie alla sua leuciti. Egli 
dice ai peccatore 1 : tu hai credulo che io sin simile a le. 
Ciò non prova olii: il peccatore abbia avuto veramente 
quest'idea, ma die egli si e condotto rome se avula l'a resse. 

Per aumentare il peso delle loro otmv.iuui , dicono 
gl'increduli die i Giudei avevano multili) il loro tempio, 
i mobili e gì' istruitimi! del cinto, e il divino servì ilo simili 
a ciò clic fii pr.itiL.i nei p.J ir.zo ili un re; sia pur cosi . no 
segue che i Giudei, come lutti i popoli dd mondo, abbiano 
conosciuto die non si può dimostrare a Dio il suo rispetto, 

da quello die si l'accia per gli uomini. Si sfidano i pili sa- 
gaci lilosoG o (urniaii' un'ulna religione suprn mi ililTeit'iite 
modello. La rendiuo pur spirituale quant'essi vogliouu, sa- 
ranno sempre cosi retti a servirsi di espicssiuni proprio per 
designare dei corpi, onde si gli ili care l' idee spirituali , sa- 
" S'hn. i Ujii, nr , „. 
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ranno costretti ad adoperare dei gesti e delle aiioni sensi- 
bili pei" dimostrare i sentimenti dell'anima, in uua parola 
saranno costretti ad onorare Dio come si onorano gli uo- 

Ma lungi dal restringere la religione al culto esteriori', 
i libri dei Giudei noti cessano di ripetere ad essi elio Dio 
vuole l'omaggio del cuore e non tjucl delle labbra, l'ob- 
bedienza piuttosto clic le vittime , e che egli odia ed ab-, 
borre il liuto ed ipocrita cullo dei malvagi. Si legga per 
intiero il salmo 4<| elio ci hanno obiettato gl' increduli , si 
leggano i rimpiwi'i che Samuele la a Saule, il primo ta- 
pinilo d' Isaia , il settimo di Geremia , tutti gli altri profeti , 
e dovunque si scorgeranno le stesse lezioni. 

Ma il culto Giudaico era camole, grossolano e Ji~ 
sgustoso. 

Ciò era decessa riamente analogo alla debolezza del- 
l' uman genere per anche pochissimo civilizzalo '. Un im- 
peratore della China non crede disonorare la sua dignità 
immolando dei buoi e dei majaii nei lempj del cielo e delta 
terra, o sulla tomba dei suoi mungimi. (Questo cidto non 
è si/ito biasimato dai nostri filosofi. Quando i Romani im- 
peratoli ebbero unito nll.i loro autorità < | 1 1 li ,i ili pontefici; 
supremo , essi non isdegiuuono le funzioni del sacerdozio 
pagano. Secondo i nostri critici , Cesare e i suoi successori 
erano macella/; Agamennone, re e sacrificatore era macel- 
lajo; Achille parimente ec. 11 Dio dei Comesi è un Dio 
varare; Giove Capitolino non era che l'intendente della 
cucina dei sacerdoti. E che diremo della follia di Giuliano 
che distruggeva i buoi del suo impero a forza di oflriro 
«acriGzj? Ma agli occhi dei nostri sofisti, tutto era lode» 
■ 0* 4- - 
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vole e stimabile- presso Ì pagani , e tutto era disgustoso e 
dispregevole presso i Giudei. 

Se i ciitìcì dassero retta piuttosto siila ragione , che sd 
loro odio c ai pregiudizi, essi coiioscei-obbcro die i riti 
esteriori sono indiflrrcnLi in se slessi, ohe nono rispettabili 
o dispregevoli secondo V uso che se ne fa, e secondo l' idee 
clic vi si annettono. I presenti ed i ucrifixj offrii a divi- 
nità immaginarie, erano indubitatamente un assurdo (il Una 
profanazione, questi meditimi riti aduperati p.' e adorare 
il vero Dio sono ciò che vi è di più rispettabile sulla terra. 
Tutto quello che può indicare il dovere dell uomo verso 
il suo creatore, può servire al cullo della divinità quando 
l>io vuole aggradirlo. Il dare a queste pratiche un aspetto 
di l"iilicolezia piTt-ln; li' l'ilic ivli^iinii le hanno profanate, 
è un mancare di jjiudifio. l'i iuii n nn tt- è anche più indi- 
screta la critica, allorehi: le pratiche ìrlc^i'usc sono basate 
nella ragione e nelJ'u:ili(à rclalìiameiita siile eireoslauie, 
come si è fatto vedere qui .-opra ni pi upostto dei riti della 
legge Mosaiea. 

Quanto al rimprovero di aironi moderni increduli din 
hanno spinto l'audacia fino a sostenere che i Giudei hanno 
offerto a Dio dei sacrifizi; di sangue umano , noi \ i rispon- 
deremo conliilsinilo qiii'Si'utlius.1 calunnia in una nota pai 1 » 
ticolare sul eap. 27 del Levi lieo. 

HI. Dopo di avere vendicato il culto stabilito da Mosti 
contro gl'increduli antichi e moderai, uun è meno im* 
portante il distruggere il pregìudiiio dei Giudei e l'idea 
troppo vantaggiosa che essi hanno concepita della loro 
legge cerimoniale. Pretendono essi che questo culto este- 
riore dasse uua vera santità a coloro che lo pratica' ano , 
che fosse più meritorio , più perfetta , più gradevole a Dio 



del cullo intcriore: non è già vero , dicono essi , che que- 
sto cullo fosse figurativo , come Y hanno immaginato i Cri- 
stiani: egli era stabilito per lui medesimo, ed a motivo della 
sua propria eccellenza. 

Si risponde ai Giudei che eglino stessi si accìccano e 
che contraddicono il testo sacro. 

i Dio ha dichiarato ai Giudei per bocca d'Isaia 1 , 
che Ì loro sacriti/. j , i Inni incensi, le loro feste , le loro 
religiose assemblee gli dispiacevano, perchè sono eglino 
slessi viziosi. Purificatevi, loro egli dice, togliete da' mìei 
occhi i vostri malvagi pensieri, cessa-te dì oprate il ma- 
le, imparate a fare il beile, praticate la giustizia, sol- 
levate l'infelice oppresso , sostenete i diritti del pupillo, 
difendete la vedova , e allora venite a disputare contro 
dime,dìce il Signore; quando i vostri petenti fossero rossi 
come lo scarlatto, voi diventerete bianchi come la neve. 

In medesima morale i ripetuta dii Geremia da Eze- 
chiele 3 ; da Michea 4. Ezechiele parlando delle leggi ce~ 
rimontati, le appella precetti che non sono buoni, leggi 
the non possono dare la vita S. Dio ha sovente dispen- 
sato i suoi svvvi dell' eseguir,- | ( . I.ynii cerimoniali, ma non 
ha mai dispensato alcuno dall' osservare le leggi morali; 
egli e dunque assolili a mente falso che le prime sono mi- 
gliori e più importami delie seconde. 

E tot assurda, dicono i Giudei, il pensare che un 
uomo qualunque. possa essere più santo e a Dio più grato 
di Afose, di Samuele, di Daviddc e degli altri perso- 
""SS' > dei quali Dio ha dichiarata la santità. 



Per lVtstes!» ragiono è un assurdo 11 sostenere die 
5lu« , Samuele i-' Dividile suiin filili pni santi die Kiioc , 
jSoé . Gtolibe ed altri di cui Dio lui ditliiaj-alo la sanliià ; 
questi non erano [itili ne circondai uè santihV.iLL J.illn 
K-yijt' i-criinuniiili! ilei Giuda clic ancora non esìsteva. La 
vera santità consiste ne II' eseguire lultoció che Dio pre- 
scrive , sia per la legge natui-ale , aia per in leggi- positiva, 
ed a farlo nella maniera e per i notivi che egli comanda. 

a." Il sapere se la legge e( 'rimi liliale era o no figurati- 
va, è una questione die non può essere decisa dall' iste* mi 
lettera della legge. Kon conveniva che dando delle leggi 
ai Giudei, Dio love, rivelasse che e*se figuravano altro 
leggi più perfette clic sarebbero in sognilo stabilite. Que- 
sta predizione avrebbe dimimiilu il rispclio, e l' attaccamento 
die questo popolo doveva avere per le sue leggi. Mj il 
Blessia era annunzialo come legislatore . a lui dunque ap- 
parteneva di rivelar» ai Giudei cir, die svelano ignoralo i 
loro (ladri, di loro sviluppare il vero senso della legge e 
dei profeti. Quindi Ij. C. solo vero M'ssia ha dichiarato 
per mezzo dei s:n.ii apostoli clic la legge crrimoni.de era 
ili molle tose mia li-urn ihlla nuova legge, e tale è stato 
il sentimento med. -imo degli antichi ihilton (ìiudei '. 

Per la naiur.i medesima delia legge ci-nnwtudc appa- 
risce che la sua utilità era relativa e non assoluta; ella 
conveniva al tempo, al luogo, alla binazione, al cavaliere 
particolare dei Giudei; ma dia nou poteva convellile ui a 
lutti i secoli, uè a lutti i popoli, ne a luui i climi. 

IV, Iji rivelali ne c'insegna ancora ebe Dio dando ai 
Giudei la legge cerimoniale non ha avuto disegno di' ella 
sempre durasse, e clic non fosse inai abrogata nè taoibiatj. 
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il." Dio promette ai Giade! ' un profeta simile a tdosù e 
comanda loro di «scollarlo: un profeta no» pad rassomi- 
gliare a Mose, se egli „on i legislatore come lui. Cosi 
parlando del Messia dice Isaia a che le isole o i popoli 
Burnitimi attende, anno la sua hggfi, e i dottori Giudei 
aulichì e moderni ne convengono '. Come dunque può 
pretenderei elle il Messia nou [stabilirà una nuova legge? 
a." Dio disse ai Giudei per bocca di Geremia A: Tofarù 
cote, casa d'Israele e di Giuda ma nuova alleanza 
digerente da quella eh 1 io ho/atto con i loro paAi, al- 
lorché io li bassi dall'Egitto, per cui io sono stalo il 
loro pfdrone, ma che essi hanno rotta ec. 

i.° Dio La fatto predire per mezzo dei suoi profeti 
un nu^vo sacerdozio, un nuovu sacrifizio, un nuovo culto, 
iecondo il Salmo i oy il sacerdozio del Messia deve essere 
eterno, non secondo l'ordine di Aronne, ma secondo 
l' ordine di Melchisedecco. Isaia dice 5 che Dio prenderà 
dei sacerdoii e dei levili tra le nazioni- essi non eser ' 
leranno più le loro funzioni, come «li Mi , n ,J ' 
^.Gerusalemme, ma in ogni luogo 6. Daniele dichiara che 
dopo la morte del Messia le vittime, i sacrifizi * U tempio 
saranno per sempre distrutti 7, 

V La legge cerimoniale era destinata a separare i 
Giudei dalle altre naiioni, e per questo ancora ella e stata 
imposta ai soli Giudei. Fai sarete, loro area detto 1 il Si- 
gnore a, Ut ,„ia possessione separala da tulli eli 
popoli. Pero Dio ! la dichiamo che alla venuta dei Messi* 
tutte le nazioni sarebbero chiamale a conoscerlo, e ad os- 

ioil:^ 6MÌ t ,,,,„„. 



servare la sua legga ec. I Giudei ne convengono , dunque 
dovr'ia essere abolii» la lejjgr drsliìuta a m -parare i Giudei 
d.igli alni popoli. 

ÌNon e meno assurdo il volere soggettare tulli i ]>0- 
poli alla leggi: cerimoniale di Muse, r'.gli è impossibilu 
die ciò clic conveniva ad un popolo racchiuso nella Pale- 
stina, convenga agli abitami di lutici le contrade deli' uoi- 
veiso. È impossibile che gli abitai. ti della Cliiua, dell'In- 
die, dell'America, dell' Albica, ìli' itole del mai' de) Sud 
ec. sieuo obbligati a venire a Gerusalemme per Offrire liti 
sacriliij, a celebrare delle foste, a osservare delle cerimonie ec. 

Havvi di più: Dio ha rendulo impossibile il ristabili- 
mento della rlrptibbliua t iiuil.iii.-a , e Ij sua costituzione di- 
pendeva essenzialmente dalle j;>:m\ili,,;ie ; uni quelle dii 
Giudei sono talmente confuse, il loro oaiigue è nieseclaui 
talmente clie nessun Giudeo non può mostrare di qual 
tribù egli sia. Niuno può provaie die egli 0 disceso 1L1 
Levi, e ebe egli ha diritto a] sacerdozio. L'istesso Messia 
atteso dai Giudei non potrebbe lar vedere che egli è nato 
dal sangue di Dsiid. 

libri santi, Dio ha stabilito la legge iri perpetua , per 
tempre, in ogni tempo, per tutta la serie delle genera- 
zioni, fintantoché sussisterà la nazione Giudaica, clic egli 
loro ha violato di niente aggiungerl i né di togliere alruiia 
cosa; nello stile dei saeri scritturi tulli questi temimi si- 
gnificano spesso toltali lo una- durala indelc imi naia. Cosi 
la madre di Samuele Io consacrò al servizio del tempio per 

sempre , cioè a dire per tulla la vita '. Lo schiavo a cui 
si aveva foralo le orecchie, doveva rimanere Schiaro in 

i .. Rtg. wp. i, m > a . 
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perpetuo, vale a dire fino .il Giubileo '. Dio aveva pro> 
messo a David che Ja sua posterità durerebbe eternamen- 
te Q ; non ostante è multo tempo elle ella è estinta. Mose 
dicendo ai Giudei che essi devono osservare la loro 
legge nella terra, che egli loro darà, fa bene intendere 
che essi uou poli-anno più osservarla quando non vi sa- 

a proposito di rivelare più chiaramente ai Giudei che le 
leggi cerimoniali donano un giorno cessare, e dar luogo 
ad un culto più perfetto. 

V. Gl'increduli ItanuO ripetuto dopo alcuni Giudei, 



che G. C. non aveva intenzione di abolire la I, 



moniale, e che 5. Paolo è il solo autore di questo canibia- 

Stntiamo ciò che disse G. C.: La legge e i profeti 
hanno durato fino a Giovanni Battista; da que- 
st'epoca è annunziato il regno di Dio, e tutti gli fanno 
violenza; ma d cielo e la terra passeranno /tiiiltoslo , 
che mancat e un sol punto della legge 1. Che tosa signi- 
fica il regno di Dio che succede alia legge ed ai profeti , 
se non il regno del Messia; e in cpial senso è egli Re, se 
non è Legislature? Egli due di essere venuto non per di- 
Struggere la legge ed i profeti, ma per compiili S. F.gb" 
parlava dell» legge inorale, e uc sviluppava il vere senso, e 
compiva eoli esecuzione tutto ehi clic era scritto di lui nella 
legge e nei profeti : poiché egli è annunziato nella legge 
come sinute a Mosè, e nei profeti come in atto di d.ire 
alle nazioni la jiiii legge; in ipicslo senso egli non ha 
fatto cadere un sol punlo della legge, 
i D.ul ,5t«, z Liw ,6. 

} ss™. :ìj. SHiiiwlnr, ij. 
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Ma quando si li-atta delle leggi cerimoniali, del sub- 
billo s delle abluzioni, dell' astinenze ce. egli rimprovera i 
Farisei ili annettervi maggiore importanza die alla legge 
morale; egli dichiara che è il padrone di dispensare dal 
sahbalo 1 ce., questo è eiò elle indispose contro di lui 

Gli Apostoli istilliti ilal Messia, come avrebbero essi 
potuto rivolgere un pensiero a conservare le cerimonie 
Giudaiche- 1 I".sii le ossi-rviivauo ad esempio ilei loro mae- 
stro, per non turbare l'ordine pubblico; ma nel concìlio 
di Gerusalemme unan imam ente decisero clic i Gentili non 
vi erano obbligali Non fecero alcun decreto per abro- 
tiiii-i" ]■> le^e l'crimunialc. peiiJié la repubblica Giudaica 
sussisteva ancora, perchè i capi della nazione non erano 
per anche spogliali a rpicsto rij lardo della loro autorità, 
perche gii apostoli sapevano che Dio renderebbe ben 
presto impossibile la pratica di questa legge, per mezzo 
lidia disu-nzioue di Gei- usale mine predetta daG.C.pcr 
la rovina del tempio, e per l i dispersione ilei Giudei ec. 

Dunque molto mah- a proposito gl'incr. dilli dopo ave. 
re depresso le leggi cerimoniali a tutta lor possa, riuniti si 
sono ai Giudei, per sostenere che G. C. non avea mai 
pensalo a distruggerli : egli ne ha predella chiaramente la 
distruzione annunziando quella di Gerusalemme e del 
tempio. I suoi di-opoli seguirono le sue istruzioni, e noi 
vedremo nelle uoslre note sopra s. Paolo che queslo apo- 
stolo è stato a torlo accusato dai Giudei di avere abbando- 
nato la legge. 

Adesso non ci rimane altro che gì usti ficaie le leggi 
giudici*rie, civili, politiche e militari degli antichi Ebrei 
i Mutuo il ira-, 8. aAtt. i5«r. in aS. 
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contro la temerità culli quale gl'increduli le lianno attac- 
cata senza conoscerle, e senza essere a portata di giudicar- 
ne. I limiti clic ci siamo prescritti non ci permettono di 

viorità di queste differenti leggi su quelle di tutti gli altri 
popoli. D'altronde questa cosa è siala perfettamente trat- 
tala dal! autore delle lettera di alcuni Giudei a V oltnire • . 
Vi si troverà lutto ciò che è Capace dì soddisfare lutti gli 
spiriti retti e non provenuti, e di chiudere la bocca ai 
censori imprudenti. 

Ogni nomo ragionevole die leggerà quest'apologia , 
sarà sorpreso che più di 3ooo anni prima di noi un solo 
uomo abbia jiotulo produrre in una sola volta (ina legi- 
slazione rosi compieta, cosi bine adattala al tempo, al 
luogo, alle circostanze , e all'indole del popolo a cui ella 
eia destinata. Presso le altre nazioni la legislazione non ò 
stala formata che a pezzi , si sono fatte delle nuove leggi a 
misura dei bisogni ; e slato dnopo incessantemente modi- 
ficarle, correggerle e mutarle. Quello di Mosi- non sono 
■lata suscettibili di alcuna alterazione nello Spazio di > Soo 
anni; esse non barino ces-aii, di esistere dn- quando ìl po- 
polo per il quale erano stale falle, è staio ilis;n rsti pel' 
tutto il mondo. Si aggiunge, ciie questa ammirabile legi- 
slazione è nell' iiletio tempo la più antica clic ci sia per- 
venuta. I Minossi e i Dragoni, i Solimi e i Licurgìii , t 
Seleucin e i Noma, i Zoroaslrì e i Confucii sono di molti 
secoli posteriori a! legislatore Giudeo, e se a lui non de- 
vono i loro lumi, egli 6 cerio almeno, e l'abbiamo dimo- 
stralo nelle nostre lisservay.iniii preliminari , ebe Mose non 
lia [minto profili»™ di essi. In qaiesla remota antichità , 
i Vti. EAz. 5. p^x. 4- "™. 3- 



in questi lontani s-coli in cu! dovunque regnavano costumi 
egualmente corrotti che rolli , e supji-sikiom del jla ri in. 
sensate clic crudeli , Mosè sollevandosi al di sopra dei pro 
giudi/.j delle nazioni ha dato al suo popolo la più giusta 
e li più saggia legidaziane; occorre egli di più per con- 
vincerci clie egli è stalo non solo l'uomo il più illuminalo 
del suo secolo, ma clic è stato ìn reniti inspirato da Dio, 
l'organo c l'interprete dei suoi voleri? 

Del vesto non in Ira prendendo l'apologia delle leggi 
civili u polilielic ile-li iiiiliulu l .lirei , noi non pretendiamo 
dispensarl i dal rispondere alle obiezioni dcgl' increduli 
contro alcune di queste leggi in particolare; ma continue- 
remo rispetto a ciò il nostro passo ordinario, e quando 
qualche testo sarà dall'empio attaccalo, noi lo vendiche- 
remo nelle nostre note. 



NOTA IL 

Sui veneta a3. e seg. del 7. capìtolo, e sul cap. 11. 
del Lenitico. 

Gl increduli hanno dato luogo a varj motteggi , la 
maggior pai-te mollo insipidi e freddi , contro la parte della 
legislazione di Mosè , che aveva per oggetto di conservare 
la sanità degli Ebrei. Ma essi avrebb ro soppresso le 
loro indecenti criliclie contro questi savj regouu» n(i del 
codice civile di questo popolo, se avessero saputo rei-arsi 
nei secoli remoli in cui viveva Mose , e se eglino si fossero 
rappresenti te quell'orde selvaggie, che sparse sulla terra 
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che cominciavano a popolare di uuovo , mangiavano in- 
dislintaiiieule i cibi i più i 1 1 >ì<3 ì e i più tallivi, beve- 
vano il sangue degli animali , divoravano la loro carni' col 
sevo, e senza saper prendere alcuna precauzione contro le 
epidemie le più (-umilili, vivevano in una immondezza e 
lordura egualmente nauseante e disgustosa , clic nociva, 
alla loro sanila. Quale obbligazione questi uomini brutali 
non chiaro essi mai ni legislatori che li risero chili, e li 
guidarono ad un sistema di vita più onesto e salubre ? 

Pion è che una lunga abitudine, che abbia fatto cono- 
scere ai popoli civilizzati il nutrimento salubre; ma negli 
antichi tempi la mancanza di esperienza esponeva alle 
volle la vita ,o alun no la sanità degli uomini oppressi dalla 
fame. Il metodo di regolarsi era dunque allora un oggetto 
iiili'i cssanle ili governo , ed i savj legislatori non hanno 
mancato di prescriverne dei regolamenti. Meritarono la pub- 
blica riconoscenza quelli che Sono stati mollo illuminati 
per farli conoscere ai popoli, e mollo abili per impegnarli 

Mose ebbe il vantaggio di trovar ■ la distinzione degli 
animali puri e impuri, cioè buoni o attivi a man- 
giarsi (perché non è d'uopo annettere altra idea a queste 
espressioni ) , stabilita dopo lungo t mpo tra gli Ebrei, 
essi la ripetevano dai loro anlenali, e risaliva ai tempi an- 
teriori a! diluvio; egli non ebbe elle a dare al costume 
folla di legge, senza l'irvi alil i cangiamenti ciie quelli che 
l'esperienza avea mostrato olili , o the esigeva lo scopo dì 
separare il soo popolo dalle nazioni vicine. 

In elletto si vede, i." che Mose nella scelta che fece de- 
gli alimenti interdice ai Giudei gli insetti velenosi o privi 
di sostanza; gli uccelli di rapina nutriti di animali putre- 



fatti, i pesci senza pinne e senza saliamo che mono nei 
pantani , i quadrupedi che uòu ruminano e che non hanno 
il piè fesso, come l'asino, il cavallo, il cane ed d gatto ce., 
cioè precisamente quelli per i quali la. maggior parto 
■tei popoli civilizzati, soprattutto dell'oriente , si sentono 
della ripugnanza , quelli da cui essi aslengonsi anche al pre- 
sente , e lo carne dei quali credono nociva alla sanità. Ma, 
il majalc, dice Voltaire ' era impuro presso gli Egizia- 
ni, non perchè esso noti rumina, ma perché è attaccalo 
da una s/iccic di lebbra. 

Noi siamo ben pannasi: che Mose non abbia proibito 
.li mangiare certi animali, pr, diamente perche essi non 
ruminano, ma pernioni tanto monche fiakhe fon- 
date sul clima in cui il suo popolo dovea vivere , e sulla 
sua posizione in mezzo a nazioni idolatre di bui -egli do- 
veva evitare il commercio. L'atto di ruminare, l'unghia 
del piede festa non erano date i:he a guisa di segni che 
distinguevano le bestie la di cui carne poteva mangiarsi , 
<la quelle l'uso (Mie quali era* prò ibi lo. Parimenti negli 
animali ripuliti puri, Musi; avi» interdetto certe parti che 
erano le più malsane. Erano da prima il grasso ci» invi- 
luppa o che difendi! gì' intestini , le parti dm cuoprono gli 
arnioni, la coda di uua spruie di pecora di quel paese, la 
quid coda quasi tutta di grasso, pesa ordinariamente da r5 
fino a 5o libbre, cioè in due parale, Mose ha proibito di 
mangiare il sevo e il grasso degli arnioni. Il sevo a prima 
vista non sembra essere uu i-ibù sano, ma alcuni popoli 
raizi vi trovano del gusto, coinè ai nostri giorni i Lap- 
poni trangugiano cou avidità l'olio fetido delle bal.-ne. 
Tutti gli amichi amavauv tslremanii.-nle d grasso. 5i legga 
, Bibbìi ■pVgata. 

Toh. III. li 
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Omero olir, descrire dei acriiwj -, e si vedrà dal molo con 
cui egli parlo dei pezzi grassi^ clie egli non li liguardavn 
Conte indifferenti. Gli arnioni non sono imo indigesti diè 
il aevo , ed ogni jr.iMO in gmcTidc é un cattivo BUlrimcn- 
to, o piuttosto non e un nutrimento. Quand'ancae ai pren- 
desse tutto il grasso di un Ime, non se ne trarrebbe alcun 
nUlrimenlO; nia vi è ant+w di pili, non solamente il grasso 
non nutrisco , ma nuoce Hit digestione dell'altre nuiritio- 
BÌ: finalmente nelle regioni calde cagiona delle malattie 
pericolose. 

Un'altra furie degli animali parimente riputati puri , 
e ebe da Mos£ fu interdetta si è il sangue. 

IV on fùù diioonverreino die il sangue sia un alimento 
pooo ,<;>hil>tv. Si «a a quali ondatile tono sottoposti i Tar- 
tari , dir «1 ittii (anione degli Sciti iore antenati bevono il 
sangue dui loro cavalli. Quello di toro passava per usi Ve- 
leno: gli Ateniesi Jo davano ri 'rei condannali a morte; e 
^ttaoumfjne vi sinii» degli animali il di cui sangue è mino 
]icricoloS0,*Ou'cuÌ si pitjiariiio miche tlet cibi die aggrade- 
ri appariscono, i medici inwn lo pongono nello crasse degii 
aìtineuti sidobri k . So questo nutrimento non è selfribile 
nei nostri olimi elle nei tempi freddi, esondilo di animati 
e di StìmoWti , se ci ripugna nel caldo , ebe dovea essere 
in iftiell e ardenti contrade. 

FliialmiWo rotte le altre leggi Mosaiehe oonoemenli 
is regime rtcgli 'Ebrei, : et-auo'vantaggiosc e benefica*-; tutti 
ejnrtìti regolamenti * un goi-efno «aggio aosteutto dalla 
religtohè preveurraao (e malattie e lV T idemie crudeli, ebe 
aovenV presso altri popob che credevansi molto superiori 
agli Ebrei , felino spopolato leloro-ciltà *ie loro rarnpagne, 

i V*d.ui il TrittlM ài L«nrr, in 6 L afio.BrtI, 
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Ma, aggiungono gl' ìocrrduli , qital rapporto hanno 
alla piirelza o (di' impurezza dell'anima gli uccelli che 
volano net cielo, i pesci che gukiano nel nutre, i qua- 
drupedi che sulla terra camminano? 

È chiaro die gl'increduli , malgrado i moti enfalici di 
umanità, di liciievoieiu» oc. , che cui knno «suonare 
si altamente, annettono in fonilo poca importanza ■ delle 
leggi utili * necessarie per conservare la sanila di»i popoli ; 
ma le <[ucs(i critici superficiali avessero meditato profon- 
damente lo spirilo della vecchia alleanza , essi avrebbero 
veduto, a." die l'oggetto della distinzione degli animali 
nella legge Mosaica, era anche di conservare gl'Israeliti 
nei culto dd vero Dio, separandoli dall'altre nazioni die 
erano tutte idolatro, die a*rei>bero potuto i ed urli. Que- 
sto è dò che viene indicato da Dio medesimo ' ; ma in 
quanto a voi, ecco ciò che io fi dico: possedete la terra 
di quei popoli che io vi dò in eiedttu ; vìvete santanienio 
in questa terra . ... Io sono il Signore mitro Dio, che 
vi ho separali da tutti gli alti-i popoli \fate dunque anche 
voi la distinzione e la separazione delle bestie pure ed 
impure, e dei volatili puri dayl impuri- JVon contaminata 
le vostre anime mangiando delle bestie o degli uccelli. . . 
che io vi ho indicata per imputi. Voi sarete il mio po- 
polo santo perchè io sono santo, io che sono il Signore, 
e che vi ho separati da tulli gli altri popoli , affinchè voi 
foste in modo particolare a me consacrati. In effetto niu- 
na cosa contribuì tanto a tenere la posterità di Abramo 
separata dalle unioni idolatre che la circondavano , quanto 
le leggi che Dio le diede per obhligada ad astenersi da 
un'infinità di cibi di cui i diversi popoli comunemente 
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nutrivansi. Di qui venne che riguardavansi ì Giudei come 
genie con cui non potevasi associarsi nel commercio fami- 
liare della vita ne nella religione. L' istorico Giuseppe non 
lo dissimula, e la confessione elio egli ne fa più di una. 
volta si giusliliea colle paiole rspr.-ssc dì Tacito Filo- 
siralo ci conf rma la medesima cosa Quest' istorico 
rimprovera ai Giudei di essere slati separati ili ogni 
tempo non solo dai Romani, ma da tutti gli uomini per 
Li loro maniera di vivere e nutrirsi, die loro non per- 
metteva di macularsi cogli al'ri popoli, sia per mangia- 
re familiarmente alla loro tavola, sia per assistere alle 
loro preghiere ed ai loro sacrifizj. 

Fu parimenti in vista di ciò elle Mosè aveva ordinalo 
Immolare in sacrifizio la maggior parie degli animali che 
gli Egiziani adoravano con un culto superstizioso. Così 
quando Faraone dice a questo capo degli Ebrei 'j offrite, 
te vi aggrada , dei sacrifizi °' vosli-o D'io in questo pae- 
se ; Mosè a lui" ì-isponde: ciò non è possibile: i nostri 
sacrifìzj sarebbero un' abominazione agli ocelli degli 
Egiziani, essi ci lapiderebbero se ci vedetsero immolare 
gli animali adorati da essi. , • , ' 

Gl'increduli possono essi trovare cosa prava clic Di© 
abbia voluto ( ponendo una barriera tra il sno popolo e le 
nazioni idolatre) separare Ì suoi fedeli adoratori da quelli 
clie avrebbero potuto corromperli , e trascinarli In un 
Jàlso cullo? 

Voltaire, il più furibondo nemico ebe abbia mai avuto 
la rivelazione, ba preleso die questa separazione del po- 
polo Giudeo da tulli gli altri, in vista di conservare la 

i Riot. lib. 5. m. 5. r»p 31. rati di Oku», 

a Vii» Ji A^oUonio Timeo lib. 5. 3 Ertd. S vrr. mi. 
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dottrina dell'unità, ne da liillo i nemici diri genere umano. 
Siamo sorpresi, ilice egli ' , dall'odio, e dui dispreiza 
che tulli i popoli hanno sempre avuto pur la, nazione 
Giudaica. Quatta à la conseguenza inevitabile della loro 
legislazione. Bisognava die questo popolo tutto soggio- 
gasse, o che fosie distrutto. sigli Ebrei fu ordinata di 
avere le nazioni in orrore , e di credersi contaminati , so 
essi avessero mangiato in un piatto che fosso appar- 
tenuto ad un individuo di un'altra legge .... Essi ti 
trovarono infine per la loro medesima legge nemici na- 
turali del genere nmano. 

Sentiamo rio clie il dotto vescovo di Glocester, il 
D. Wui'bui ton ha rispotlo a questo calunnie. 

lo non credo (questo è tradotto letteralmente dal- 
l'opera intitolata The divine Legatiun of Moses ec. ' ) 
elie sia facile di trovare ammassate in cosi poche fi- 
glie, anche nella più sordida fogna dell' irreligione, sì 
grandi falsità , assurdi e malizia. Egli dice 3 che abbi- 
sognava per una conseguenza inevitabile della loro legi- 
slazione , che questo popolo soggiogasse tutto, o ch'egli 
fosse d. frutto. 

Potrebbe essere irragionevole l' aspettarsi che un, 
poeta si sia applicalo alla lettura dei libri santi; ma si 
può almeno supporre che egli abbia inleso parlare all'in- 
grosso di ciò che essi contengono. Se dunque egli ne ha 
mai inteso parlare, come può egli sostenere a faccia 
scoperta, e in pica meriggili t-hn !u l'--ggi- Mosaico ordi- 
nava ai Giudei d intraprendere delle vaste conquiste , 
o che ella ve gli incoraggiva ? Poiché non solamente ella 
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loro assegnava un. distretto particolare e limitatissimo', 
ma ancora li racchiudeva in questi confini in forza ili 
tot certo numero d'istituzioni, come lo spartimetito fissa 
e permanente del paese tra ciascuna tribù, il divieto di 
servirsi di cavalli • , la distinzione degli animali puri 
e impuri, il viaggio che ciascuno individuo chvca fare 
o"ni anno a Gerusalemme, e molt'altre. Questo poeta 
che apparisce in tutta quest' istoria miglior Musulmano 
che Cristiano, meditava senta dubbio pinmante, quando 
egli si à espresto in tal guisa sull'alcorano, che in ef- 
fetto per una conseguenza inevitabile dulia sua legìslaiione 
deve eccitare i Maomettani a ridurre il genere umana 
in ischiavitù, o animare tufi gli uomini a distruggere 
una turba così perniciosa di miscredenti. 

Ma, egli dice, era tinto ordinato a questo popolo di 
avere le nazioni in orrore. Se egli avesse sostenuto che 
era stato ordinato al popolo Ebreo di avere in orrore 
l' idolatria delle nazioni, egli avrebbe detto la verità ; 
ma ciò non sarebbe stato niente. Bisognava asserii-e 
clie fosse stato ordinato ai Giudei di avere in orrore le. 
persone idolatre. Ecco ciò che si appella agire da vero 

Afa nitori hi- egli continua a dire, che i Giudei si tro- 
varono pei 1 le loro leggi medesime minici naturali del ge- 
nere umano, questo non è più agire da poeta, è anzi utt 
urtare ogni veriiiniigUatita , perchè questa legge inse- 
gnava tld Ogni Giudeo che tutti gli uomini erano suoi 
fratelli. Di fatto Mose per prevenire questa avversione! 
the avrebbe potuto cagionare t'abuso di qualcJwdunii 
delle sue leggi, è stato attento ad istruire la stirpe eletta 
i D.nt. i; Ttr. iG. 
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dell' origine dui genere umana, e ad insinuai le dia prò* 
viene da un sala nonio e da una sola danna. Per iaiprir 
mete anche più fortemente nelle loro antan? questo verità 
salutare, egli abbozza una esaldi genealogia da Adamo, 
non solo della linea retta che duvea abitare la Giudca t 
ma ancora dì lutti i rami collateiati che duveano /)o/n»r 
lare la terra. 

Talmente die se il nostro poeta si m.ct£esse a 

immaginare un metto proprio per istabiiiie tra gli iiar- 
nuni l'amor traivi no, si sfida con tutta la sua inycnsbr 
ne poetica o istorie,, di trovarne uno pi» efficace 4ì 
quello di cui ti i servito Mosf, 

Ma, si di,d, elio bisogna egli dunque pensare di 
quest'odio pel genere umnfio , di cui gli anlidii pagani 
accusavano i Giudei? Questa calunnia iion era fondata 
sopra alcun fiuto che dare te potesse il menomo colore f 
era una conseguenza iinnuigiiiaria dell' odio e dell'olio, 
re che avevano i Giudei per gf idoli del paganesimo , a 
del loro costante attaccamento pai culto u( vero Dia, 
Indipendentemente ila questa causa, io voglio n'ire i 
principi e dotti-ina. della religione Mosaica, eraven* 
un'altra, i riti a la ceremonic prescritte da questa reli- 
gione. L'uno o l' altro bastava a perpetuale la calunnia: 
tra gl' ignoranti o tra uomini ripieni di pregiudixj et. 

Il dolio Vwcuvo ili GlucBstif prosegui; * eoufutur» 
Voltaire colla medesimo furia; ma noi ci «Tratteremo ijui, 
pei-cliè abbiamo suflìcien lem iute, nella nostra prima col» 
sopra il Leviiìco, giustificalo le leggi cerimoniali e i riti 
dell'antica alleanza jn generale. 

Dopo avere dì pili vendicato in particolare la Iegisla- 
u'one di Man, spellante alla distinzione degli animali 



La feggo ' dichiara abominevole f animale che cam- 
mina sa qua'tro piedi, e che vola. Bisogna intenderà 
che se vi fossero animali di tal natura, essi sarebbero 
dichiarati impuri. 

E chef Voltaire , questo dotto universale ha ignorato 
die il pipistrello ha (piatirò gambe nascoste sotto le sue 
ale, ed egli conclude temeraria» tonte che Mose ha proi- 
bito di mangiare degli animali che non esistevano. 

Il Gl ifo, egli dice, e Issiate sono animali favolosi. 

Per rapporto al grifo, noi lo mandiamo a consultare 
il dizionario dì Costantino, o piecol giardino di radici gre- 
che, ed a leggere Valmont di Botnare ec. Qui egli (roveri 
che il grifo c un uccello di preda col breco incurvalo, 
secondo la forza del Gn-eo griph , griphus in latino. 
Questo è la grand' aquila di mare che il testo Ehreo no- 
mina pèrès. Questo uccello di pruda appellalo dirimenti 
ossifraga, ha preso questo nome perchè dopo di aver di- 
vorato la carne degli animali, esso porla in aria le loro 
ossa, e le lascia cadere sugli scogli per stritolarle ed aver- 
ne il midollo. 

Quanto all' issione , la cosa è diversa. Questo nome 
non trovasi in alcuna maniera nel Levitico. figli è vero 
che In Vulgata lo pone nel Deuteronomio 3 ; ma nel luogo 
paralcllo al Levitico 3 ella ha il -nibbio, mi/xum, dal che 
noi siamo inclinati a concludere che è per un difetto di 
copista, e per una piccola trasposiiiono , che leggesi pre- 
sentemente nel Deuteronomio issione per oxyn. .Que- 
st'ultimo termine esprime una specie d uccello che i Greci 
avevano cosi Dominato, a motivo del suo occhio penti 



i ibìd. 

a Op. 14 T". |3. 



3 Cip. 11 ver. 14. 
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Iranle ed «culo c ilei suo rapido volo, due qualità clic al 
nibbio perfettamente cuti vengo ri ti. E anche da osierram 
che il lesto Samaritano legge egualmente nel Levitici) o 
nel Deuteronomio ha-dtiah, lo che denota uo uccello 
dotato di un volo rapido, la radice danti significa mio vo~ 
lare. Sia questo poi un nibbio od un avvolloju, uou è al 
Certo mi animale favoloso. 

Per riguarda alla lepre non è permeilo man- 
giarne perchè ella rumina, e perchè non ha ìi pie fesso; 
quantunque abbia il piede invilo diviia, e non rumini: 
non è questo che un piccolo sbaglio. Al. 'le ftuleur itu 
Bouig-Jiien ha detto che in quatta luogo non esiste la 

Qual ente è più degno di ri» dì un cattivo buffone, 
che rivelando dei pretesi errori, ne fa dei rwlissimiP 

i - u II vecchione del Caucaso » decide dia La l^pre non 
rumina. Al tempo di Mosti, la storia naturale non avrà 
(alto i progressi che ha fallo a nostri di: si diceva, e si 
credeva In lepre un animale numiiiajile. Peti* un saggio 
legislatore deve parlare secondo l'idee ricevute. 

a. 0 Ma starno noi ben siculi che la lepre non rumina f 
Il sig. di Bullou non tronca la questione cosi decisamente 
come Voltaire; a se Aristotele non pone espressamente la 
lepre tra gli miniali rllmiuanli , la parte globulare del 
sangue, il venlricino che egli aveva osservalo io questi» 
animale, e il molo (««quelito delle sue mascelle, due cose 
che le sono comuni coi ruminanti, l'hanno fatto collo- 
caie in questa classe dalla maggior parto degli antichi , ed 
anche degli abili moderni naturalisti. Fi sona, dice Val- 

1 Jluccbjon» it\ «rais etnei», i Vult. 
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ninni, di Bornarc ■ . tra i quadrupciìi distati , degli ani~ 
mali ruminatili, contr la lepri:, il coniglio, la marmat- 
ili ce. Questo autore die ha scritto dopo il sig. di Buffon, 
e che sovente lo copia, avrebbe egli azzardato un' asserì 
zione cosi positiva, sema averne di ll: buone ragioni? 

3." Muse non ba dallo che la lepre non abbia il pie 

fesso- egli non pari* di piede, ma di unghia, e di soc- 
colo, il che non è la medesima cosa. Kgli dice die Li lepre 
non mi l 'unghia o il coccolo fesso , come i ruminanti di 
cui egli parlava. Ora niente h irvi di più vero, poiché la 
lepre non ha laccalo. Questi) !■ (pici che dice il testo 
Ebraico, e cosi traduce ancora la Vulgati, quia non fintili 
ungulum. Mosè mostra adunque pi" esattezza e cogniiìoaì 
del nostro critico; egli distingue come i naturalisti ni I 
legisti, i ruminanti digitali da quelli che hanno lo mietila 

fesso, o come si dicono a pie biforcuto ; egli permeile gli 
ani, e vieta gli ailri. 

4° La carne della lepre , e generalmente [ulti i cibi neri 
non sono molto favorevoli alla sanila. Bisogna eli' essi Ste- 
no mortificali e rpiasi corrotti per cosi dire, prima di ap- 
prestarli alla mensa; e i cuochi sono costrrtli onde preve- 
nirne gF inconvenienti di adoperare tutta la sclera» delia 
loro arte. D'altronde la carne di questa salvaggina è moli» 
piti pericolosa nei paesi caldi. Per questo gli Egiziani e gli 
Arabi dei nostri giorni ne finno poco caso, al riferire di 
Hasselqnist: essi lasciano in pace , dice questo viaggiato» 
re, questi animali si perseguitati in tanti altri patri; 
Ecco i molivi che indussero Mosè a mettere lo h pie nel 
numero degli animali impuri, cioè nel numero degli ani- 
mali , lo di cui carni souo insalubri c nocive alla sanila. 
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NOTA III. 

Sul capitato i3. del Levitino. 

VoltHM ha fitto in proposito della lelihra chc.-iUac. 
cavasi al corpo, alle vesti ed alle Case degli Ebrei molte 
osservazioni che non meritano alcuna attenzione. Diremo 
snlain.uk' una parola della lebbra delle muraglie e delie 

È d'uopo perdonare ' ad un popolo così grossolano 
e ignoranti! come il popolo Giudeo quasi' immaginazione 
sulla lebbra delle case. 

In ogni paese ' le macchie che vedonsi su i mari 
non tono che l'effetto delle goccia della pioggia sulle 
quali il sole ha riverberato i situi ruggì . dove vi si .for- 
mano delle piccole cavità impercettibili. L'isteiso accade 
per lutto atte foglie degli alberi: il vento porta sovente 
fn questa fessure dall' uova d'insetti invisibili. Ecco ciò 
che i sacerdoti appellavano la labbra delle case. 

Noi noli risponderemo ai termini ingiuriosi di popolo 
grossolano e ignorante, dati ad una nazione CeJebYe da 
Un critico, la di cui penna é guidala dalla passione, dalla 
frenesìa e dall'odio; ma noteremo clic le sue osservazioni 
d'istoria naturale s.irrlibi'i u più esatte, egli avesse unito 
olir, sue uova rf insetti invisibili, i semi egualmente ini i- 
sìbili di una moltitudine di piccole piante di licheni o 
muschi ec. la maggior parte delle macchie esteriori dei 
muri derivano da questi licheni \ 

i Ritti» ijii .gil-i, 3 V*.l"l" Cutitmi Omiratinuj 

1 II TH«U»a citi Giu-«w. udì" fmaa. 
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Qaeite. macchie non sono che l'effetto delle goccia 
della pioggia. 

Ciò e «ero por rapporto alle macchie esteriori. Ma vi 
sono in diversi paesi ed anche in Francia delle case, all'in- 
torno dvlle quali si vedono delle macc li Ìe su i muri, dalla 
cantina fino al primo piano, e qualche volli più allo. 
Queste macchie non sono l' effetto delle goccia dalla piòg- 
gia, perchè in queste case non piove, né del sole , perchè. 
ÌI sole non ispaude ì suoi raggi in queste cantine È 
d'uopo trovarne un'altra cagione. Noi siamo di parere che 
queste macchie interiori sieno l'clfi lto dei licheni, i di cui 
semi possono esservi depositali dall'aria, r più sovente an- 
cora effetto del salnitro che abbonda in Palestina. Talvolta 
si può ben vaschiarl che a quelle ne succedono di r.uovc.il 
che cagiona o annuncia l' insalubrità di queste case. Non 
parliamo della dm ala dei muri che questo inconveniente 
abbrevia , né dei mobili die vi guasta; gli abitatori di queste 
case sono esposti ai catarri , alle affezioni reumatiche, scor- 
butiche ci:. Il pericolo aumenta quando si slA in un quar- 
tiere a terreno , come facevano i Giudei , e quando il paese 
abbonda di nitro , come in Palestina. Però , siccome Mosè 
voleva che il suo popolo avesse un alloggio netto e salubre, 
aveva ordinato die dopo i necessari esprimenti, questi 
muri fossero distrutti, preferendo il cagionare una legger 
spesa aì suoi concittadini , le di cui case non eran palagi , 
che di esporre a pericolo la loro saniti. Un tale regola- 
mento governativo > ra saggio sicuramente, e bisogna avere 
un beli umore come il nostro critico, o pochi lumi per 
condannarlo. 

Siccome i sacerdoti erano giudici sovrani della leb- 
bra , essi potevano dichiarare lebbrosa la cata di 
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ni loft/} Uè loro non pitieeva, e farla demolirà perpreser- 
vare il restante. 

Onesti giudici non avemmo forse delle regole die do- 
vevano oiseraurf Queite regole non erano forse coti eliciute 
dn tmti! La persone interessate non avevano forse il di- 
Milo dì assistere alle viste delle loro case, dopo it tempo 
delle prove ordinane, oppure avevano i sacerdoti il potere di 
far riprodurre il salmistro, o il musco a loro piacimento f 



NOTA IV. 
Svi ventai 3- e io. /lei cap. »5. del Levitico. 

Qiaxd' anche gV increduli potessero revocare in dubbio 
alcuni miracoli particolari della i. Scrìtiura, che non hanno 
durato che un momruto , ve ne sono degli altri che 
hanno perseveralo costantemente per una lunga serie dì 
anni, e di cui bisogna rendere ragione. Se la manna non 
è caduta per quarant' anni nel deserto, e con. che mai 
hanno vissuto gli Ebrei f 

Muse ordina ' elio ogni sette anni stia in riposo e 
senza coltura la terra. Se voi dimandate ', egli dice loro: 
che mangiaremo noi U settimo anno, se non seminiamo 
e non raccogliamo alcun fratto? Io spanderò, dive il 
Signore, la mia bcnediiione nel sesto atmoj ella produrrà 
i frutti ili tre annate. Fot seminerete l'ott.vo anno, e 
mangerete i frutti del sesto fino al nono; questa provvi- 
siane vi latterà -fino alla nuova raccolta. 
i E..J, ,j. io. L**it, ,j ve. 3 , j„. 



VITI CO NOTA iT". 

Questa legge e stata «arguita, ed fra ancora in vigore 

dopo la sihiavilù Giuseppe ci dici! die i Giudei otten- 
nero dai fiondili ta remissione dai tributi ni ciascun lei ti- 
mo anno '. li medesimo iitorico riferisce 3 che Alessandro 
Olendo a Cerosa] emine, il gran Sacerdote Iaddq gli chiese 
la sola grazia di lasciar vivi re i Giudei secondo le loro 
leggi, e di esentarli dal tributo m 1 sin timo anno, il che fu 
loro acaudato. I Samaritani sedicenti Ebrei pregarono 
questo Principe di accordale loro lu medesima grazia, per- 



chè essi avessero [trovato di avere la medesima origine 
dei Giudei. Su di che noi d'altronde osserveremo che i Sa- 
maritar,! avevano ricetto il comando dell' anno sabbatico 
coli' altre leggi di Mose, per il ministero del sacerdote 
Iiraelila clic Assai-anione loro invio per istruirli del modo 
con cui Dio voleva essere onorato nella terra die essi abi- 
lavano. Osservatasi adunane l'anno sabbatico nel regna 
il" Israele dopo Io sciama. £ia iute dunque osservato acuiti 
lo scisma, perché le tribù che separaronsi non adottarono 
gli usi pat licohii di Giuda e di Beniamino a motivo del- 
l'odio che le divideva. 

Giuseppe aggiunge 4 ohe nel tempo dell' assedio di 
GcMMÌMM (atto da Erode e da Sosio, gli abitanti furono 
ridotti alla più grande carestia di viveri, perchè corre» 
V-aano sabbatico. Finalmente Tacito » attente anche il ri- 
poso ilei settimo anno osservalo dai Giudei; ma siccome 
egli ignorava la cagione di quert' usanza , l' attribuisce al 



4 Ibid. in *l 

5 Hor. Ufi. i. 
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loro, amore per l'ozio, li fallo i adunque incontra- 

staUlci ir' 

Dio aveva unito 0 questa l<?ffg-c ima minaccia terribile, 
dicendo agli Ebrei, che si- «011 ]' osscn ussero , egli loro 
inalgrodo farebbe riposare la terra, trasportai idoli in una 
terra straniera >. 

Quindi sarebbe stato impossibile al Giudei di osservare 
gli iranì sabbatici, se Dio min avesse eseguito la promessa 
di accorciare loro una triplice raccolta nel! anno sesto. Se 

nella. Giudea ogni anno settimo ? Qui non sdraila 
dì un prodigio oscuro ed incognito , ma di un fallo 
permanente, aLtestato diigl' istorici profani, come anche dai 
libri dei Giudei , e solo basterebbe per confermare la divi* 
nilà della legislazione di Mosè, egualmente elle della sua 
missione. Quel ebe hanno scrino g! increduli sulla.prelesa 
steriliti dilla Palestina, sulle ficipiciili carestie che questa 
regione La sofferto , non serve che a far meglio rispon- 
dere In provvidenza soprannaturale di Dìo sopra il popolo 
Ebreo. 

Supporremo noi con un autore anonimo, che hi attac- 
calo il miracolo di cui parliamo in una lettera inserita nel 
Mercurio Elvetico di Febbrajo 1 -Hi, che Mosè abbia fitto 
questa promessa a capriccio, c die egli sia stato assai scal- 
trito onde persuadere al popolo elle ella veniva da Lio? In 
questa supposizione il popolo, dopo il suo stabilimento 
m ila terra di Canaan, ha dovuto attendere nel sesto anuo 
ima tripla raccolta; ma se egli è stato incannato nella sua 
spevanxa, non ha egli dovuto fin d'allora riguardare la 
pi-omessa di Mose come una chimera, c il suo legislatore 
1 L™t. aG, K . 33. 
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come un impostore? Avrà f gli Liscialo una seconda volta 
riposare le sue terre al settimo anno? E ehi mai ricono- 
scendosi ingannato , nel suo errore persiste ? Per altro non 
è avvenuto cosi; il popolo lia osservato gli anni sabbatici, 
p (pianilo egli ha infranto quegli legge, è staio severamente 
punito. E dunque provato il miracolo della tripla raccolta; 
la promessa che n'è stata fatta veniva adunque da Dio, c 
Mose parlava adunque in nome di Dio. Eli! qual altro le- 
gislatore ha usato di mettere cosi alle prove la sua legisla- 
zione? Ciascuno Israelita poteva ogni selle anni giudicare 
da se stesso, se Moie avesse ricevuto la sua missione da 
Dìo medesimo. 

Si obietterà forse che Dio non era fedele alla sua pa- 
rola, poiché vi sono state delle carestie di viveri negli anni 
sabbatici, ed i Giudei erano inabili allora a pagare dei 
trilmli ? Ma è d'uopo avvertire che promettendo per cia- 
scun settimo anno una raccolta sufficiente per far sussistere 
i Giudei nei tre anni, Dio non aveva promesso di renderla 
tanto abbondante da sopportare in questo tempo ancora 
dei tributi. Questo obbligo di pagare i triboli ni popoli 
che gli avevano soggiogati , era una pena inflitta ai Giudei 
per essere stati infedeli al loro Dio. In questi tempi di 
schiavitù e di guerre, la Giudea era ripiena di stranieri, e 
soprattutto di soliLti; r chi ignora a qual punto il sac- 
cheggio dell' armate estenda la carestia nelle provincie 
esposte a questo flagello? 

Quanto alla minaccia di punire l'Inosservanza dell'anno 
sabbatico , 1' autore dei Paralipomeni 1 , dopo avere l'ac- 
contato la desolazione della Giudea per parte dei Caldei , 
aggiunge che ciò fu perchè fosse verificata la parala del 
1 lab. a. tap. 36» rr ai. 

Toh. HI. 1» 
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Signore predetta per bocca di Geremia, ed affinchè la 
terra celebrasse i suoi sabbati (vale a dire i suoi anni di 
riposo); perchè ella fa ili un salibato continuo in tutto il 
tempo della sua desolazione, sino a tanto che Jurorto 
conipìti i 70 anni '. 

Mosi! stesso gli aveva minacciati di questa disavventura, 
dicendo loro che se non osservavano la legge clic loro avea 
dato, Dio li dispergerebbe fra le nazioni, ed il loro paese 
sarebbe deserto. Dopo di che egli aggiunge J \ -Allora la 
terra ridotta in solitudine goderà con piacere dei suoi 

sabbati , perchè ella non ha avuto riposo nei vostri 

sabbati nel tempo che vi abitavate. Così al ritorno della 
schiavitù Babilonica, i Giudei promettendo solennemente 
di osservare tulli i precetti della legge del Signore, vi com- 
presero formalmente quello che riguardava l'unno sabba- 
tico 3. 



NOTA V. 

Sul versetto ap,. del cap. r 7. del Levitico. 

L'immolazione delle vittime umane, pratica la pin de- 
testabile che il demonio abbia suggerito, e dalla supersti- 
zione adottata, è stata severamente vietata dalla legge Mo- 
nica. Hulladimeno i nostri moderni filosofi ne liauno ac- 
cusalo i Giudei, ed hanno sostenuto c!ie cpiesta barbarie 

1 Gtrnra. 11 ver. 1 1. inveito mi» lUaotuiou di Hi- 

9 Lerh. «6 -?r. 3j. ctoiii , ituui.iti nel ijCa. 

3 Nrea, IV «t. il. Virili, m III 
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era fondata sul testo medesimo ddU h-g;;e. La /ìlniop'ti 
■h-W istoria, U Trattato sulla Tolleranti, lo Miscclla- 
ice d'istoria e di letteratura, ìl Diuonarìa filosofico, 
l'Esame importante di Milord Bolingbrockejc Questioni 
. alt enciclopedia , la Bibbia spiegata , le Ricerche fUoso- 
fiche sagli Americani ce., hanno sanzionalo questa ca- 
lùnnia. Tindal , sodo circa a 100 anni, che la sostenne in 
Inghilterra, e. da lui l'hanno tolta i nostri solisti, e se vo- 
gliamo trovai-c la primitiva «il 'genti- , bisogna rimontare 
lino a Fonato Manicheo '. 

Questa impostura è stata sovente confutata; ma sicco- 
me i nostri declamatori la ripetono tanto che trovano dei 
corrivi per crederla, noi siamo costretti di ripetere pari- 
mente le prove del contrario. 

Sosteniamo adunque elle la legge di Mose , lun^i dal 
comandare o dall' a ppro vare questi sacrifizi abominevoli , ti 
ha anzi «veramente vietati. Guardati, dice il Signore al 
suo popolo a , dall' imitare i Cananei e dall' adottare lo 
toro cerimonie, dicendo: io adurerò in alleilo slesso mo- 
do con cui aueste nazioni hanno adorato i loro Dei. Tu 
non farai !o slesso per riguardo al tuo DÌO; perchè 
queste hanno fatto per adorare i loro Sei delle atomi- 
nazioni che il minore detesta - loro offerendo itoro figli 
e le loro figliuole, e bruciandoli nclhfiamme. Tu non fa- 
mi pur il Signore se non ciò rhe rgli ha 01 limato; tu min 
vi ti^ittiigerai , uè w toglieiui niellila cosa. La proibi- 
zione non può essere più formale. Gli altri libri Ebraici ti 
i;ip|>rcs(.7il;oio queslii pratici! , come tino dei più grandi 
delitti a cui si si ci io abbandonati gl'idolatri; C non si dica 

! Tmilal. cip. 8. par. SI t ire. "V- 1 m <"e« n 1. 9- ile. ' 

.. Af«it. coni.. Fottu.. i*. ,S. > fetm. n 3.. 



rhc le leggi che proibiscono ai Giudei d'immolare i loro 
lìyli alle divinila delle nazioni , e the i rimproveri dei pro- 
feti su lai proposito non condannino clic le vittime monne 
ofTerte alle false diviniti ; dovunque questi barbari sacrilizj 
sono condannati per questo solamente perché sono abomi- 
nazioni che il Signore delesta. Geremia dice ' che queste 
sono cose non ordinate da Dio, di cui egli non ha par- 
lato, e che mai non sono venule in suo cuore. Dio le ri- 
prova adunque , sia che si facciano per onorare lui mede—, 
Simo, sia che si facciano per rendere un mito agl'idoli. 

Egli proibisce ai Giudei a di ferirsi , d' imprimersi 
sul corpo delle marche sanguigne; un profeta si burla 3 
di questa superstizione dei pagani, e Ì nostri filosofi non 
arrossiscono di asserire die Dìo ha ordinato di spargere il 
sangue umano per onorarlo. 

Sacrificherò io al Signore, dice il profeta Michea 4, 
fi mio primogenito per cancellare il mio delitto, c il 
/rutto dalle mie viscere per espiare il mio peccato' 1 Uo- 
mo cieco , io t insegnerò ciò che è buono , ciò che il Si- 
gnore dimanda da te, di praticare cioè la giustizia e la 
misericordia. 

Quando Dio ebbe comandato ad Abramo d' immolar- 
gli Isacco, non permise che quest'ordine fosse eseguito! 
egli arrestò il braccio di Àbramo, e a lui disse: io ho 
voluto mettere a prova la tua obbedienza. 

Mose regola nella più circostanziata maniera ciò die 
concerne i sacrilìzj e soprattutto la scelta delle vìttime; ma 
egli non là menzione delle vittime umane. Se egli avesse 
ordinato di sacrilicure, non avrebbe esso determinato quali 

i C»p, « Ttr. 5. 3 3. Heg. iB ver. aB. 

a L«it 1} Ter. iB. 4 Cip. li tor. 7. 
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persone dovevano e potevano essere offerte , e in quale oc- 
casione, e in qual modo esse dovrano esserlo ec.f Non 
trovasi alcuna particolarità , alcun regolamento sopra lutti 
questi oggetti. Al contrario Dio dopo aver dichiarato che 
lutti i pvimofirmii degli uomini e degli animali sono suoi, 
ordina che intesti ultimi a lui situo immolali , se sono 
animali puri; e che Ì primogeniti delle famiglie sìeno ri- 
scattati. Iu tutta l'istoria santa non liavvì alcun esempio di 
Sacrifizio di sangue umano. Il volo che fece Icfle di con- 
sacrare la sua figliuola al Signore, è il solo in cui si è 
creduto vedere qualche rassomiglianza cogli orribili sa- 
crifizi si sventuratamente celebrati presso i pagani; mail 
testo oltre al noti dire per nessuna maniera che questa 
innocente vìttima aia slata realmente scannala, come lo 
faremo vedere nelle nostre note sul cap. XI. del Giudici , 
il sacro istorico nel racconto egualmente semplice che 
succinto che ci fa di questo avvenimento, non dice un» 
parola che porti qualche approvazione delta condotta di 
lefte. 

L'autore della filosofia dell' istoria non potendo di- 
sconvenire che i sacrilìzj umani non fossero in uso presso 
i pagani, fa tutti gli sforzi per scusarli, ed incolpare i 
Eoli Giudei; per questo et rappresenla quei sacrifizj abo- 
minevoli come rarissimi presso i primi, e come ordinaris- 
simi presso gli Ebrei. Quelli lacrifìzj erano rari, egli 
dice parlando di quelli dei Gemili ; se fossero slati 
frequenti, se se ne fossero falle delle feste annuali . . . 
si avrebbe bentosto terminato coli' immolare gli slessi 
sacerdoti. Egli è probabilissimo che questi santi porri. 

I FUdi. dell'ili, cip. 3\j [.i S . i Si. 
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àttj non commctlcvansi che in una urgente necessità , 9 
net grattili pericoli. 

A queste vane congetture si oppone da noi uni tcsti- 
nioniauia non sospetta , quella cioè di Porfirio , il gran 
difensore ilei paganesimo contro gli apologisti della reli- 
gione Cristiana. -/ Rhodes , dice questo filosofo ' , im- 
motatali il lì luglio un nomo 11 Saturilo ; a Salamòia- se 
ne scannava uno nel mese <li marzo ail onore ili Agrau- 
lo; in Egitto se ne sacrificavano tre in un solo giorno a 
Giunone; costume che durò fino al tempo di Ornasi; a 
Chio ed a Tenedo si* ne metteva uno in pezzi ad onore 
di Hocco; si faccia altrettanto a Lacedemone per cipol- 
la; gli abitanti di Laoilicca nella Siria, sacrificavano 
tutti »!i anni una vergine a Palladc: quelli di Duma in 
Arabia sotterravano ogni anno un fanciullo vivo sotto 
Vallare del loro Dio. Chi non sa che anche al presenta 
in Roma si sacrifica, un uomo nelle ferie di Giove-La- 
tiale . e che gii vii cadi nei loro lupercali, ed i Cartagi- 
nesi in certi giorni determinati dell' mino innaffiano gli 
altari del sangue dei loro cittailvU, e dei loro congiunti? 
Frco sacrifizi frequenti, e ordinar) clic ricorrevano cia- 
scun anno in certi giorni determinati, ed in certe festa 
annuali, li la test imo niaiiKi di Porfirio è sostenuta, da 
quella di Plularco da Dionisio di Alicarnasso 3, da Ma- 
rrobin 1, dai Saturnali 5, da Plinio 6 , da Diodoro Sicu- 
lo ?, e da tanti nitri citili da Clnn'.'utc Alessandrino 8 - 



Vediamo scussa come Voltaire l'intende pr incolpare 
i Giudei su questo punto. Se noi leggessimo, egli dio; ' , 
l'istoria dei Giudei scritta da uti autore di un altra na- 
zione, noi dureremmo fatica a erodere c/te vi sia Stato 
in mi popolo fuggitivo dall'Egitto, ohe sia venuto per 
ardine espresso di Dio ad immolare sette o olio piccolo 

ricorditi tutte le donne, i vecchi, i bambini iti fasce, a 
a non riservare che le fanciulle; che questo popolo santo 
sia stato punito dal suo Dio quando egli era stato tanto 
-colpevole per risparmiale un sola uomo consacrato al- 
l' anatema, noi non cicderemmo che un popolo si abo- 
minevole abbia potuto esistere sidla terra. 

Agli ocelli di questo sofista è una ahom bario ne più 
grande il passare a lil di spada un popolo nemico ebe ri- 
cusa di rendersi, clic è l'orzalo nei suoi bastioni, o prese 
l'ormi in una guerra intrapresa, contro dì lui per ordine 
di Dìo, di quello siasi scannare o bruciare a sangue freddo i 
suoi coucilladiui e i suoi propri figliuoli a piò degli allari 
di false divinità. Il filosofo vi pensava egli allorché Ila 
confrontato questi orribili sacrilkj colle esecuzioni militari 
usate in tutti i tempi e presso tulle le nazioni? 

Inoltre , qunl è quel popolo di cui egli prende a trai- 
lare gl'interessi si caldamente contro gli Ebrei? Quello 
stesso ebe per sua confessione ', diede l'esempio d'im- 
molare vittime umane; quei Fenicj e quei Cananei , il Sa* 
turno dei quali immolò il suo proprio figliuolo, al riferire 
di SauconiriLuiK: e di Filone di ISiblo suo traduttore 3 . È 
da essi che i Cartaginesi c gli abitami di Rodi ricevettero 

i FOm. Itti' Ut. \bii w. 3 Eu..b. pnrp, crmj. li. 4. 

a Itól pg. 171,. 
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col «dio di Saturno il barbaro costumi: u" immolargli 
degli uomini, c di bruciare ì loro propri nL 'l' e braccia, 
del suo simulacro. Questo culto sacrilego dei Cananei che 
loro è rimproveralo in lauti luoghi della Scritlura, cullo 
coti cui essi infettarono i loro vicini, e che trasmisero alla 
loro posterità, provocò del pari che le loro impurità mo- 
struose colle quali esse contaminarono la terra, l'ordine 
rigoroso che Dio diede contro di essi al suo popolo; e la 
loro ostinata perseveranza in queste abominationi forzò 
il Signore a far eseguire con qualunque sorta di gastigo su 
di essi l'anatema tenibile da cui preservaronsi i soli Ga- 
baonili, cangiando cullo e costumi. 

Con lutto questo il filosofo vorrebbe interessare qui la 
giustizia di Dio: Il nostro debole intentiimento , egli dice , 
non può immaginare in Dio una sapienza, una giustizia, 
una bontà diversa da quella di cui noi abbiamo i' idea. 

Bisogna in fatti che sia ben debole il suo inlendimen- 
to, se egli non comprende come questo medesimo Dio 
che nella società arma il braccio dei magistrali contro i 
malvagi ed i facinorosi, possa nella grande società del- 
l' uman genere armare una nazione per punire i delitti di 
un'altra, e per esterminare una razza che continuava in 
quegli eccessi medesimi di cui l'istoria profana, come i 
libri santi, caricano la posterità di Canaan. 

Egli obietta ancora il sacco dei Madianiti, l'uccisione 
di Àgag, il supplizio dei re di Palatina ordinalo da Gio- 
suè , il volo di Jefte ce. Dovunque egli vede presso gli 
Ebrei delle vittime umano, ma dovunque egli sconvolge 
il senso di tulli i termini, e si giuoca della lingua, come 
noi faremo vedere nelle nostre differenti uote su questi 
fatti particolari. 



Finalmente egli ci oppine la legge del cherem '. Il 
ILevitico, egli dice *, proiì/Lw <-\pri-s tornente di riscat- 
tare quelli che si saranno consacrali cai volo - egli ilice 
proprio questa parole: è d' uo|«i etie essi niuujauo ; dun- 
que la legge ordinava di sacrificarli. 

Si risponde che il Levitici) ordina al contrario espres- 
samente di riscattarli. Nel vers. 39 non si tratta di uomini 
consacrati al Signore. 

Questo capitolo 27 parla dì tre sortì dì voli. i.'Egli è 
detto , V. a." se un uomo ha offerto un voto, un anima 
mi una persona al Signore, egli pagherà un tanto. Quc- 
sli) riscatto c fissato secondo l' età della persona. Egli è di 
cinque sicli per un fanciullo lino " cinque anni, di venti 
sicli da cinque anni fino a venti ce. Questo volo è appel- 
lato dono o oblazione. 

a." Nel versetto a{ e reg. si parla delle case e delle terre 
che in vigore di un volo sì danno a Dio; egli è anche per- 
messo di L'iscaU.irlcjC questo voto è appellato consacrazione. 

3.° Nei verselii a8 e ■>.<} si traila di Un altro obbligo 
cbiamalo ckereni, anatema, esecrazione, giuramento di 
distruggere. Le versioni dicono; tutto ciò che un posses- 
sore ha offerto in voto all' anatema, sia un uomo, sia un 
animale, sia un pezzo di terra sarà consacrato al Si- 
gnore , non potrà essere riscattato , ma sarà messo a 
morte. Ed è cosi clic argomentano gl' increduli. 

Ma non è questo al certo il senso del testo, 1.° Egli è 
assurdo di far dire al medesimo clic sarà messo a morte 
il campo o il frutto di un campo ; 2.° vi sarebbe contrad- 
dizione Ira questa legge e quella del Deuteronomio J , che 
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severamente proibisce di offerire alcun sacrifizio di sangue 
umano. 3." Questa legge sarebbe anche conlraria » quelli 
.del «crsello secondo di [fucsia medesimo eapilolo, ove è 
detto die ogni persona offerta l.i voto al Signore sarà ri- 
scattala. 4* 0 Cherem significa costantemente 1* anatema 
pronunziato ed eseguito contro i nemici dello sbto; un 
Israelita sarebbe stato folle a pronunziare contro ciò die 
egli possedeva, mcntrcceliè gli era possibile di farne un 
dono od mi' oblazione al Signore. 

Ecco ciò che il testo dice alla lettera: ogni anatema 
rhe un uomo avrà giuralo al Signore, fuor di quello ebe 
ri possiede., in uomini, in animali, ut terreni clic gli ap. 
partengono non sarà né venduto , -uè riscattalo , perchè 
ngni anatema è sacro d'avanti al Signore. Ogni anatemi 
giurato in tal guisa non sarà riscattato, ma sarà messo 
a morie. Dio permetteva ad un uomo di riscattare quello 
die egli avea promesso e che gli apparteneva, ma non di 
riscattare quello che era dei nemici , e non era di 
sua pertinenza. Egli è certo clic la preposizione mi o 
min del testo Ebraico significa sovente hormis , eccet- 

Gl' increduli diranno forse che una distruzione pre- 
diciamo in italiano immolale un uemico alla pubblica si- 
enrezza, rendere un innocente vittima dell'altrui colpa, 
lare alla pania il sacrifizio della propria vita, intcndesi 
che questi sieuo propriamente sagrijisj di sangue umana? 
Dunque maliziosamente e calunniosamente interpretando i 
passi della Scrittura, imputali si sono ai Giudei dei sacri- 

i v,i, n -i cui-;; ,.wtoio S , critiche di st. BuU« t. s. B , 0 t 
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Gzj umani , e si- nè concluso che essi crai.,, u„ popola de, 
testabile. Ora é ami la calunnia .pella cl.e è v-eranienl* 
«leicsiabilc , loprattulio quando i detuta fiali' irreli- 
gione. 



FINE D^LLB NOIE SUL LEHTJCO. 



NUMERI 



NOTA L 
Autenticità del libro dei Numeri. 

.Alcuni increduli hanno voluto revocare in dubbio 1* au- 
tentici la di questo libro, e sostenere che esso è stalo 
scritto nei secoli posteriori a Mose. Prima di confutare le 
loro frivole obiezioni, osserveremo che questo libro è 
scrino in forma di giornale, che esso non potè essere 
scritto che da un testimonio oculare delle- marcie, degli 
accampamenti e delle azioni che gli Ebrei fecero nel- 
l'intervallo di 38 a 39 anni nel deserto. Non vi é quasi 
nessuno scrittore del vecchio testamento che non n'ab- 
bia allegato alcuni passi , o che non vi feccia allusione 
G. C, gli Apostoli s. Pietro, s. Giuda e s. Giovanni 
nella sua Apocalisse citano molti traiti d'istoria che vi 
sono riferiti. 

D primo lìhro dei Maccabei racconta ciò che c detto 
dello zelo di Finees, e della sua ricompensa; quello del- 
l' Ecclesiastico ne fa parimente menzione , conic anche 
della rivolta di Gore e del suoi seguaci. I profeti Michea 
e Ncemia parlano della deputazione del re di Moab a Ba- 
laam, e della risposta di lui. 11 quarto libro dei Re c quello 
di Giuditta rinnovano la rimembranza dei serpenti che 



fecero perire un gran numero d'Israeliti, e del serpente 
di bronzo innalzalo a questo proposito. Osea mette avanti 
agli orcLi di questo popolo gli artitìzj di cui fecero uso le 
donne Madian! te per trascinare i di lui padri nel culto di 
Bcelfcgor. David ' unisce questo avvenimento alla rilicl- 
lioue di Datan e di Aliiron , e alle mormorazioni degli 
Israeliti. Nel libro dei Numeri è promulgata la legge spet- 
tante ai matriraonj, clic è appellata legge di Mosi- in 
quello di Tobia. Iefte 5 riprova la dimanda ingiusta degli 
Ammoniti allegando loro i fatti riferiti nei eap. ao, at 
c aa dei JV umori. Giosuè ne risveglia parimente la rimem- 
branza. Mos6 infine riprende nel Deuteronomio ciò clie 
egli aveva detto nei Numeri intorno ai diversi accampa- 
menti degli Ebrei, alla spedizione degli esploratori nella 
Terra promessa alla disfatti dei re degli Amorrci, alla 
ribellione di Core e dei suoi partigiani, e alla condotta di 
Balaam. Non è possibile di stabilire l'autenticità di alcun 
libro per via di una tradizione meglio seguita e più costante. 

Conhutociò Voltaire non si è vergognato di avanzare 5 
che la storia di Core (della quale ne fa mia sola con 
quella di Daian e di Abiroii), non è stata scritta che 
quando dopo la schiavitù di Babilonia disputavasi in 
Gerusalemme il posto di gran Sacerdote , che quella di 
Balaam non £ stata scritta che tardissimo; ed è stata 
inserita nel Pentateuco dopo le conquiste di Alessandro. 

Cosi non solamente i libri di Esdra, le profezie di 
Michea e di Osea, i salmi composti da Davidde, e da esso 
fatti cantare alla traslazione dell'arca, ma ancora il libra 
di Giosuè, ed egualmente il Deuteronomio, libri che tutti 
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fauno menzione dell'istoria di Core e di Badarti, non 
saranno slati scritti se non un secolo dopo !a cattività di 
Babilonia , anche dopo le cuiiijiiistc ili McM-rndvo. Ma ol- 
treché l'autentici l'i ili ijnc.sii hi ritti c la loro remota an- 
tichità sono stabilite sopra incontrastabili provo, come noi 
l'abbiamo fatto vedere utile nostre osservazioni prelimi- 
nari. per riguardo al Deuteronomio che è imo dei libri 
del Pentateuco, e come lo dimostreremo a suo luogo di 
lutti gli altri libri clic abbiamo citato, abbiamo eziandio 
una. confessione formale dell'incredulo stesso che ha detto 
«pressa mente ', che il Pentateuco, e specialmente il 
Deuteronomin esisdu'tini/ /il rem/ni ili (ìii'iin, e altrove 3 , 
rie questi libri, e quelli di Giosuè, ili fiuti, e dei Giu- 
dici sono anteriori ad Erodoto ed anche ad Omero. Ma 
Erodoto viveva 100 anni prima di Alessandro, ed Omero 

il nostra incredulo? Ma ciò che sorprendi: anche di più, 
sono le ragioni che egli allega , onde persuadere che 
l' istoria di Core è slata fatta quando sotto il regno di 
Ariascrsc Menemoné, due fratelli si disputavano il sovra- 
no uffizio di sacri fica lo re , come riferisce l' istoiico Giu- 
seppe J : Si suppone, dice il critico, che allora qualche 
(iiudeo, per rendere il sacerdozio più venerabilr , seri- 

Ma oltreché una supposizione clic non ha vcrun 
fondamento uon merita alcuna li-di: , la ribellione di Core 
e dei suoi partigiani coutro Aronne , non ha alcuna rela- 
zione alle contese di questi due fratelli, che essendo am- 
i Ilitiliia ipitgjl.nola li jullW i Ibi*, noi. i e a mi ILI,, di HuLli. 
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l>p<luc della famiglia di Aronne non avevano uè l'uuu ne 
l'altro alcuno interesse a supporrò la punizione dì Core 
per aver voluto usurpare il sacerdozio. D'altronde si tro- 
vavano tra i Leviti alcuni discendenti ili Cure. QuelK di 
questa famiglia elle non presero alruna parte alla ribellii>- 
jie del loro capo , proseguirono a fare le funzioni levili— 
che, e ciò si vede dai diffei-cnti testi 1 ; ma questi Leviti 
avrebbero essi solferto che si fosse inventato o alteralo 
il libro dei Numeri, per dar eorso ad una favola die ave* 
coperto di obbrobrio la memoria del loro ]jadrc comuneT 
Altra prova del critico: la parola sinagoga , egli di- 
ce, prova the ipiesto Ulna fu fullo al tempo della sina- 
goga, e non nel deserto, dove non Juvvi alcuna sinagoga. 
Questo vocabolo è sfuggito al falsario che ha messo 
quasi' opera sotto il nome di Mose. 

avesse avuto un'ignoranza inconcepibile delle lìngue orien- 
tali , egli avrebbe saputo ebe il termine sinagoga è Greco, 
e clic senilità assemblea; ma gli Ebrei accampati nel de- 
serto si trovavano necessariamente radunati, per conse- 
guenza la parola impiegala nella versione Greca e nella 
Vulgata, significa nel libro dei Numeri non già una fab- 
brica, a cui è stato dato molto tempo dopo Q nome di 
sinagoga, ma il corpo della nazione degli Ebrei. 

Finalmente il critico pretende ebe la storia di Balaam 
non potè essere scritta ebe dopo le conquiste di Alessan- 
dro: e qui è dove, die' egli, l'autore parla di Kittim, 
che pretendasi essere la Grecia, e dove Alessandro 
aveva una Jlotia contro Dorali, che noi appelliamo Dario. 

1 Num. -l6>;r. 11. 1. Paralip. «p. • cip )i ru. 14. 
fi, <j se. a. Pwalii>. osp . uni, 19,. 
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Si ilice 1 : essi verranno in vascelli dal paese ili 
Kittim, vinceranno gli Assiri, dispergeranno gii Ebrei, 
e atta Jìne essi medesimi periranno. 

Ecco, lia detto l'incredulo, predette le conquisto dei 
Greci nell'Asia: esse non possono esserlo state elle dojx> 
l' atv enì memo ; dunque il libro che contiene questa prodi- 
zione e posteriore alle conquiste di Alessandro. Dopo que- 
sto bel ragionamento bisognava anche dire che il libro dei 
Numeri non potè essere scritto che sotto il regno di Au- 
gusto , dopo la distruzione dell' impero dei Selcucidì e dei 
Tolomei. Poiché non predice il profeta solamente le vit- 
torie degli uomini di Ccthim sugli Assiri, e sui discen- 
denti di llebor; ina predice ancora la rovina totale del- 
l' impero formato da questi conquistatori, aggiungendo: 
ed alla fine eglino stessi periranno. Ma l'impero dei 
Greci successori di Alessandro ha sussistilo fino al regno 
di Augusto; dunque il libro dei Numeri e la profezia che 
esso contiene non furono scritti che al tempo di Augusto. 
Tali sono le assurde conseguenze, ma inevitabili del prin- 
cipio degl'increduli, clic non bisogna riconoscere negli 
autori sacri né spirito profetico, né inspirazione divina. 



NOTAI!. 

Sul versetto a. del 5. cap. del Uh. dei Numeri. 

GL'incicduli non trovano a proposito » che la legge di 
Mose abbia ordinato la separazione di quelli clic avevano 
> Num 14 t*r, aj. a Bilibi» ipirfili. 



sepolto un morto, o provalo qualche: in volontaria impu- 
rità. Ma si: il lc!"islali>n' tirali Eluvi Li p rei cri Ilo delle 
l' Kfi'' iucoirtoiln i- moleste in proposito Arti' impuri il legali , 
«.gli non I' da fallo per un capriccio, e sema b-ouc ra- 
gioni. Egli inspirare Un liinur salutevole dì qur&li 

incoinoli' e tj urlìi ilic n e crino «lUccali , e impegmr 

(jiu Ili cLv lo crino a procurarsi una pronta guarigione 
ricorrendo n noti rimedi, e sopraiiullu astenendosi ila 
un delitto i di mi non tono clic troppo spesso la conse- 
guenza; driitlo di cui Mosi- avea già inspirato l'orrore ai 
suo popolo , mostrandoci ii l^> ni Onnn severamente punii,). 

legge portala al v. ìfi del lap. i 5 del Levibro , l* oli- 
Lligo rigoroso clic ella un pine va di couft-ssaiiii maccluaii , 
o almeno di stillimi! fin.: tuli fino ill.i sera , dovea teneri: 
in briglia i ^ìlh:uiÌ più deprava ti, e metteie i loro parenti 
più vigilanti sulla loro condotta. In l'd finiti il Mf^io legi- 
slatóre allontanava dagli Ebrei un vizio slwninevoie, egual- 
iin lite nocivo alla propaga/ione della speeie , e distruttore 
della sanila di quegli ni liei die vi si abbandonano, C a 
eui tanno sempre uniti coli' onta e eoi rimorsi l' indebo- 
limento delle iaculi..! dello spirilo, lo spossamento delle 
forze del corpo, i languori, i dolori e la morte. Le conse- 
guenze di questo disordine, dite un dotto medico, si nella 
inedociua elle nella morale, «ino lauto terribili , che non 
si puii fare a meno di benedire nel fondu del cuore una 
legislazione ciie l'avrà saputo prevenire con tanta sicurezza. 

Quanto ai regolamenti concernenti i cadaveri, se le 
precauzioni ordinale di Muse erano incomode, esse pro- 
curavano per tal modo molti vantaggi. 

Pel timore di queste impurità legali, la legge impe- 
diva agli Ebrei di serbare lungamente ; loro morti, come 

Tom. III. 1 1 



avrebbero polnto fare ad iniilireione degli Egiziani. Per 
nitro troppo Illudili ritardi [luterano «vere le più moleste 
conseguenze in un paese caldo, ove la pi il refazione e più 
pronta, l'odore dei cadaveri pici presto infi'lta, ed i cor- 
puscoli morbilici sono più disposti a di sfornimi. 

Non solo le famiglia erano obbligate a seppellire più 
prontamente ì loro morii , ma il pubblico o la polizia do- 
veva vegliare all' inumazioni' stilici ila cL-i cadaveri dopo gli 
accidenti o dopo le battaglie; precauzioni trascurali' dalia 
maggior [iurte dei popoli orientali, e clic preservavano gli 
Kbrci dall' infezione dei conia;;! , e da molte malattie. Di 
nalfalloii nou restavano più di 



ai pedaggieri il disgustoso spettacolo di un corjio umano 
hi preda itila putrefai lui te , e j>li accidenti che ella puù ca- 
gionare. Di qui liniilnieiile deriva la premura di annunzi a le 
ì sepolcri per via ili qualche Segno nelle campagne, e di 
non inumare i morti nelle cittì, costumanze che preser- 
vavano ancora gli Ebrei dagli avvenimenti funesti cagionali 
Sì sovente dall' apertura delle tombe. 

Un altro vantaggio dei regolamenti di Sforò in pro- 
posilo de' cadaveri , si e ebe per loro mezzo allontanava il 
suo popolo dalla superstizione d.Ile nazioni idolatre die 
inleiTOgavano j morti per apprendere da essi l'avvenire 
o le cose nascoste, abuso severamente vietalo agi' Urie- 
ri li 1 , ma che regnata pressi) la maggior prie degli altri 
popoli. Il costume clic avevano gli Kgi/iani di conservare 
le mummie poteva darvi luogo, e quest'esempio non era da 
imitarsi. Queste leggi tendevano ancora ad inspirare mag- 
gior orrore |<er l' omicidio ; e sapendoti quanto questo de- 
. D.«. lo , 0r . ... - 



lìtio sii comuni! presso i popoli poco civilizzati, non si pnà 
Inanimare un i( ^l.ilniv che iiilopra tulli i mezzi possibili 
per prevenirlo. Finalmente i Maomettani che hanno tra- 
scuralo di premiere le medesime precauzioni A> i Giurlei , 
hanno rindula I' Asia e Y Egitto i! domicilio della pesti- 
lenza. Kou si può dumpic ripeterlo troppn sovente : se i 
nostri pretesi s.i^i , se t nostri increduli mod< mi che ere* 
ilotisi cosi illuminati , conoscessero meglio gli antichi co* 
smini, i pericoli relativi ni climi, gli errori ed i disordini 
dei popoli da cui era circondato Musè, esii uou avrebbero 
1 ardire di biasimare alcuni delle sue leggi. 



H OT A tÌL 



Sul orsetto ó. del 1 1. cap. del Lóro dei Numeri. 

Gl' increduli dimandano come mai gli Ebrei pei 
quali la manna era un cibo delizioso, se ne infaititliiiero, 
e bramassero torno ardeutemente le cipolle d' Egitto ? 

Nella nostra nota »3 sull'Esodo, abbiamo dato delle 
ragioni intorno :il!a iiiiustii dr^l Isriiclìti per la manna. 

Ma si pontino desiderare con tanta premura delle 
cipolle? Queilu pituita non sembra molto adattala a far 
nascere un desiderio cosi ardente. 

Rispondiamo che non bisogna giudicare dalle nostre 
cipolle quelle di Egitto. M. Spou 1 dice che egli ha 
mangiato in Grecia delle cipolle Unito eccellenti, che non 
Ja cedevano in niente ai migliori frutti di Francia. Be- 

i Viaggia di Croci» toro, I. 
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lon 1 scrive die i grandi signori Turchi sono talmente as- 
suefalli a mangiari! di-Ile cipolle crude , clic essi non fanno 
alcun convito che non ne mangino. Ma quelle di Egitto 
sono molto superiori in bontà. Ascoltiamo M. Maìllct che 
ù stato dieci anni Console nel Cairo: E che vi dirà io * 
Selle fumose cipolle altra voltasi care agli Egiziani, per 
le quali gl' Israeliti erano si dolenti (li non averne nel 
deserto ? Esse non hanno certamente perduto adesso la 
loro bontà, e sono piit dolci che in alcun altro luogo del 
mondo. 

Le cipolle della Tessaglia 3 sono più grosse che due 
O tre delle nostre. Esse hanno un gusto ben migliore , e 
I' odore non è del tutto dispiacevole . ... Io dimandai ad 
un chiausso che era con me, e che era stato ìu quasi 
tutti i paesi della Turchia, se egli avesse mai mangialo 
cipolle tanto buone, quanto quelle di Tessaglia; ma egli 
mi rispose, che quelle di Egillo erano anche migliori, lo 
che mi fece intendere per la prima volta l' espressione 
della s. Scritturai e m'impedì di meravigliarmi di più 
perchè gl'Israeliti desiderassero si ardentemente di man- 
giare le cipolle di questo paese. 

NOTA IV. 

Sul versetto li del cap. i a. del Uh. dei Numeri. 

Il testo dice che la moglie di Mosè era Etiope . . . 
la Scrittura dice che egli aveva sposato Sejbra Madta- 

■ f>«'rv. lih. 3. cap. 33. 3 Vi. e -i- ii BtOUTI , p.«r. rJt 

a Dacrk. di Egitto t. a. [.. io}, 4 Ve],. BiMfe ipkfita. J 
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itila figliuola di Jelrv. Può essere che egli abbia avuto 
due mogli. 

È provato da mia moltitudine di passi dalla Scrittura 
e di autori profani, die i discendenti di Clius, popolarono 
diversi paesi, tra gli altri 1' Arabia deserta fino al mar- 
Bosso, di dove le loro colonie penetrarono in seguito nel 
paese che prese a temente canoscesi sotto il nome di Erio, 
pia. Abacuc nel suo cantico ' unisce le dimore dei Cusani 
a rpiellc dei Madianiti : lo vedo sparire le lentie Ai Elio- 
pia , quelle di Madian sono net disordine. Madian e Chus, 
o l' Etiopia , sono qui uniti insieme. Il paese di Madian era 
dunque compreso nell'Etiopia, cosi He fora Madianiti fl 
la Etiope a motivo del paese che ella abitava. 



NOTA V. 



Sui versetti i'8. c al. del cap. i3. del libro 
dei Numeri. 

Il testo dice che gli spioni inviati da Afose sali- 
rono dalla parte di mezzogiorno ; questo è un errore dei 
copisti che hanno preso il nord pel mezzodì. 

Qui non evvi errore nò difetto di copista , ma un crror 
grossolano del critico inconsiderato, che non si è accorto 
che quelle parole: eglino salirono dalla parte del mezzo- 
dì , non sono relative al punto del cielo verso di cui fecero 
cammino gli esploratori, ma unicamente all.i parte della 
Terra promessa, verso della quale essi ebbero ordine di' 
1 H*b. cip, J. >« 7. a [HiL 
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avanzarsi; ciò è come se alcuni Spagnuoli avessero ordine 
di portarsi nel mezzodì della Francia, in Li nguadoca , ed 
io Provenza; parimente gli spinili furono inviali nella prie 
meridionale, di lla Patatina voi r.nti rrt:tE dal mi::i,nlt , 
penetrerete nelle montagne, ed esaminerete tulio U paese. 
Fu dunque precisa meni e perché la terra promessa era a( 
nord del deserto in eui erano accampali gli Ebrei, ed i 
loro esploratori dovettero entrarvi salendo dallu parte del 
meiiudi, per giungere alle montagne di Ebron. 



NOTA VI. 

Sul versetto 1$. del cap. 1 3. del libro dei Numeri. 

S/ dimanda ' come Giganti formidabili lasciassero 
portar via le loro uve, i loro melagrani, i loro fichi? 

Secondo l' intendimento del crìlieo sì dovrebbe credere 
die gli spioni Ebrei devastassero tulio il paese, e non vi la- 
sciassero nè uve, né melagrani, né fichi. Una obiezione coli 
frivola non merita di essere confutata. SareBbe lo stesso die 
se si dimandasse perchè il proprietario di una vigna o d'i ini 
giardino, lasci al passaggiero portar via un grappolo di 
uva o un pomo. Noi abbiamo fallo vedere nella nostra set- 
tima nota sull'Esodo che trovatisi ancora ai nostri giorni 
in Giudea dei grappoli di uva tanto considerabili, quanto 
quelli che gli esploratori di Mose arrecarono al cartmo de- 
gli Ebrei. l 

i Du. 



NOTA VII. 



Sul versetto 4. del cap. j 4- del libro dei Numeri. 

Sl.mo sorpresi • come geriti che tulio giorno vede- 
vano Dio parlare a Mosi-, e ehi: noti camminavano che 
ili mezzo ai minu tili , pniv\.<vri> immaginare di lirpurre 
questo medesimo Mosù dichiaralo ùuile volle il ministro 
,h Dio. 

non cessano di essere vere. La dillìcolli di concepirle non 
fu mai una prova contro la loro verità: soprattutto alloi- 
cbè t ralbsi di falli rifil ili da slorici nazionali e contempo- 
ranei, riconosciuti viti da lutla una naturo; interessala a 
negarli, collimila li in line d.illa giui u.iiìrr.i esperienza 
f! il., debole ih 1 cuore umano c dei travia me ri li del suo 
spirilo. Il popolo governato da Mosè tra sedizioso, ribollo 
e intrattabile. Di lai fatta sono siali i Giudei in luci i tem- 
pi, e ne fc fede tutta Moro Moria, c noi «eflwtno perfet- 
tamente d' aeeo rdo. Si riconosci.! qui lu ne il carattere di 
una moltitudine indocile, clic nou è alletta clic da st- 
illali inconvenienti. Il terrore clic le cagiona la relazione 
infedele degf inviali, è l' unico oggetto che abbaile ijiiesli 
uomini vaili e senza rillrssione. >oì abbiamo già osser- 
vato a die se Musò non fosse stato clic un impostore, egli 
non avrebbe mai poluto contenere per Jo anni questa folla 
sediiìosa, egli non l'avrebbe inai ridotta a portare il giogo 
della sua legge, non sarebbe mai sfuggilo al furore di 
quella; egli non avcia né armata al suo soldo, uè guardie, 
i rbid, aOitcrv. piclin. 
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per difenderlo, «1 anche i Levili aliarono lo stendai-d* 

losi, c:i venga adunque spiegalo come esso abbia potuto 
conservare la sua autorità? 

Per mezzo di atti crudeli, implicano gì increduli ; ora 
egli arnia i Levili contro gli ml'-mioi-i ihà vitello if oro, 
e ne fa scannare ventiti inula, ora egli ordina di mettere 
a morte quelli che si sono contaminati per mezzo dell'i- 
dolatrili coi Moabiti, e ne fa esterminare ventiquattro 
mila. Ecco come egli è venula ai /ine di soggettare gli 
'Ebrei, e di loto persuadere ciò che egli ha voluto '. 

Il numero dei morti è esagerato di tre quarti Ma 
quando si supponessero in ima no /.ione composta di due 
milioni e più di uomini , eiuqu.-tiiliisctlcniila persone uccise 
in ;(« anni, clic ne risiili cicli he egli mai? La perdita della 
trentesima quinta parie di questo popolo. Si confronti il 
sangue sparso presso tutte le altre nazioni per le guerre 
ingiuste, per 1' ambizione dei conquistatori , per le nazio- 
nali antipalie ce. con quello clic Mose Ila fatto versare per 
la conservazione della legge di Dio., e si dica da qual parte 
e la ci'iuiellà? Ma ripetiamolo ancora , il calcolo è falso. 

Esaminiamo ancora la condotta di Mosè. Quando le 
ribellioni degl'Israeliti l'attaccano personalmente, o egli 
li calma per mezzo di bctiefìzj , o lascia a Dio il pensiero 
del gasligo ed fsso intercede pei colpevoli. Quando si 
traila d'idolatria egli fa decretare contro i colpevoli la pena 
intimata dalia legge ì ; poteva e doveva egli fere ailri- 
mentif 

■ Spi'*» 4*1 G™Wo pie- «3. a Varieté I. noi Ir. no,» UtoH'E- 
Qudis dei unii , emp ■. Baiaci, indo. " 
«t. io. Aggiui'. nag. Mi. i; Eni. a> ite. a*. 
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crudeltà. A che cota gli avrebbero servilo «uè» 



odiosi per contenere un popolo si inclinalo alla ribellione? 
Era d' uopo provveder.- a lutti i suoi liliogni , Ì gaslighi 
non possono sanare la fame e la seie, vestire gli nomini 
ce. Mose non ha potuto farlo che per via di miracoli : in 
qualunque maniera si consideri la situazione degli Ebrei, 
siamo costretti a supporre che egli ne ha lutti : ma se egli 
ne ha falli, egli e dunque l'invialo di Dio, crii | la Juiique 
agito per gli ordini di Dio. Anche i gasuVhi eiideiitemcule 
miracolosi impiegati da lui, provano la sua n 
non possono essergli imputati. 



NOTA Vili. 

Sui versetti ìz.cseg.delcap. iS. del libro dei Numeri 

Ciò che abbiamo detto nella nostra prima nota sul 
Levilieo, ciò che un gran numero di scrittori anliclii e 
moderni , d' ogni religione e di ogni sella , hanno pensalo 
intorno alle leggi di Mosè, di cui essi limino conosciuto 
ed esaltato la saviezza, basta per confondere il sacrilego 
bestemmiatore, die ha dello 1 , dopo alcune frivole obie- 
zioni sulla disfalla d 'gl' Israeliti mormoratori per parlo 
degli Amalccili e dei Cananei: può dirti che Mosè all'età 
di 100 anni ( Mosù aveva solamente So anni all'epoca 
1 Bihii» 



dell' avvenimento di cui si tratta) sia stalo un cattivissimo 
capitano , un legislatore ignorante, ma se egli obbediva 
a Dio, noi dobbiamo rispettarla. Noi abbiamo in lai guisa 
tatto vedere che il libra dei Numeri, lungi dall' aiterò una 
male inventata fui ola, è un giornale mcillu circostauzialo 
della inuma dr:;!i Klirri, che e\ i dm temente non Ita [io mio 
essere scrino clic sui luoghi medesimi, e nel tempo di cui 
porti la data; ma passiamo a qualche cosa più circostanziata. 

Se fosse permesso, dice d medesimo cri lieo 1 , di giu- 
dicale delle leggi dA Signora ila i/nell-- dui nostri popoli 
civilizzati , si troverebbe forse un poco di durezza, a far 
perire un uomo per avere ammassate poche legna. 

Le lcjgi dei n.u.li i popoli tii diami liauno condannalo 
a morie un domestico [wr avere cullato cinque soldi al suo 
padrone, e queste condannano ancora presentemente alli 
medesima pena uu snidato che fa un passo al di Li dei con- 
fini che gli sono prescritti. L' osservali»» rigorosa del sa] - 
bato era della più grande importanza nella costituzione sì 
politica che religiosa degli Ehrei. Disonnavano degli esempi 
severi per mantenere una legge clic; risgiiardava il dogma 
fondamentale dilla religione, c il culto esclusivo del crea- 
tore; questa legge era una solenne professione delia crea- 
zione; il violarla era pei* conseguenza una specie di apo- 
stasia, lo laro ho dato i giorni di riposo , dice il Signore 
per bocca di Ezecliiello per servire di segno tra essi e 
me, e per insegnar loro ch'io sono il Signore che ti ho 
consacrali al mio culto. 

I critici sono sdegnali nel vedere un articolo di 
frangic e di nastri unito immediatamente ad una con- 
danna di morte. 

I BSUi* >pwfiM, 5 Cip. in ne. 13. 



SUMERI NOTA IX. sui 
Non si vede forse lutto giorno emanare da un istesso 
tribunale una condanna di morte, e dei regolamenti pu- 
ramente civili? Dio volle che si distinguesse anche per 
meno della veste, il popolo the egli aveva [.reso per sua 
creditA; egli ordinò elle gli Ebrei portassero ai ipintliu 
angoli del loro mantello dei bocchi, c lungo l' esilimi tal 
di (juesl'ahilo una frangia o un gallone di color di giacinto 
O di azzurro, allineile ciì> luru liicisir suvveiiin- della loro 
qualità di popolo e di figli del Signore. Questa distinzione 
di abiti clic separava gli Ebrei dagli allei popoli, non era 
considerata come una cosa indùTercnie. Il Signore minac- 
cia della sua collera quelli elle usavapo in Israele un abbi- 
gliamento straniero 1 ; Super omnes qui induti junl ve- 
ne peregrina. 



NOTA IX. 

Sul capitolo 16. dui litro dei Numeri. 

Lt ribellione di Con; e dei suoi partigiani, e la loro 
strepitosa punizione hanno somministralo agi incr -duìi 
dei tratti di malignila. Core capo di una famiglia di Le- 
vili, geloso della sciita ohe Dio aveva fatto di Aronne per 
il pontificato , si uni a Datati , ed Abiron e a aSn altri capi 
di famiglia , ed essi rimproverarono a Mose c a suo fratel- 
lo l'autorità da loro esercitata sul popolo del Signori'. 
Musò loro rispose con moderazione the stava sulanicnte 
a Dio di destinare quelli che egli degnava del sacerdozio, ed 
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egli lo pregò ili confermare per memo della pena esem- 
plare (lei ribelli la scelta clic area fatto di Aronne e da 
suoi figliuoli. In effetto la ferrasi apri e divorò Core coi suoi 
complici, ed un fuoco celeste ronMini i ^li .diri l 'io colpevoli. 

Rimproverare questo (,'"'''8° a M° s è come un tratto 
di rrudelta, è un prendersela con Dio medesimo. Mose, 
riè il di lui fratello non avevano senza dubbio ti potere di 
far aprire la terra, né di far cadere il fuoco dal ciclo, e 
questo prodigio si fece alla vista dì lutto il popolo radu- 
nato. Ilio avrebbe egli approvato Con un miracolo l'am- 
bizione o la crudeltà d, i due fratelli? Ma, dice Voltaire 
Mosè avea lutto preparato per questo miracolo crudele. 
Si consulti un ubile ingegnere, aggiungono ' suoi dotti 
discepoli, e dirà che una mina poteva avere prodotto 
questa pretesa meravìglia. 

Noi vogliamo da prima ben supporre che In polrere 
di cui è moderna l'invenzione, sia slata conosciuta da 
Mosè. Per fare una mina, è d' uopo avere scavalo una ca- 
ni ra solto terra, è d'uopo accendere la miccia ed 
aver fatto un solido trinceramento per mettere in sicuro 
colui elle deve accenderla. Ma, come Mosè avrelibe egli 
potuto far aprire la terra senza essere osservato dagl'Israe- 
liti ? Aveva egli forse un secreto per addormentarti in que- 
sto frattempi)? Se dicesi clic egli fece aprire la mina ad 
una gran distanza dal campo, e che il lavoro fu conti- 
nuato sotto Iena senza clie se n'accorgessero, ciò sarebbe 
un supporgli un grandissimo numero di confidenti , per- 
chè un tal lavoro richiede molti operaj. D'altra parte, il 
poco intervallo che vi ebbe tra la colpa ed il gastigo non 
lasciava uu tempo suifitiente per una simile operazione. 
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Abbisognava ancora die Mos<'- avessi' indovinato che vi 
sarebbe ani sedizione di cui Cure, Daini, ed Alnron u. 
rebliero i capi , perchè era ili mestieri porre la mina follo 
le loro Icnojp, c farlo con lai destrezza, el.e ella no,, dan- 
neggiasse quelle dei loro innocenti vicini. Inoltre, non 
trattasi in alcun modo di scoppio o di rumore in questi 
apertura di terra; i ribelli non saltarono in aria , clfetti 
tulli inevitabili della polvere. Finalmente sarebbe stalo 
d'uopo ebe colui elle dona mettere il fuoco fosse esatta- 

i '"" i <° « — • f*> h "i «e" J ™<» 

agire ; .Ve questi uomini , dico Mose ' , muojono di morte 
naturale, voi potrete Aire che io non parlo da parta del 
Signore. Se si spalanca la terra , e U divora tufi vivi, 
voi conoscerete che è il Signore che ha parlato. Termi- 
nando queste parole si spala/ira la terra. Qua! precisione 
tra la minaccia e l'eli'eilo! Quali circostanze impossibili 
non bisognerebbe egli adunque riunire per dare un'ora- 
li ra di v crisi migliai, za alle favole degl'increduli! Noi non 
temiamo adunque di ripeterlo. Questi Sofisti clic ricusano 
dì credere la santa Scrittura a motivo dei miracoli che ella 
presenta, sono costretti a bevere voracemente degli as- 
surdi mollo più incomprensibili. 



NOTA X. 

Sul capitolo 19. del libro dei Numeri. 

MAttSBAH nel suo canone fa vedere », nello stesso 
modo che Spencer , che la cerimonia della vacca rossa 

I Knm. 16 T«. 5 j, a BiliW» Ifi'fiti. 
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li presa intieramente /lugli Egiziani , come anche il bea- 
to emissario e quasi tutti i riti Ebrei. Kircher ilice che 
li potrebbe credere che gii Ebrei abbiano tutta tolte 
filigli Egiziani, o cha gli Egiziani aìibia'ii^pbraifsato ; 
molli pensano essere verisimile che il piccai popola siasi 
Iniideilato sulla gnu: unzione sua vicina, ijuaiilunque 

Tulli questi censori di cerimonie Giii'lniclio sono 
male informali. Gli autori che ci mostrano questi ri li 
pretto gli Emiliani, Plutarco, Clemente Alessandrino , 
Seneca, tulli sono posteriori all'ora cristiana. Erodoto, il 
]iiù antico dì tulli ' , e l'urlino "~ e' Ìii.ci-!friEii«> all'opposto 
die gli Egiziani immolavano dei buoi rossi, ma clic ono- 
lavano le vacche, come ad Iside consacrale; ciò è confo» 
inalo dal profeta Osea 3 che ci dice, che i citelli d'oro 
Innalzali da Gcrohoamo , ed adorali dal popolo di Samarii 
erano giovenche. Le cerimonie the osservavano rari ìoiv 
hji-i'lii'j jjli Egiziani, secondo Erodoto 4 , non banne 
nieutc di comune con quelle dei Giudei di cui noi abbia- 

<ki di contraddire gii Egizia ni nella seelta delle vittime , t 
Tacito 11 osserva in generale , che? i riti Giudaici sono op- 
posti a quelli di tulle l'altre nazioni. Noi opponiamo al 
silfio traduttore di Erodoto , che si e lasciato sorprendere 
da alcuni letterati moderni, non solo queste auliche testi- 
monianze sì positive, ma ancora quelle dcll'islcsso Mose. 
Prima di uscire dall' Egitto , egli disse a Faraone 7: I sa- 
trijizj che noi dubbiamo offrire al nostro Dio sarchbeti 
I ! L. 5. en> ti. SL-b.o I. ro,,l. Ai r:™. 
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un' abominaThnn r.'^'i mv/ii ih—lì Egiziani; se immolas- 
simo olii loro presami gli animali eh* onorano , ossi 
ci lapiderebbero. Questo legislatore avea dunque piuttosto 
desiderio di contraddire ai riti Egiziani, che d'imitarli. 

Sjttncer ha cercato di spiegare il mistero della vacca 
rosai pel mezzo della tu n-goU ordinaria, ebe è di tro- 
vai* della conformilo dell' oppreizionE tra i riti presentii 
i.gl' Israeliti , e quelli che erano praticati dagli Egiziani. 

Egli pone la vacca rossa nuli' ultima di queste due 
ilassi, perei»; gli Egiziani non sacrificavano -elle degli ani» 
nuli maschi, e peii;bè avevano dell' avversione per lutti 

scarlatto nei sacrifici espiat^r) , pi r dare delle vive idee 
del peccalo. Per l'ìsliasa ragione tulli i saeri autori desi- 
gnano i peccali più atroci per i imagine del minio e dello 
scarlatto, laddove la Inane Lizza è l'emblema dell'innocen- 
za, e ciò basta per rendere ragione ilei color della vacca. 

A questa prima osservazione gli autori inglesi della 
Gloria universale 1 ne aggiungono un'altra Luffa dal sai- 
sione. Quest è il luogo in cui il Signore è appellato un 
verme e non un uomo; la parula llioloath signiliea seni- 
ore nella Scrittura d colore dello scarlatto, b almeno l'in- 
ietto che serve a farlo, a meno clic non prendasi questo 
termine in un senso figurato, lu tal guisa il senso più 
letterale di questo Vi nello, sarebbe: In quanto a me, io 
i Tom, 4. ttuLws.vnpig. iSJ ulleune. 
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sono uno di quei vermi con cui si fa il colore dello scar- 
latto, e non un uomo; quando il sense figuralo è chia- 
ramente: Sebbene innocente, io sono considerato conia 
estremamente colpevole. 

Quasi lutli i Giudei , se si voglia eccettuare Ma'unonide 
seguito con alfelUzioiie da Spencer, riconoscono clie Lt 
legge relativa alla giovine vacca rossa contiene un profondo 
mistero , e condannano la temerità di quelli che osanu 
scandagliare questo abisso. Ma ciò che era un mistero per 
i Giudei, ha cessato di essere tale per i Cristiani , dopatili- 
s. Paulo 1 ha illustrato cjucsta materia che Spencer sembra 
aver preso a confondere '. 



NOTA XI. 

/(vanti il i . versetto del pop. io. del libro dei Numeri 
Sull'intolleranza della legge Mosaica. 

Nclla storia degli avvenimenti accaduti agi' Israeliti 
nei quartini' anni della loro dimora nel deserto, trovasi 
un intervallo di .18 anni, nei quali il l'entaleuco non fi 
menatone ne di sac rifizio, ni; di alcun alto religioso. Quan- 
tunque ne sia inulti) lire la iasione . ìii'reliè il Peuta- 
teueo omette assoluta ri mule le [Kirliccilari là di ipjcl che 
passi, durante questo spazio di tempo , e perchè il racconto 
di Mosù termina verso il fine del secondo anno, per non 
ricominciare clic al primo mese del quaran l'esimo, gì' in- 
creduli listino concluso che gli Ebrei limino adoralo in 
> E r :.i. agli Eiirti. aDilrf .rit.l.anci 6. ol.j.ei. 3. 



tulio qiicslo tempo delle si i-aniere divinili. Essi sono andati 
più lungi, pretendendo ebe questi tulli idolatri l'ussero 
tallenti dall' «tesso Mose; clic sotto il governo di questo 
legislatore, gli Ebrei eKero lulla la liberti sopra A culto; 
infine ebe I» pratica di una tolleranza univi r-ale tra essi è 
ancora provala da Giosuè , dall' istoria dei Giudici , da 
quella dei He, dagli strilli dei profeti , e finali nei ite dalle 
differenti s tUo giudaiche. 

D'altra | m i- 1 ■.■ ■jiniilì medesimi increduli hanno rim- 
proveralo ai Giudei di essere slati tri lutti i tempi f, malici, 
intolleranti, insociabili. 

Per confutavo me lodi cam ente queste diverse imputa- 
zioni elle SÌ contraddicono lantu visibilmente , noi flirtino 
osservare, i.° che la legge giudaica era inlullerante sul 
culto; a.° pcroii ■ questa legge era cosi severa su questo 
punto; 3." esami nf[i>iuo in ebe consisteva questa iulolle- 
ranaa, e la euufrunteremo con quella degli alili popoli ; 
f\." ''isponderenio in fiue minuta miai te a tulle le obiezioni 
d, gl increduli. 

I. La legge giudaica era Ì ut oliera ti le sul culto; ella 
prescrive di non adorare eli» il Signore, ed ordina ejprcs- 
sainente ' , e he rhiitnijur wi ri', cìirià ad iitiri fisi, tranne 
ali Eturno, sia messo a morte irremissibilmente . Al ebe 
aggiunge il Deul economia a : se trovasi in melai ili le 
in alcune dulie rimi che /' /derno ii per concederli . un 
uomo od una donna, che faccia ciò che dispiace alt' E- 
terno , trasgredendo la sua alleanza, e che sena ad 
atira divinità, e si prostri davanti ad esse, sia davanti 
al sole, o davanti atta lima, o davanti all'armata dal 
cielo, e che eia ti sia stato riferito, tu le n' informerai 
i E.od. tq w, su. > Dnu. 1 3, 

Tom. III. li 
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premurosamente; c se scuopriche quello che ti vieti détto 
sia vero, e che sia certo che una simile abominazione 
sia slafa falla in Israele, tu condurrai verso le .-uè /x>r/c 
t uomo e la ihnna colpevoli, e li lapiderai, ed essi 
morranno. 

La legge tratta col medesimo rigore quelli che distor- 
nerebbero 'i loro fratelli ilal vero cullo. Pretesi profeti, 
amici, parenti, ella vuole che sieno denunciati , lapidati. 
e che muojano, perché parlarono di ribellione contr o 

Che se inlendesi ebc una delle città Israelitiche, ad 
istigazione di alcuni suoi abitanti , abbia lasciato il Signore 
per servire ad altri Dei , ella ordina che sieno prese delle 
diligenti informazioni 1 , e sia falla una inquisizione 
giuridica, e che se questo delitto è trovato certo . ed il 
popolo nella sua apostasia indurita , questa città sia di- 
strutta con tutto ciò che vi si troverà, in guisa die ella 
rimanga sepolta sotto le sue rovine , senza che più sia 
rifahhricata. 

Esemp) di una severità rigorosa confermano qursti 
ordini. Gli adoratori del vitello d'oro sono colla morie 
puniti , il supplico dei capi rei dell'idolatria dei Madianiti, 
i! contagio che distrusse il popolo, le schiavitù soventi 
volte rinnovale sotto i Giudici, quella di Babilonia, tulio 
[3 vedere che l'idolatria non è mai stala impunita presso 
j;li Ebrei. È dunque incontrastabile che il dirilto divino 
dei Giudei era intollerante e severo sul culto. 

IL La Repubblica degli Ebrei non era uè una semplice 
istituzione religiosa , nò una amministrai ione puramente 
civile, ella era insieme e l'una e l'altra; e uaentrec- 

, Deul. 11. 



clié negli altri governi lo flato c Li religione sono due 
cose si-parate e divise, presso gli Ebrei non ne (licevano 
die una. Ogni cullo straniero attaccando la religione nel 
.sin) [innripio fondameli [ale, attaccava porcili anciic la costi- 
tuzione dello stato. Il line del governo Ebreo era di pre- 
. seriore la nazione dall' idolatrìa e dai delitti di cui ella era 
la sorgente, e di perpetuare la cognizione ed il cullo del 
vero Dio. Sopra questo culto tulto si sost neva nello flato. 
Il possesso della Terra promessa era inerente alla perseve- 
ranza in questo cullo; dunque l'abbracciare , il consigliarti 
dei culti stranieri, era lo stesso che turbare 1' ordine pub- 
blico, era allentare alla sicurezza dello Slato. 

In questo governo il Signore era non solo l' oggetto 
del culto religioso come il solo vero Dio , ma era an- 
cora il primo magistrato civile , il capo politico della na- 
zione. Adorare straniere divinità era dunque una viola- 
zione dell' alleanza di Dio col suo popolo , una ribellione 
contro il savia/io, in una parola, un delillo di sialo di 
primo ordine. Doveansi dunque trattare gli adoratori dì 
straniere divinità, come trattausi da per lutto i traditori 
dilla patria, ed i sudditi ribelli al loro principe. 

Ecco la torcente del male, .sciamano gl'increduli. 
Mose insegnò con ciò agli Ebrei a credersi il solo popolo 
favorito da Dio, a riguardare gli alt/i come eseirabilie 
maledetti, a concepire un'avversione ed un disprezzo 
invincibile per essi. Era giujto che le altre nadorùfa- 
eesìei-o uso di rappresaglie , che i Giudei fossero gene- 
ralmente detestati, ed essi lo erano in ejjetto. 

Prima di esaminare la giustizia di questo rimprovero, 
noi vorremmo che i critici ci dicessero chiaramente e 
schiettamente ciò die dovea tare Moiè, e quali idee egli 



dovea dare ai Guidili. Era egli d'uopo insegnare loro clic 
la religioni' ir mia cosa iinlùferenie, cor ciascun popolo 
pud ordinare e stabilire un cullo a suo capriccio? Era egli 
d'uopo approvare l'infamie del capro di Mendés, l'uso di 
bruciare i fanciulli in onore di Moloc, la prostituì io ne 
delle Babilonesi ce.? Se i Cananei erano realmente colpe- 
voli di queste abominazioni, Mose dovea egli dissimu- 
larlo f 

È falso rbc Mose abbia insegnalo ai Giudei a riguar- 
darsi come il solo yopolo accarezzalo da Dio. Egli ioro 
dici' elie min li fu alcun pupillo pili fu milo di lui, e uue- 
sla è 1» [Uir.'i verità. Egli unii lia dirliiaraio rsacrabdi e 
maledetti clic i Cananei a motivo dei loro delitti, e noi 
giustificheremo la sentenza di anatema fulminata contro di 
essi (piando parleremo della eunquiita del loro paese falla 
da Giosuè. Quanto agli altri popoli , Mosè proibisce agli 
Ebrei di aver a che fare sotto qualunque siasi pretesto colk 
terre dei loro paesi. Egli vuole che gli Ebrei riguardino 
gl'Idurnei come loro fratelli; clic non entrino né nel ter- 
ritorio dei Moabiti nè in quello degli Ammoniti ; che non 
abbiano alcun odio contro gli Egiziani, c loro vieta di 
fare altre conquiste. Comanda loro di accogliere gli stia- 
nieri, di trattarli con umanilà , di aggregarli alla repub- 
blica , se vogliono adottarne le leggi: questo è dichiarare 
tutti i po|toli esecrabili e maiadvlli. 

Ma i Giudei non volevano mancare presso gli 
stranieri. 

Perchè essi non potevano farlo senza prender parte 
nelle loro superstizioni. Si offrivano agi' idoli le primiiie 
di tutte le vivande; si facevano iti loro onore delle liba- 
gioni, si ponevano sulla tavola le statue degli Dei tutelari, 
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bcTfvasi in onore delle Grazie e delle Muse, si mangiavano 
delle cerni immolale '. 

Ma se gli Ebrei non volevano mangiare presso gii 
stranieri , essi soffrivano almeno che gli stranieri man- 
giassero presso di essi e con essi; e lo sollrono ancora. 
Erano essi adunque più tolleranti degli l'egiziani elle face- 
vano mangiare gli stranieri ad una tavola particolare, c 
clie si credevano marchiali j u i' averli Idu ali nel volto, O 
per avere respiralo il loro alilo Le differenti sette dei 
pagani dill' Indie, i Persiani maomettani non mangiano 
con quelli di una religione diversa " 3 . 

Se nei secoli posteriori i Giudei lianno avuta dell' av- 

crudeli persecuzioni da essi sofferte per parte dei re dì 
Sìria Ìli punti di religione, ed alle ava ni e ed agi' insù Ìli 
die loro fecero pei Y islessa cagione i soldati Romani. 

III. Iu die dunque consisteva la loro intolleranza? r.° 
Se inlendesi clic per la legge Mosaica era ordinato agli 
Ebrei di non soffrire tra loro 1* idu latria , uè I' abomina- 
zioni da cui ella era accompagnala la prostituzione, i sa- 
cri fizj del sangue umano, la divinazione, la magio, noi 
conveniamo che questa legge era in tollerantissima , ma non 
vediamo in clie cola interi va sW il finire umano che que- 
lli disordini fossero in ninna regione tollerati, 

3.° Gli Lbrci non it.iiio inlollcraun ebe ti a .p eie*» r jirr 
se stessi nel recinto del loro territorio, e non e mai «alo 
ordinato ad esii di .indire in nessun luo^o ud fsn-rminare 

I E....H. Ij.on ..e. JVJ e log fif. 6». lon. 4. pm 1? 
PaiEria d.. itati,,, iib il- n. i°. -i Sita:., llli. i;. 111.,,!, [il,, t. 
T*oleg. Piglili elfi] ili Duri- 3 Ricliuhr , duoipt U> 1" Arab. 

p, : , in. i. [., e ,44 y. tm .lei- pg. 40. 



»l4 LA MUHA BIBBIA VENDICATA 

F idolatria presso gli altri popoli ; la legge al contrario loro 
vietava ti' iu quietare i loro vinili. Gli altri popoli sono andati 
sovente col ferro e col fuoco alla mano ad oltraggiare la 
religione degli stranieri. Cauibise andò ad uccidere gli 
animali saeri d Egilio; i Persiani ruppero le statue, e bru- 
ciarono i tempi dà Greci; Alessandro non cessò di jierse- 
guitare i magi; i Romani annientarono la religioni- dei 
Druidi nelle Gallie; ì Sh-j sparsero il sangue dei Giudei 
per far loro abbracciare la Greca religione; Cosi-oc giurò 
che perseguiterebbe i Romani finché gli avesse forzali a 
rinnegare G. C, e ad adorare il sole; Maometto ha deva- 
stato l'Asia per stabilirvi l'Alcorano. I Giudei non hanno 
mai fatto niente di simile , e nulladimeno la bile dei filosofi 
non si riscalda che contro di esii. Alene, la eulta e dotta 
Atene non era ella intuii era nlissiina? Si richiamino alla 
memoria le procedure iuco mi ne iato contro Protagora; la 
tcsla di Diagor* messa a prezzo; Aristotele obbligato a 
fuggire; Stilpone bandito; Anassagora che evita con pena 
la morie; Pericle dopo lanti servigi venduti alla patria 
costretto di comprile avanti i tribunali per aver preso la 
difesa di Anassagora sospettato di ateismo; Socrate con- 
dannalo n Lcvcre la cicute, perche veniva tacciato di non 
riconoscere gli Ilei del paese. Tulli questi fatò annunziano 
solennemente l' intolleranza del cullo presso il popolo il 
più umano e il più illuminato della Grecia. 

Le leggi di Roma nou erano meno severe, e non fu 
solanienicconirp dei Galli che essi si dimostrarono intol- 
leranti. I loro decreti contro i culti stranieri risalivano alle 
leggi delle dodici tavole, ed anche a quelle dei Re. Il Si- 
nato le rinnovò l'anno di Roma iti, ', l'anno 5a<i ». Il 
i Tito Li», lib, 9. mio. Se. j ibid. lib. ti sditi, i. 



tulio di Sciupale e d" Iside: fu proscritto nel 536 ■; innu- 
merabili decreti dei Pontefici c del Senato furono emanati 
cmilru li? i-digiuni sti'.-iiiivi-c l'anno 5(>6 J ; un nuovo cullo 
fu proscritto l'anno tia3 3 . E ìntanlo Voltaire arditamente 
e senza riserva assicura in Venti luoghi, elle i Romani 
tollerarono e. permisero tulli ì culti 

Questa intolleranza non cessò sotlo gì' imperatori , e 
testimoni ne sono i consigli di Mecenate ad Augusto: voi 
staio onorate premia osamente gli Dei, secondo gli 
usi dei nostri patiti, e follale gli altri ad onorarli- 
odiate quelli che introducono nella religione delle novità, 
c punitili non solo a cagiono degli Dei (chi li disprezza 
non rispetta nulla), ma perchè quelli che introducono dei 
nuovi Dei. imprimilo inulti a dt:ll>: li'g^i stra- 

niere t e perchè da ciò nascono delle unioni per via di 
giuramento, dello teglie, delle società, tutte cose peri- 
coloso ce. 

Ce ne fauno una testimonianza le superstizioni Egi- 
ziane proscritte sotlo questo medesimo imperatore ■'; i 
Giudei cacciati sotto Tiberio e sullo Claudio, se non vo- 
levano rinunziare alla propria religione G ; e soprattutto 
ce ne fanno testimonianza ancora i Cristiani esiliati, spo- 
gliali dei loro beni e rilasciati sì lungo tempo e in si gran 
««mero .i più tnM »p« ~» p. i lo» Mi.i, ». 
per la loro religione, anche sotlo i più umani e benigni 
imperatori, sotto Trajauu, sotto M. Aurelio ec. 

ÌN'on abbiamo torse ragione di rimanere sorpresi dopo 
tutto questo, di sentire Voltaire clic avanza tema reslri- 

i V aler Minimo Ub, i. i Di"m' Cuua 11. 4*. 

sTit Liv. lih. cannai, ifi, SOìom Curio lib B4. 



zione che tra tulli g/i antichi popoli 1 , nìuno ha impe* 
dito la libertà di pensare : che presso i Greci non w co- 

darono la tolleranza come la legge la più sacra del ili- 
ì ilro delle geriti. 

Si aumenta I» meraviglia quando inlendcsi il medesi- 
mo sofista assicurare '■>, che ilìomani più saggi dei Gre. 
ci, non hanno mui perseguitalo alcun filosojo pei suoi 
tentimeli ti. 

Ci ilici t-«li iiiIiiTiijiif perchè furono perseguitati sotto 
Domiziano, i cacciati da Homi), comi' lo erano stati ila 
Nerone? Quand' anche non lo fossero siali che da questi 
due tiranni nemici di tulle le virtù, sarebbe forse questa 
una gloria nei' la filosofia? Ma min furono essi esiliali sotto 
il dolce e moderato governo di Vespasiano f Evvi di più, 
questi imperatori discacciando i filosofi, non facevano, 
dice Svetouio '■>, che conformarsi a dille auliche leggi 
emanale contro di loro. E in effetto, dall'anno 1 60 avanti 
l'era crisliaoa, essi erano slati banditi da Roma per un 
decreto de) Senato 4, e il preture 51. Pomponio incaricalo 
di vegliare affinchè non ne rimanesse alcuno nella città. 
E adunque questo un fallo certo clic la legge Musaica non 
era In sola intollerante. Ella Io era ancora certamente con 
fin di sagg' iia ili quel che lo fossero le legislazioni degli 
altri popoli. Ella lo era p r la verità, ed ave* per iscopo 
di conservare la soln vera credenza, e il sulo culto appro- 
valo dalla ragione. I Giudei a malgrado di tulio questo , 
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non foravano gli stranieri slaliilili fra loro ad abbracciare 
il giudaismo ; purché questi pagani non facessero alcun 

Era loro permesso «li adorare Dio nel lem»;», d. prender 
parte alle feste, e vi si ricevevano le loro offerte. E vei-O 
the Geremia proibisce ai Giudei esiliali a Babilonia di 
prender parte alt ulto dei Caldei , ma egli noi) ordina loro 
di combatterlo, né di turbarlo . Ove è dunepic la crudele 
iritoil.-i-riMi-.il, lo lei» fanatico che > moderni filosofi ilOQ 
cessai,» d'impOUTO agli antichi Giudei 1 

Quanto al disprezzo ed all'avversione, che gli slra- 
n ieri hanno avuto pei Giudei, vi sono molle osservazioni 

vano aicuna cosa. I Greci trattavano da barbari lutti quelli 
che non erano Greci, i Romani non avevano stima che di 
se stessi. Appena trovami due popoli vicini che non ab- 
biano delie prevenzioni l'uno contili dell' altro. Quanto 
meno si conoscono , tanto pia hanno delle disposizioni ad 
odiarsi. 

lit secondo luogo, chi sono quelli che sooo meno fa- 
vorevoli ai Giudei!' Sono gì' istorici , gli oratori, i poeti 
lì tinnì in. Ma è proiato clic tutti quieti belli spiriti eono- 
scevano malamente i Giudei, bl-si erano o pagani o epicu- 
rei, e per ciò nemici della religione Giudaico. Il loro di- 
spregio si è nuiii li stalli mobiliente dopo molte guerre Ira 
i due popoli. I Giudei non poterono soffrire hi tirannia 
dei Romani, e si ribellaromi. Quindi ogni popolo elle loro 
resisteva, era abominevole; essi non hanno meglio Imitato 
i Galli dei Giudei. Nel ti mpo clic i Giudei lottavano con- 
tro gli Antiochi, i Romani loro diedero dei eunlra^egui 
i B«.Boh up. e. i Morgui, t. i. p. aS.t. a, y. ioB,. 
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di stona e di amicìzia; allorché il regno di Sii'ia fu dtf- 
:,initio. esii |:rn:ipiLivonij suina i ( ìiiidt'i. li. questa la so- 
lita gurcìa, ed il costume dei conquista lori- 
In terzo luogo , i più antichi filosofi , gli uomini di 
stato, i sovrani, i corpi dì repubblica hanno pensalo bea 
diversamente intorno ai Giudei. Ermìppo e Numcnio , se- 
guaci di Pitagora; Clearco c Toofrasto, discepoli di Ari- 
stotele; Megastenc, Ecaleo di Abdcra, Onomacrilo, l' istess» 
Porfirio, lungi dal dimostrare del disprezzo per i Giudei, 
ne hanno parlato in una maniera vantaggiosa. Stratone, 
Diodoro Sìculo, Trago Pompeo, Dione Cassio , Vairone 
od altri, a malgrado ai loro pregiudiij , hanno rendalo 
loro giustìzia «opra molli punti. Alessandro accordò loro 
il diritto di cittadinanza nella sua città di Alessandria. I 
Tolomci li protessero, li Sparanti scrissero loro delle let- 
tere di fratellanza. Tutte queste testimonianze di stima 
sono di un maggior peso che Ì sarcasmi degli autori 

Finalmente in qual tempo si è manifestato il dispregio 
per i Giudei? Quando la loro repubblica era già o di- 
strutta, o sull'orlo della sua rovina. Tormentati successi- 
vamente dagli Assii-j , f ' ; ylt Auiit>chi, dai Romani, si este- 
sero da tutte parti. Dispersi in tal guisa, essi senza dubbio 
degenerarono. Tutta la nazione abbandonata allo spìrito 
di vertigine dopo la morte del Messia, non fu più cono- 
sciuta che per la sua stupida pertinacia ; ella fu esposta alla 
ridicolezza ed al disprezzo; tutti i popoli concepirono del- 
l'avversione contro dì lei, c questo destino le era sialo 
predetto. 

Ma questo non è il loro spirilo ne il loro slato pri- 
miero. È un'ingiustizia il confondere, come fauno gl'in- 



creduli, gli ultimi secoli della loro storia coi primi, i loro 
ihuiIm'jiÌ niellimi elicli jnlitlii. 

IV. Dopo net provato che la legge Molaica era in- 
tollerante, che ella non era la sola, e che era più saggia 
che le leggi degli antielii popoli , ci resta a confutare l'as- 
serzioni contradditorie di Voltaire, che dopo avere dipinto 
Mose, come un legislatore crudele dopo avergli soventi 
volte rimproveralo una barbara temerità, intraprende 
adesso dì persuadere ai suoi lui lori, die egli portò La tol- 
leranza al punto di lasciare al suo popolo una intiera 
libertà sul culto. 

Se le leggi Giudaiche, dice egli > , erano severe sui 
culto, per una felice contraddizione, ne era dolce la 
pratica. Dalla nebbia di questa barbarie si spaventosa. 
e sì lunga, tortomi scmpiv tiri rng'^i di una universale 
tolleranza; se ne vedono degli esempj sotto Mose, sotto 
i Giudici ec. 

Niuno ignora che gli Ebrei non hanno sempre esatta- 
mente osservalo le loro leggi; ma Voler provare la tolle- 
ranza, perchè essi hanno riulato i loro obblighi, e le Ioto 
promesse, questo è un ridicolo errore che subito balia 
agli occhi. Osserviamo con qualche più circostanziata ma- 
niera, ciò che resulta dagli esempi addotti in prova dal- 
l' incredulità , e ciò che bisogna pensare delle di lei singo- 
lari asserzioni. 

I,° Se c d'uopo crederlo, Mose Ha lasciata ai suo 
popolo un' intiera libertà sul culto. Ma come conciliare 
questa libertà colle leggi che noi abilitalo citate? Coma 
conciliarla col gasligo severo che il culto del vitello 
d'oro attirò sugli Ebrei prevaricatori f 

I Tr.tt.lo dell- ToUeiwii ctf. (1. 
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I] critico dice c/ip qucst' i/tcsui strage f,:rc compren- 
dere a Mose che non acquistatasi niente col rigore. 

Perchè dunque usri egli della medesima severità , al- 
cuni anni dopo, contro gli adoratori di Belfegor? 

Molti commentatori • limano fatica a conciliare i 
racconti di Moie coi passi di Amos e di Geremia, e 
col celebre discorso di j. Stefano riferito negli atti. Amos 
dice, die i Giudei adorarono sempre nel deserto Moloc, 
Kemfan e Kium , e Geremia dice et pressamente , che 
Dio non domandò alcun sacrifìcio ai loro padri oliando 
uscirono dall' Egitto. 

Si avrebbe forse qualche reale difficoltì a conciliare 
Amos con Mose, se Amos avesse dello die i Ciudci nel 
deserto adorarono sempre le straniere divinità. Ma queslu 
sempre non è del profeta , e non esiste nel testo ebraico, 
e neppure nelle versioni; esso è del crìtico, clic dice la 
medesima cosa nella filosofia dell' istoria =, cioè che nel 
deserto i Giudei non conobbero che Moloc, Jìcmfan e. 
Kium, che essi non fecero alcun sacrifizio al Signore 
Adonai che adorarono dappoi. 

Si legga Amos, c si vodrà chiaramente che egli non 
dice, che gì' Israeliti nel deserto adorarono sempre delle 
straniere divinità, né che essi non vi riconobbero che 
quelle, e che non adorarono Adonai che dopo. Da que- 
sta interrogazione, mi avete voi offerto ec., il profd* 
non vuole loro rintpiwra] e di non avere mai offerto sa- 
crifitj al Signore nei ,(o anni che passarono nel deserto; 
ma di non essere stati fedeli ad ollrirne a luì solo, e ili 
averlo al contrario abbandonato per adorare le dirimtì 
che 11 erano falle, lo che non co » traddi ce primo Mose. 
' <WJ.*i E . isp.g , (-, P . 5. pa g. l3 . 
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Amo9 rammenta ai Giudei che t'Eterna gli hit ritirati dal- 
l' Egitto , che egli non ha conosciuto clic essi fra tutte le 
nazioni ilella terra '; e che gli ha condotti nei deserto 
per .jo anni \ V Kiei-iio ha fin-se raii dotti nel deserto , 
c fallo alleanza con essi si-nza i:>ic l'abl.uiiM riconosciuto? 

Il critico fa malo a proposilo tre Dei di Moloc, Utra- 
fan e Kiotn. Secondo i rrii.-_.lifj il iuliTprrti qui non si tratta 
che di Saturno, utro, e dwiuilà ; egli era appellilo Mo- 
loc dagli Ammoniti, Kiun dai Cananei, Ila/ihaii dagli 

È falso che Mosi- non parli di questa idolatria degli 
Ebrei nel deserto. F.^li loro rimprovera 1 d'aver su uri (ita tu 
ai ilemonj, a nuovi numi che i loro padri non avevano 
conosciuto. 

Quanto a Geremìa, se invece di citare, come lia fallo 
Voltaire, e TinJaI prima di lui, un passo isolalo, questi 
critici avessero unito ciò clic precede e ciò clic segue, sa- 
rebbe tolta ogni contraddizione tra il Pentateuco e questo 
profeta. 

Si legga adunque questo bei capitolo A, esoprMIutto il 
versetto 'io, e si vedrà chiaramente che l'intenzione di 
Geremia non è di nrgare che Dio avesse dimandato ai 
Giudei dei saeriGzj nel deserto, e eli;- essi gliene avessero 
offerti , ma si vedrà che egli mole far loro comprendere 
che ((uesta obbedienza alla sua legge', che egli loro avea 
prima di tutto addimandalo, é preferibile a lutti gli olo- 
causti. Leggasi ancora il eap. Ho del medesimo profeta -\ e 
troveremo, che Dio ha liberato i Giudei dalla schiavitù 
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d° Egitto, die e-'li ha tlulo loro i suoi comandamenti, t 
fallo con essi alleanza, e che questo popolo infedele lo 
ha abbandonato per adorare delle straniera dwinitd. Se 
j Giudei hanno abbandonalo il Signore ppr allre divinila, 
essi 1' aveana adunque adoialo prima di questi novelli 

Alcuni critici pretendono ' che non si parli di alcun 
alio religioso del popolo nel deserto, non della Pasqua 
celebrata, non della Pentecoste ; che non facciasi alcuna 

che stabilita non sia alcuna preghiera pubblica, e che 
l'iriiihiu.-Mi: hi circoncisione medesima non 'osse praticata. 
Potè essere dolo l'ordine di fare il Tabernacolo nel de 
serto, ma eseguito non fu che in tempi più jeltci. 
Nimi Tabernacolo nel deserto. 

Mose per altro dite a , clic tulle lo Opere ordinate per- 
la costruzione del tabernacolo fiirauo eseguite; the una 
nube miracolosa coprì il tabernacolo : che in gloria del 
Signore vi appari c, die quando la nube lasciava il taber- 
nacolo , gì' Israeliti toglievano I' accampamento ce 

Giosuè dice che i sacerdoti portavano l'arca sulle loro 
spalle, mentre die gl'Israeliti passaiano il Giordano ; che 
casi la portarono parimente intorno alla mura di Gerico ec. 

Nessun atto religioso nel deserto. 

Quando Mose ed Aronne offrirono stili' altare un olo- 
causto, sopra il quale cadde il fuoco del cielo 3, essi noa 
faci-vano un allo di religione ; il popolo che n attrito 
aspello si prostrilo , e lodò Dìo non lìceva una pubblica 
preghi era. Ili gli di Aronne che offerivano sull'altare un fuoco 

1 Trattala elf i. Tolbruilfc 3 Ltvit. o. ver. li. 

S feri. {„ il , 
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straniero, e die furono colpiti dulia morie, non facevano 
degli alti ili religione. 

Niuna Pasqua celebrata. 

Dicessi intanto nel libro dei Numeri ' , clic il secondo 
anno dopo l'ii:;eiti iLII' risiiti) , il quattordicesimo giorno 
del primo mese , gì Israeliti fecero l.i Pasqua appresso del 
Siimi suixiiulo il rito che Dio uvea prescritto a Mose. 

Nessuna Pentecoste, ninna menzione della festa ilei 
Tabernacoli. 

La Pentecoste non dovrà celebrarsi '* cIjc do/io la 
raccolta dei grani che gli Ebrei avrebbero seminato nei 
campi; ma essi non seminavano né raccoglievano nel dc- 
serio. Una delle cerimonie della festa «Iti Tabernacoli era 
di altare delle tende o delle cajianne di irondi, per ram- 
mentare agli Ebrei clic essi avevano passato 4o anni sotto 
delle tende nel deserto. Non sarebbe egli stalo ridicolo di 
osservare queste cerimonie prima elle essi ne fossero u- 
scilif Parimenle per la legge medesima della loro istitu- 
zione , queste due feste non dovevano aver luogo clic dopo 
l'entrala degTIsr* liti m ila Terra promessa. Cnm ingressi 
fueritis terroni i/uain da/'O vobis. Uno dei motivi della 
crii hra/Junv di queste fesie, era di rruder graiic a Dio 
dei suoi doni, oltrendoglì le primizie delle biade, del vino ■ 
e dell' olio che si aveva raccolto. 

Giosuè prossimo a morte, dice ni Giudei h A voi il 
data la scelta, scegliete quel jiarlito che vi piacerà, o 
ili adorare gli Dei che i vostri padri hanno servito nella 
Mcsopatamia , o quelli degli Amorrei , in mezzo del 
1/uali voi abitate ; in quanto a me ed ni miei figliuoli, 

i Cip. o. 3 Giw. ai. 

3 Eni. ™ Ttt. ,. . A. 



224 L * SACRA BIBBIA VENDICATA 

noi sei-viremo il Signore. Il popolo risponde: non piac~ 
fin a Din the noi abbandoniamo il Signore per servire 
a straniere diviniti. Giosuè replicò loro: fot stessi 
avete scelto, togliete dunque dal UK-'W di voi gli Dei 
elranieri. Essi avevano adunque avuto incontrastabil- 
mente sotto Mosè atiri Dei t he Adunai '. 
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tratti dall' Egitto. Se essi 11011 l'avessero mai servito, 
Don lo avrebbero abliandoualo. 

È egli ili forai della tolleranza, che Giosuè esige dagli 
Ebrei un giuramento di non più adorare alno Dio che il 
Signore? Che egli loro ordina di estirpare tulli gli avanzi 
dell' idolatria e del tulio straniero? 

A/a egli loro lascia la scelta. 

Ottimamente. Quando un padre dice a suo figlio che 
sì porla ora bene, ora male: infelice scegli dunque una 
volta per sempre o di essere uno scellerato deciso,, o di 
essere costantemente un uomo dabbene, egli a lui lascia 
1' elezione; e questa forse una prova della tolleranza pa- 
terna F 

Gì' increduli citano ancora il passo del Deuteronomio, 
ove SÌ dice ■! quando voi sarete nella tetra di Canaan , 
non farete come noi (acclamo al presente , mentre cia- 
scuno fa quel che a lui sembra buono. Essi ne iuferisco- 

I Traitelo dalla tilUrtusi pa£, a Cap, la, 
ne. BiM,u (pi-jjtu. 
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no che Mosè lasciasse gli Ebrei liberi intieramente sopra 
il culto. 

La libertà (li cui sì traila in questo luogo si limitava 
ad offrire dei sacrifizj ora iti un luogo, ora in un altra, poi- 
ché essi noti ne ani ano veruno fisso, fot non vi condur- 
rete , dice Mosè , a riguarda del vostro Dìo come lo 
nazioni a riguardo dei loro. Non offrirete i \-ostri sacri. 
Jìzj sulle alture all' ombra dei boschi , ce. . ma nel luo- 
go che il Signore avrà scelto ; voi non farete alia ti come 
al presente, mentre ciascuno fa quel che gli sembra 
buono . . . Ma voi porterete i vostri olocausti liei luogo 
che il Signore avrà scelto. 

L' istesso Mose ' sembra trasgredire ben tosto hi 
legge che egli avea dato: rgh lui prnibitu ogni simula- 
cro; pure egli innalza il serpenta di bronzo, e Salomone 
fa scolpire dodici buoi ec. 

Né Mose, uè Salomone hanno trasgredito la legge 
giudaica nel caso di cui sì tratta. Questa legge non vie- 
tava assolutamente, di fare alcuna imaginc, alcun simula- 
cro, ma vietava di (sotti: per adorarli, la tal guisa l'Iianno 
inteso gli aufit:!)i limili, I isli'ssu Giuseppe e il saggio 
Maimonide ». Ma Mosi'' e Snlbiuunr- non b eerò uè il ser- 
pente di bronzo, né i cherubini, ne i buoi ec, per essere 
adorali. Gli amichi Giudei, per confessione di Voltaire, 
non rendettero loro alcun' lunagqiu , ■: ijiuiido in se- 
guito si cotlliiiriù a rendere cpialche culto al serpente di 
bronzo, un pio re lo fece distruggere. La condotta di 
Mosè egualmente che miclla di Salomone non contraddire 
adunipie alla legge. 

■ i Tritino dello tollti-juH. > Trattilo J«H' idotalri*. 

Tom. Ili. là 
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a." GÌ' inermi uli non provano meglio la pratica di una 
tolleranza universale nel Giudaismo per mesto della stoni 
dei Giudici. Eglino producono da prima un più SO del libro 
dei Giudici 1 , in cui Jefle dice agli Ammollili = : Ciò che 
il vostro Dio Cìiamos vi ha dato non vi appartiene Jorio 
di ragione? Soffrite adunque parìnuntì che noi pren- 
diamo la terra che il nostro Dio ri ha dato. QucsUi di- 
chiara /.ione è precisa, ella può condurra Jjtn lungi, ma 
almeno ella è una prova evidente clic Dio tollerava Cfia- 
mos, perchè la s. Serillui'a non dice: voi pensate di avere 
diritto sulle lene che dite esservi slate date dal Dio Ctw- 
inos; ella dice positivamente: voi avete diritto, libi jura 
debenttv ec. ce. 

Le parole di Ielle provano benissimo che Dio tolle- 
rava Chamos presso gli Ammoniti; ma non ne segue 
elio egli pennellesse ai Giudei di adorare Qiamos. Perchè 
egli non punì tulle le idolatrie del inondu se ue deve forse 
coiichiudcre clic eijli approvi il eolio di tulle le false divi- 
nità? Jefte non disputava contro gli Ammoniti sulla divi- 
nità di Gliamos, ma sul rito/o del loro possesso. E^li ar- 
go inculava sul litolo di eoi prcvaleiausi senza esaminare 
se esso fosse buono o cattivo. 

Quando dieesi ad un Musulmano: vt/id-wtt: ublicdiii: 
alla legge del vostro profeta, voi non dovete buyer vino; 
riguardati l'orse 1 obindieu/.a alla l'agri di Maometto Come 
un obligo reale e l'impostore come un profeta.? 

fi sono due altri pasti non meno farti 3, e sono 
quelli di Geremia e d'Isaia, ove si dita: qtiat ragione 
lai avuto il Signore Jlelcliom d' impadronirsi del paese 
i Cip. il. J FH»»£ dtU'irtorii n afi . p» -, a 
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di Cari? F.gU è chiaro per queste espressioni che i 
Giudei quantunque servi ili Adonai , riconoscevano per 
nitro il Signore Melchom. 

I. Non trovasi niente di simile in Isaia. Quello passo 
è dì Geremia. 

II. Questo profeta si adulta eome Amos ai pregiudizi 
di questi popoli che riconoscevano Mrlclium per loro Dio. 
È come se loro avesse 1 detto : perche dunque i popoli clic 
seguono a colto di Melchom sortosi impadroniti di Gad, 
come di loro propria erediti! Cut igitur hareàitale pos- 
sedit Melchom Gad ' . Geremia e gli altri fedeli adora- 
tori del vero Dio erano certamente heo lontani dal rico- 
noscere le divinità delle nazioni per ieri Dei; trovasene 
la prova in qnest' is tesso profeta: Transito » ad insuuis 
Ccthim et vi/lete . . . si mulaitt gens IJros suoi et cerio 
ipsi non ttmt Dà. Vedete ancora Barile 3 e il salmo. Iti 
exittt Israel de Aegypto. 

La Madre di Mica 4 avea perduto noo pezzi dì 
argento, c suo figlio glieli restituì; ella offerse in voto 
quest'argento al Signore, e ne fece fare degl'idoli, 
fabbricò un tempietto; un Levita n'ebbe la cura, e 
Mira esclamò : adesso il Signore mi fard del bene, per- 
chè io ho presso di me un sacerdote delia tribù di Levi. 
Intanto fJoo uomini della tribù di Dan, che cercavano 
d'impadronirsi di qualche villaggio, non avendo dei 
sacerdoti di Lxvi con se ... . andarono presso Mica e 
presero il suo efod , i suoi idoli ed il Levita; allora 
uni andarono con ticurczza ad attaccare il villaggio ap- 
pellato Ijtit , e vì misero tutto a fuoco e a sangue. Essi 



i C..p. 8. „r. lì, 14 e .5.] 

/, Trill.l.. rttlla loller*.,* .. 
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aiedero il nome ili Dan a La'is in rimembratila (Iella 
loro vittoria ; posero l' idolo di Mica sopra un aliare , a 
ciò che è più rimarchevole , donala nipote di Mose fu 
il gran sacerdote di questo tempio in cui adoravasi il 
Dio d'Israele e (ìdolo di Mica. 

11 fillio di Mica considerandolo sotto qualunque siasi 
aspetto era una prevaricazione. Egli avvenne in un tem- 
po , dice il tifilo dei Giudici fino a tre voile in questo ca- 
pitolo ■ , in etti non eranvi capi in Israele, e in cui cia- 
scuno faceva ciò che sembravaglì buono. Sarebbe egli 
sorprendente clic ìn un tempo in cui un popolo è senza 
capo, un particolare avesse commesso impunemente qual- 
clie disordine ? 

Ma i Daniti hanno perseveralo lungo tempo in tjuc- 

Sappiamo noi forse se fu haslan temente pubblico per 

tempio, un ginn Sacerdote ai Danìli, ma l'istoria non 
lo dice, ed è lanlo assurdo il niellerò un gran Sacerdote 
c un tempio in un villaggio, quanto il trattare di granajo 
dì villaggio il limpin di Crmsalcmmc. 

Non è certo che i leraftmi di Mica fossero idoli; è 

ginare come la madre di Mica avesse potuto consacrare al 
Signore Ì suoi i joo pezzi di argento per fare degl'idoli, c 
come mai Mica e i Donili si sarebbero lusingali ( come eglino 
lo facevano) di una protezione speciale del Signore, per- 
chè essi avevano con se degl'idoli? Vi erano dei luoghi 
di preghiera ( Proteucha:) spaisi presso i Cìudci in ogni 
tempo; le parole del testo che la Vulgata traduce per 
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scidptdia e conjlatilia , significano ogni sorta dì opere 
scolpite e gettate io fosione, talché potevano essere un 
aliate portatile, candelieri ed aluri utensili di cui facevasi 
uso in questo tempietto. Quantunque esso cliiamato sia in 
qualche versione, casa degli Dei, si può tradurre il te- 
sto, come hanno fatto alcuni interpreti , per cara di Dio, 
e finalmente gli Elakim ( gli Dei } , che Mira aveva fatto 
Gire, potevano Lenissimo non essere clic gli utensili im- 
piegati al culto del suo tempietto. Cosi la colpa di Mica 
non sarebbe stata di av ere avuta dcgl' titoli, ma ili «vera 
imitato presso di quello il culto rrnduto a Dio- nel suo 
tabernacolo in Silo, e di essersi creduto per questo di- 
spensalo dal recarsi ad adorare Dio con gli altri nel luogo 
che egli area scelto. 

Finalmente non è certo che il (.lionata dei Daniti fosse 
nipote di Mose. La Vulgata certamente lo dice, ma il testo 
originale, la parafrasi Caldaica, i Settanta ec. , dannu a lui 
(iiTSi)in; per padre, e M,iua>s« per avolo. 

Gli Ebrei ' dopo la morte di Gedeone > adorarono 
Baal-Berith per io spazio di quasi io anni,crùiun~ 
ziarono al culto di A donai , senza che vcrun capo, verna 
giudice ed alcun sacerdote grid.tssr: vendetta ec. 

Chi ha mai insegnato al crìtico die gli Ebrei adora- 
rono Baal-Berìlli per lo spazio di quasi 20 anni ? La 
Scrittura non determina la durala di intesto culto. Chi gli 
lia detto che quest'idolatria non finì alla giudicatura di 
Tola? La Scrittura forse no» ce l'indica, dicendo che 
Dio , commosso senza dubbio diil pentimento del suo po- 
polo, gli procurò un liberatore uella nasoni dì questo 
Giudice? 

1 Tra min della lollciania. 
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Fa egli d'uopo essere meraviglialo che muli capo, 
niun giudice abbia gridatovendeUa in un tempo in cui non 
rravi verun capo , nù verun giudice? Il silenzio dei sacer- 
doti dimostra che essi non erano i sovrani della nazione, 
rome Io pretendono gl'increduli, e die non erano tanto 

Finalmente ceca egli sorpresa che V idolatria sia stara 
letterata in un tempo di confusione e di tirannia, sotto 
un odioso usurpatore come era Aliimeleccof 

Noi parleremo dei Helsomiti percossi dalla morte nelle 
noie sul caj). VI. del primo libro dei Re. 

3." Gl'increduli hanno cercato nella condotta di ai- 
roni re Elirei delle [irovc di una tolleranza imi versale nel 
Giudaismo. 

Salomone, dicono essi è pacificamente idolatra; 
Geroboamo fa innalzare d'-i riiclli d'oro . e regna ao 
anni. Il piccolo regno di Giada innalza sotto Bohoamo 
degli altari stranieri e delle statue. Il santo re Asa non 
distrugge i luoghi elevati , e il gran Sacerdote Uria in- 
nalza nel tempio, nel luogo dell'altare degli olocausti? 
vn altare del re di Siria. Non vedesì in una parala al- 
tana violenti sulla religione. 

Salomone fu pacificamente idolatra. 

Insigne Insita. Dio gli dichiara rh<- poiché ha vio- 
lalo Li sua legge, il suo regno sarà diviso; gli suscita per 
nemici Adad ridumeo . Hazon redi Siria . e Geroboamo 
fuo proprio suddito. U\o lo rende avvisato che questo 
Geroboamo toglierti di.fi tribù a suo figlio. Salomone in- 
vano vnoj. prevenire l'effetto della minaccia, e porre a 
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lunrir ipii^lu li- iiiiiiru. liriubo.iiuo si salva e compie U 
profezia dopo la morte di Salomone 

Ccroboanin innalza due vitelli d' oro ; ma un profeta, 
gli predici' che il luvo altare Sarà distrutto, e i suoi sacri- 
leghi sacerdoti immolati sul! aliare medesimo g . Un altro 
gli annunzia 3 che sarà sterminata, la sua famiglia, che 
non vi rimarrà una solo testa, e la minaccia fu eseguita 

lloboaino pernii Ile al suo popolo di fare degl'idoli, 
c di commettere delle ahpm inazioni . Per punirlo Dio 
invia Scsac re d'Egitto a fargli la guerra; Roboamo è 
Vi Ilio, S] inalili li) •'■ il Imi pi» . rapilo il ti'sui'o dei re. 

Asa non distrasse i luoghi elevali. 

li cullo dei luoghi olivati quantunque illegìttimo, non 
era idolatria. Aia dopo aver fatto molto per ristabilire nei 
suoi abili il vero rullo, poteva leiiii'i'e il inasprire gli spi- 
rili ,11 ni a lido più oltre. Egli tolse d'altronde dai suoi siali 
tutte le abominazioni punendo l'idolatria tino in sua Ma- 
dre; giurando con tulio il suo popolo $ di mettere a 
morte chiunque tra essi non cercasse con tutto cuore il 
Din ilei loro padri j e Voltaire lo mette nel uuvero dei re 
tolleranti ! Qu.indo vedesi questo monarca, ed a suo esem- 
pio Gìosafat , Ezechia, Manasse, Giosia ce. spezzare gli 
idoli, rovesciare 1 loro tempi, scacciare dal paese i loro 
adoratori e i loro sacerdoti, come mai si ha l'ardimento di 
sostenere che non vi fu sotlo Ì re degli Ebrei alcun divieto 
sulla religione? 

Uria innalza un altare del re di Siria. 
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Glie cosa significa un altare del re di Siria? che 
s'intende con ciò? Pressato da Teglalh-Phalasar, Acliaz 
vuol placarlo con regali. In mancanza ili altro mezzo egli 
prende il partito di consacrare a questo Oggetto tulio il 
bronzo del magnifico altare degli olocausti costruito ili 
Salomone, e di farne erigere un più semplice sul gusto 
di quello di Damasco. Egli ne invia il modello al gran 
Sacerdote Uria con ordine di sostituire questo nuovo al- 
tare all'antico che c s'' riserbayasi per venderne il metal- 
lo •; Uria obbedì; è forse questo un erigere un aliare 
del re di Siria? Questo atto di obbedienza è forse un 
alto d' idolatria? 

Egli è vero elle in seguito Adi™ al illudami il Signo- 
re; che i re d'Israele furono quasi tutti idolatri, e elle 
quei di Giuda l'imitarono sovente; ma Ì profeti non ces- 
sarono di far loro dei rimproveri , di annunziar loro dei 
gasliglii, di predir loro la distinzione del proprio regno 
per palle degli Assirj , e tutti; queste minacce furon com- 
pite. Essi affrontarono il sentimento di rr.iei re infedeli, -i 
esposero alla morte, anziché tradire il loro ministero; la 
maggior parte degl'increduli concilili dono eli e questi erano 
ribelli, e Voltaire vuole clic fossero tolleranti 

4-° Vediamo adesso come egli non sia meglio riuscito 
a provare la pratica di una tolleranza universale per la con- 
dotta e gli scritti dei profeti. Giustificheremo in loro vece 
la severità di Elio e di Eliseo , clic non è una prova ìn fa- 
vori! della tolleranza , ed esamineremo in questo luogo ciò 
che bisogna pensare della pretesa permissione clic Eliseo 
diede a Naamau d'adorare gì' idoli. 

i .'(. R^g. cip. iB. 
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'Allorché Naaman idolatra dimandò ad Eliseo se gli 
era permesso di seguire il suo re nel tempio di Renino- 
ne , c di farvi con esso lui le sue adorazioni , tjues'o me- 
desimo Eliseo che avea fallo divorare i fanciulli dagli 
orsi, non rispose forse; andate in pace 1 T 

N'aaman non era più idolatra allurcliè consultò il pro- 
feta Elist o. Egli dichiara die non baivi altro Dio in lulta 
la terra clic il Dio d'Israele. E^li protesta che non udì' irà 
mai alcun olocausto né alcuna vidima a vermi altro Dio; 
rrui, ai^iiiu^e e;Ji, allorché il it min Sigillile entrerà liei 
tempio ili Reninone per adorarlo , e clic si appoggerà sul 
mio braccio, se io ni' intuivo nel lem|>o della sua adora, 
zinne, pregale il Signore di perdonarmelo. Il profeto ii- 
sjionde: andate in pace. Naaman domandala egli la per-; 
missione di adorare Reninone ( Il termine soventi volte tra- 
dotto per adorate, non si gnilìca alla lettera che curvar- 
si, o prosternarsi; e quest'azione non è una dimostrazione 
del culto che per l'i menzione di quello chela fa. Naaman di- 
mandava dunque la permissione di rendi re al re il servizio elio 
gi'irupoiieva la sua carie*, e non la liberi* di adorare con lui. 

Pi abuccodottosor a è appellato in Geremia il servo 

dì Dio Dio in Isaia appella Ciro il suo cristo, it suo 

unto .... egli l'appella suo pastore, quantunque egli 
fosse usurpatore agli occhi degli uomini. 

I profeti appellano Nnbuccodonosorre il servo di Dio, 
perche Dio si è servito del suo ministero per eseguire i 
suoi disegui. D' altronde questo re non é stato sempre ido- 
latra; noi vediamo in Daniele che dopo essere stalo puni- 
to del suo orgoglio , egli ha rendalo omaggio al Yero 
Dio. 

i Trattata licita tollcuuu. a Uni. 



('irò parimenti? fi appellalo l'unto, ii cristo , i7 pastore 
di Dio, e ciò prova che il Dio clic adoravano i Giudei , 
non era , come l'hanno preteso lauti moderni filosofi , un 
Dio particolare, una divinità tot ale ( in tal guisa Voltai™ 
rappresi' 11 la ìn più luoghi il Dio dei Giudei), ma il Dio 
dell* universo la di cui provvidenza dirige tulli gli avveni- 
menti ed cslendesi su tulli g\' imperi. I re ed i conquista- 
tori sono ni suoi tenni ; eglino sono nella sua mano istm- 
mcnti di misericordia o di vendetta. Dunque sono appel- 
lati a ragione suoi servì e suoi ministri; e ciò prova egli 
ful'se elle In hilliTiuv/.» erri prriliriil.i im'I Giudaismo? 

■Si vede in Malachia ' che dal levante aW occidente 
il nome del Signore è glande tra te nazioni, e che dap- 
pertutto a lui si offrono delle pure oblazioni., 

Il eulto idolatra essendo dilatato <]uasi presso tutti i 
popoli del mondo al tempo dì Malachia , il profela non Ila 
potuto nè Tolulo dire che allora s' offrivauo per ogni dove 
lidie pure oliluii uni a! Signori.'. U:i-.-;lr.i !,-sto 110:1 ■' •iur.- 
ijue che una predizione di ciò che doleva un giorno avve- 
de. Il saggit Kimch; Induce questo passo per il futuro 

dei profumi e delle pure oblazioni quando io l ordine- 
rò. Questa predizione qual rapporto ha ella colie obiezioni 
degl'increduli sulla lolleranzn f 

Dio, aggiungono essi, 'prende cura dri JVirtivìti 
ìilolttiii , egli minacciati , e loro perduriti. Mrlehiscdeceo 
che non era Giudeo , era sacrificatore di Dio; Balaam 
idolatra era profeta. La Scrittura c'insegna adunque 
che non solamente Dio tollerava lutti gli altri popoli, ma 
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che egli ne piemie una cura paterna, e noi osiamo es- 
sere intolleranti ! 

L' esempio di Melchisedccco clic senza essere Giudeo , 
era adoratore del vero Dio . prova egli che 1' in tollera ni* 
non fu sempre praticata nel Giudaismo ? 

Ma egli prende cura dei Xiniviti idolatri. 

Appunto perchè egli è il Dio di tutti i popoli. 

Egli loro perdona. 

Ciò egli fa perchè essi fanno penitenza. 
Balaam idolatra era profeta. 

Quelli che credono che Halaam fusse idolatra , non Io 
riguardano come profeta , ma come un mago , un impo- 
store; c quelli che lo credono profeta , non lo eonsi dei-a- 
no come idolatra, ma come avaro e corrotto. (jWchè sia, 
Balaam non Urdù a portare la pena de' suoi delitti, ed una 
morie infelice ne fu il gasligo.È in lalguisa che Dio lo tollerò. 

Biolollera gl'idolatri, e noi osiamo essere intolleranti. 

Bellissimo raiiociuio I Dio (oliera in questo mondo gli 
scellerati , gli assassini , gli avvelenatori , gì' incendiar j ; 
dunque gli umani governi devono tollerarli. 

Noi faremo vedere nelle nostre note sopra Ezechiele , 
che rjucsto profeta non contraddice in niente a Mosò , e per 
conscgucuza l' argomento the Voltaire tira da questa prete- 
sa contraddizione svanisce con essa. 

5." t'inaimeli le l'ultima prova che adducono gì' incre- 
duli , e che traggono dalle ditfcraiti sette giudaiche iu fa- 
vore di una tolleranza universale del giudaismo , non ha 
maggior forza ed esattezza delle precedeuli. 

Dopo la cattività ' , si formarono mollo sette presso 
i Giudei ;i Sadducei negavano l'esistenza degli spiriti, 
1 Trento ddb leOemm eap. is. 
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la vita futura e la resurrezione: essi non rimasero pun- 
to nella comunione ilei laro fratelli , e si videro anche 
dei gran Sacerdoti attaccali alla loro setta. I Farisei 
credevano al fatalismo ed atta Metempsicosi. Gli Esseni 
pensavano che le anime dei giusti andassero nelle isole 
fortunale , e quelle dei malvagi in una specie di tarta- 
ro; essi non facevano sacri/ìsj, e si raiìunai-ano tra loto 
in una sinagoga particolare, hi tal guisa esaminando dap- 
presso il giudaismo vi si trova la più granile tolleranza. 

la tal guisa , possiamo noi aggiungere, questa orda 
barbara , questo popolo intollerante , ed il più intolle- 
rante di tutta F antichità , era non solo tollerante , ma 
di una tolleranza estrema. 

Noi potremmo osservare che le opinion! delle diffe- 
renti stille giudaiche sono interpretate- moito mali; dall' au- 
tore del trattato della tolleranza ; ma non essendo il no- 
stro scopo di esaminare una tale questione , noi supporre- 
mo vero l'esposto. Ncsegue solamente che quando alcune 
sette opposte sono divenuto numeroso , elleno non posso- 

do questa l'istoria di tutte le eresie. Rimane a sapersi se i 
Farisei divenuti più Torti , non avrebbero avuto il diritto 
di scomunicare i Sadducei come disertori della dottrina 
di Mosè ; ma qiicst ultima questione ci è indilFcrenle. I 
Sadducei non si adopmvano per dilatare i loro errori , os- 
servavano tutto T esteriore della religione, non cagionava- 
no scandalo , non facevano come i nostri increduli modell- 
ili, che non adempiono alcun dovere religioso, e che 
dogmatica no sema missione. 

Quand' anche h tolleranza fosse stata tanto grande 
quanto si sifone uegu Ultimi tempi della sinago^, ciò 



non proverebbe nienlc contro «pilo che abbbmo stabi- 
li lo. La religione giudaica era pressu ni suo fini', la leg- 
ge di Musi era sfigurala dai conienti , e dalli' false Indi- 
zioni dii Farisei, e la morali' m ed mima ira mollo corintia: 
craormai tempo die giungesse il Messia per insegnare agli 
uomini una pili pura credenza, un culto più santo , una 
più sublime morale. 

E che risulta egli da onesta moltitudine di obiezioni a 
cui noi ci accingiamo a rispondere? La maggior parte se- 
no estranee alla questione, le altre sono false allegazioni , 
sono falli sfigurali o lesti male intesi; ci basta di avere 
provato che h- leggi di Mosé doveauo l'ssere intolleranti , 
e che esso lo erano in resila , che la sola vera retigion ■ ha 
il diritto di essi'rlo , e clic ella non potrebbe nissistere 
coli' indill'erenza che hanno i filosofi per ogni religione. 
Quand' anche gì' increduli avessero meglio provato le loro 
asserzioni, sempre ne n-sullercbbc che essi sono in una 
formale contraddizione. Per la miai cosa se ! Giudei sono 
stati tolleranti , non erano adunque nù tigri , né barbari , o 

slati, e non hanno potuto parimente essere tolleranti. 

Si ripeta anche ima volta, la vera religione è essen- 
zialmente inlallerante nello stesso modo che ella non putì 
approvare alcun culto che a lei sia opposto , e che dove 
difendersi contro quelli che l'attaccano; ma la religione 
non è intollerante nel senso che ella prescriva la crudel- 
tà , la persecuzione , la guerra , ia strage ; ella al contrario 
lo proibisce; è santa ed austera come le leggi che ordi-r 
nano il supplizio dei malfattori, e non la proscrizione de- 
jJ" innoc nli , che comandino ad ogni socieL' di mantenere 
l'ordine presto di se , e. non di molti la re i suoi vicini, 
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NOTA XII. 

Sui priui! versetti del cnp. %i.dd libro dei Numeri. 

I Copisti, dice Voltaire ' , hanno commesso anche 
qui un errore, perchè rum si può sospettare dell'autor 
sacro: ed è di prendere sempre U nord pel mezzodì ; 
A rad è precisamente all'estremità orientale, nel quat 
luogo giunsero gli Ebrei, secondo il testo , partendo dal 
deserto di Sin. 

eli e queste («l'ole: Rex Arad hahitabat in meridie , de- 
signano la parte particolare del paese di Canaan, Óve abi- 
tava questo re, e in nino modo il punto meridionale ri- 
spetto al cnmpo degli Ebrei , clie Irò va vasi allora al mez- 
zogiorno della Terra promessa. 

Essi battono quel piccai capo ? , che appellasi un re 
del popolo Cananeo; ecco il paese che Dio loro ha pro- 
messo , ma invece di goderne, essi distruggono te sue 
città, e se ne ritornano al mezzodì verso il mar Bosso. 
Questo veraniente è incomprensibile. 

Niente di più facile a comprendersi. Il re di And gì 
era avanzato nel deserto per tagliare gl'Israeliti che erano 
in marcia col disiano di prudere a rovescio l'Idiimeii; un 
corpo di questi spinto dapprincipio dal re di Arad Io batte 
in seguito. Il testo ebraico non parla di città distrutte, 
anzi porta semplicemente che gl'Israeliti sacrificarono 
questo principe e le sue città all' anatema ; ma non è 
detto che ciò fosse allora eseguito. Dopo l'azione Israele 
j W,\M, ■pigili. a ll.id. 
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prosegue la sua mai-eia , lenendosi un poco verso il met- 
Todì, per non [lassare sulle terre di Edom, die s' avvicina- 
vano di più verso il mar Rosso. Avendole costeg- 
giate [ gli si dispose ad entrare nella terra di Canaan per 
la sua frontiera orientale. Ove sono ora le grandi dilfir 
colta clie ninno lia potuto spiegare? 
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Sul versetto 6. e leg. del cap. ai. del libro dei Numeri. 

Gl inereduli che non vogliono riconoscerò miracoli 
nella 3. Scrittura lianno rivoealo in dubbio quello che 
Dio operò in favore dì coloro che rimiravano il serpente 
di bronzo. Essi hanno detto. I." Gli Egiziani avevano ' 
nel loro tempio di Menfi un serpente di argento che 
mordevasi Li coda , e che crii il simbolo dell' eternità 
secondo i sacerdoti di Egitto. 

Il serpente clic fece innalzare Mose non si mordeva la 
coda , uè formava un cerchio simbolo dell* infinito ; cer- 
tamente non havvi alcuna parità tra questi due simulacri. 

a." Non_ si sa cosa sieno ouesti serpenti ardenti. 
Sono notissimi in Arabia ed in Egitto, ed hanno delle ale 
simili a quelle del pipistrello. V edete Hochsrt e gli autori 
di' ei cita. Questo dutto scrittore ci dice ebe sono corti, 
c macchiati di diversi colori ' ; egli prova con. diverse te- 
stimoniarne antiche e moderne che questo animale è 
l'Idia dei Greci e dei Latini. Erodoto che si portò 
i BÌUJjìi vitgu*. a D. mimi. un. p ». I. 3. o. 1 J. 



espressamente a Butos per vederli, dice che hanno qual- 
che rassomiglianza coli' idra , e clic egli avea veduta « una 
gronde quantità dei loro scheletri, hi di cui carne era 
etata divorila dall' uccello Ibis , che trovasi neh" Egitto 
i:ln; >'■ un ilUrug-iioL'e particolare di questi serpenti. Un 
vento gagliardo era sullìcieute per inlmilurli nel campo 
degli Israeliti che allora trovavansi adi* Arabia Pctrca; e 
nella stagione io cui questo flagello attaccò gl'Israeliti 
quei serpenti volano in gran numero dalla Libia e dal- 
l' Arabia 5 verso l'Egitto e i vicini paesi. 

3." La guarigione di cui paria Mose, potè eseguirsi 
in forza dell'immaginazione degl'ammalati. La morsica- 
tura di questi alati sit|jcuiì è velenosissima ed assai peri- 
colosa, soprattutto nel gran caldo. Non solo egli è im- 
possibile di guai-ime in forza dell' immaginazione , ma 
non si conosce per anche alcun rimedio naturale, capace 
di sollevare quelli che ne sono tocchi; la guari^ioue de- 
gl'Israeliti operala dagli sguardi gettali sul serpente di 
bronzo, era aduuque evidentemente sopranna turale e mi- 
racolosa. 

4-° Grazio dire che il bronzo è contrario a quelli 
che sono stati morii lini serpenti . ... Se Grazio avesse 
ragione, Mose sarebbe andato contro il suo fine, in- 
nalzando un serpente di bronzo. 

Grozio uon ha preteso che Mose avesse impiegato il 
serpente di bromo, come un meiio naturale di eu;iriiT le 
ferite. Questo uomo era troppo illuminato per avere una 
simile idea. Egli li» sostenuto contro gl'increduli del SUO 
tempo ciò che noi sosteniamo contro quelli del nostro, 
che la guarigione di queste morsicature avvelenate fu 
i Cufl. lik il, ef. j5, ;6. a Beohut. uii tupr.. 
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tutto insieme un gru miracolo, e il segno di un altro 
anche più grandi.' operato dalla croce di G. C. ' 

5." La speranza di essere guar ito rimirando il ser- 
pente ili bronza era un culto superstizioso , un allo di 
idolatria e di magia. 

È falaìssimo che t* alto di rimirare il serpente di 
bromo con fiducia fosse un culto. Gl'Israeliti erano Siati 
informati da Mosè clic questa figura di bronzo avea la 
Tirili di guarire il morso dei serpenti, solamente per una 
volontà particolare di Dio. Non v'!w dunque uè supersti- 
zione, né idolatria, nù magia lacendo ciò che è certo essere 
stato ordinato da Dio- 
fi." Ezechia fece fondere questo serpente come un 
monumento d' idolatria e di magia, che contaminava il 
tempio giudaico. 

Non erano le cose sotto il regno ili Ezechia , quasi fino 
anni dopo Mosè, come al tempo di questo legislatore. D ser- 
pente di bronzo non poteva phi servire die di monumento 
al miracolo operato nel deserto. Allora gli Israeliti che 

di onorare come Dei idoli di ogni specie ; essi non 
potevano attribuh'e alcuna virtù al serpente di bronzo, a 
meno di supporre che egli fosse il soggiorno o l' islni- 
menlo di un preteso nume di uno spirito invisibile e po- 
tente che voleva ricevervi degli omaggi; fils» idea, ma che 
è stata alla perfine quelli di lutti gì" Idolatri. Cile cosa havvi 
mai di ma ravi gli oso che il pio Ezechia , scorgendo glì 
abusi che uomini superstiziosi facevano dì questo monu- 
mento rispettabile dei miracoli dell'onnipotente , 1' abbia 
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fatto distruggere per impedire il falso cullo che essi vo- 
levano rendergli? 



BOTA XIV. 

Sul cap. >5. del libro dei Numeri. 

iVoi abbiamo di già osservato ' che vi sono più ili 
3oo miglia doli' Eufrate al luogo ove erano allora gii 
Ebrei . . . Come mai Balac, piccolo capo lìi Arabi erran- 
ti, inseguito da un milione e dugenlo mila uomini , po- 
teva egli anche col mezzo di ogni soccorso spedire a 
rintracciare un profeta nella Caldea a tao teglie in 
distanza da lui? 

Un milione e dugenlo mila uomini. Quale imprudente 
esagerazione I II novero die In fallo immediatamente dopo 
questo avvenimento non da che seicento venti qua I tramila 

Cento cinquanta leghe. Si puà mai contraddirai più for- 
malmente in ire linee? 3oo miglia non fanno che i oo leghe. 
Nói abbiamo di già osservato dietro M. Anquelil du 
Perron ?, che si (anno 4°° leghe in oriente come qui 
se ne fanno fio. Il viaggio di Balaam non è dunque rela- 
tivamente ai nostri climi, che un viaggio d'undici a dodici 
leghe. 

I Volile* BiLliM 9|>i»g.ita. tuttora. 3;. nìrtr.Vlultrmnoml 

a !!■ m. dlll'urad drllr BVHr L*t- ijujli.. Li miuto Zoroutt*. 



Gl'Israeliti non avevano nessun astio coi Moabiti, ^ 
non li perseguitavano; ma Baiar loro re temeva di essere 
tl'atlalo da essi come Se!<oc re degli Amnvrei , e Og re di 
Basan. Dunque contro la giustizia e contro la verità il 
critico immuta agli Etu\ i di essere venuto per attaccai li, 
e per distruggere i torà parenti. 

che è deito al versetto j8 di questo capitolo, die Dio léce 
parlare l'asina su cui Balaam era salito. Gl'increduli hanno 
tutti presentato questa narrazione coinè una favola ridicola; 
ma noi non vediamo per qual motivo fosse più indegno di 
Dìo il far parlare un animale, che di far sentire una voce 
nuli' aria , e di servirsi di altro segno per intimare ■ suoi 
ordini e le sue intenzioni ad un profeta. 

E Cosa evidente che Dio preferì i asina di Balaam, 
poiché disse che avrebbe uccìso il profeta, e Inscùlto 
e asino in vita. 

Agli occhi di Dio l'uomo che abusa dei suoi doni e 
dell'ingegno che gli ha affidato è più vile e più disprc- 
gievolc pel suo orgoglio che il bruto privo di ragione. 

La stella di Giacobbe unita a questa verga fece 
vedere che Balaam suppongasi nato in Caldea , dove 
si credette e si crede tuttora che questa nazione sia sotto 
la protezione di una stella. 

L' astrologi:* giinlieiiin.i J:i non solo a ciascuna nazio- 
ne, ma anche a ciascuno individuo una siella del Grma- 
ìhenlo che regola i suoi destini, ma r.on trattasi qui d'una 
simile stella. Quella clic annunzia Balaam deve venire da 
Giacobbe, cioè quella che deve sorgere dal paese abitalo 
dalla famiglia di Giacobbe, e queslo fenomeno deve an- 
nunziare li rampollo che dominerà sulf universo. Questo 
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è ciò die vien significato da quelle parcAei figliuoli di Set ft; 
questi figliuoli Pi-ano gli Ebrei medesimi perche tutti gli 
abitanti della terra hanno avuto origine da Noè disceso pa- 
rimente da Setb. 

Questi figli erano i Giudei medesimi. 

Dopo questo ragìonamrnlo non si deve dire che i Ro- 
mani botino soggiogato l'Europa, poiché gli stessi Romani 
erano popoli dell'Europa '. 



NOTA XV. 
Sul cap. ai. del libro dei Numeri. 

Fedissi 1 un' armala innumerabile di Ebrei in atto 
di piombare sugli Ammoniti ed i Madianiti. È giunta 
un profeta per annunziare a Giacobbe una compie/a 
vittoria, ed ecco che invece di battersi, il popolo giu- 
daico si mescola con questi due popoli. 

Quante falsità in poche parole! Gli Ebrei non erano 
ventiti per attaccare né gli Ammoniti, nò Ì Moabiti, né i 
Madianiti; essi Paviano dichiarato Solennemente, e non 
volevano impegnarsi che cui Cauanei. 

Jl profeta Bnlaam non era venuto coli' intenzione di 
annunziare ai Giudei una completa vittoria, ma Dio che 
ià servire ai suoi disegni la maliiia medesima di un cuore 
corrotto c depravato, obbligò quoto a benedire la poste- 
rità di Giacobbe. Le vittorie che egli predisse non soiìo 

i Vcdi-rn in Ir pini-tir ili lUliain Ub. i. cip. nrt. j. 
[j UiL.l.io a. \vkr.i. ii j" . h.m. i. j>. a lìilitjj .nii-gal». 
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pel tempo presenti', lo lo vedo , dice Balaam ' , ma non 
dappresso; io io contemplo, ma in lontananza. Com- 
parirà una stella da Giacobbe , sorgerà da Israele un 
rampollo che latterà icapidi Moab, e domerà tutti i figli- 
noli di Seth. 1 Moabiti ed i Madianiti non erano dunque 
in guerra con Israele, allon'liè ie loro figliuoli! entrarono nel 
campo di Celliim , e fu la loro insidiosa e perfida condotta 
che armò contro i Madianiti Mose. 

Il Signore nella sua collera cominciò dall' ordinare 
,a Mose di fare appendere ad un laccio lutti ì principi 

„„„ jì,™ a pm „<,. 

Mose non di ordine di fare appendere tutti ì prin- 
cipi, ma di radunarli per giudica™ i prevaricatori. Ciò 
evidentemente apparisce dalle is trazioni clie egli da a que- 
sti giudici nel versetto seguente ' dì punire indifferen- 
temente tutti quelli che essi troverebbero colpevoli. Que- 
sto è il. senso del testo Samaritano , questo è il scuso che 
dà all'Ebreo il Targum di Onkulos, Rabbi Salomone, il 
dotto Fagio, e un gran numero di altri commentatori. 

Non è possibile che /ossevi un luogo di prostituitoti* 

10 questo arenoso deserto. 

Tutti gli Ebrei che introdussero nelle loro tende le 
Gglie di Madian , e che abbandonaronsi con quelle al de- 
litto, non fecero eglino delle loro tende veri luoghi di 
prostituzione T 

Finees sarebbe stato il più fanatico, il più pazzo e 

11 più barbaro degli uomini; il Giudeo e la donna ma- 
dianita erano uniti in matrimonio secondo Flavia Giu- 
seppe. 
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Ud Israelita apostata c ribolle osi ìneuìuirc il magi- 
strale supremi) e il pop)lo ciurlilo alla porlo ilei taberna- 
colo, fino a consumare sotlo i loro ocelli un'alleanza 
proibita con una donna idolatra, che per condizione ovea 
preteso la sua apostasia; l- un simile allentalo è qualificalo, 
per matrimonio legittimo? E Fitteti figlio del gran Sa- 
cerdote, intimalo da un giuslo sdegno per averi- punito 
questi audaci coli' approvazione del legislatore, dei capì e 
del popolo riuuilo è un fanatico un barbut o , perche 
egli lia latto cessare lo scandalo , perchè lia i stinto il fuoco 
i!rll:i sedi/Jone nel sangue di colui clic dichiaravasciie ìl 
capo? Giuseppe ha egli approvato questo preteso matri- 
monio, egli che applaudi » alla strepitosa vendetta che 
esercitò Finees f 

Con quid fronte Mosi all'età di iao unni poteva 
egli fare uccidere ventiquaUivmìLt dei suoi compatì lotti , 
per essersi imiti a donne madiaiiite } mentre che ne 
aveva presa una in isposa? 

i.°Sefora figliuola di Jctro sacerdote di Madian stille rive 
del mar Russo, e l'abitazione di cui era a più di 5o leghe 
dai Madianiti vicini al paese di Mouh , Sdora , io dito, 
che Mosù avea sposala ho anni prima di questo avverti- 
uimenlo non era idolatra; la sua famiglia non si era col- 
legala coi Moabiti contro gli Ebrei, e non avea niente dì 
connine coi nemici d'Israele. 

i' Egli È falso che Mose abbia fallo uccidere i ven- 
tiquat trainila uomiui che avevano prevaricalo. E al con- 
trario evidente che questo legislatore non ha fatto che 
•-seguire gli ordini del Signore. Per obbedire a questi or- 
dini, egli dà dei giudici ai rei; e la collei-a dell' eterno che 
i Awij, iil>. 4, 6. 
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si accende contro il suo popolo , quella piaga che ci loro 
invia, e che Moie e l'assemblea vogliono allontanare per 
mezzo dei loro gemili, la cessazione di questa piaga che lo 
zelo di Finees arresta, tulio ciò non annunzia egli uu 
flagello contagioso, anziché una stragef I termini Ebrei di 
cui qui si serve Mosè, e quelli che impiega il Salmista in, 
uco dei suoi cantici 1 , lungi dal contraddire a questo 
senso, non fanno che stabilirlo, e tulio insieme il passo 
io conferma. Pion si può dunque mettere senta ingiustizia 
a carico (li Mosè la morte di questi ventiquatlroraila uo- 

Ma ventiquattromila uomini uccisi per la cosa la 
meno colpevole del inondo. 

Agli occhi degl' increduli l'idolatria, il culto di un'in- 
fame divinità (perchè Belfegor fu, secondo la maggior 
parte dei dotti, il Dio dell'oscenità 3 ), unioni scandalose 
vietate dall' autorità del vero Dio e dalle leggi della nazio- 
ne non sono che piccole mancanze. Egli è iàiso che que- 
sti colpevoli fossero semplicemente puniti per aver preso 
delle donne madianite. Essi caddero per le loro seduzioni 
di debito in delitto; (lassarono dall'ubriachezza all'impu- 
rità, e dall' impurità all'idolatria. 

Il sacerdozio 4 dolo eternamente alla stirpe di 
Aronne per sua ricompensa ; mentre questa stirpe di 
Aronne non ebbe il sacerdozio che al tempo di Salomo- 
ne, e fino ai Maccabei 

Come! Dopo la morie dì Aronne, Eleazaro suo figliuo- 
lo non fu pontefice? Finees non successe a. suo padre! 
Eh, Achitob, Achimelech , Abirlhar, che ebbero il saceiv 

■ S.lm. isS m. 3o. in B.1C tuoni t»4lU'IailtM I»m. 

a Vtdata L' inori! uniyHJllo sdii. 4, f 'g- MJ «Ut "<"'. 



dotto avanti il regno di Salomone, non «atto t discen- 
denti di Aronne da Itliamarl Come! Gli stessi Maccabei 
noti erano dalla stirpe di Aronne, essi clic erano venuti 
da Ioarib capo di una famigliti sacerdotale ■! 



NOTA XVI. 



li versetti a. Sa. e icg. del 3l. 

dei Numeri. 



Uh incredulo, per calunniare Mose, l'accusa a tPa- 
fililo spogliare c distruggere i Madianiti, perchè t 



Mose fece sterminare i Madianiti per vendicate gli 
Ebrei.dclla loro perfida. Noi aubiamo veduto che seuten- 
rlusi troppo deboli per loro rcsiali-ce, essi <jli oveano alti- 
iati all' iiu[jndii:l/.ij ni .ili' itLl.itiia per loro fare incorrere 
cosi l'indignazione del Signore ed esporti ad una. certa, 
rovina. Tale eia stalo il consiglio detestabile di Balaam; 
essi l'avevano seguilo ed erano egualmente colpevoli coma 
se avessero mandato la peste nel campo degli Ebrei La 
loro rovina e la desolazione del loro |»ese furono dunque 
l'opera della loro follia e della loio malvagità. Ma bisogna 
Lene che lutto il paese di Madian sia slato intieramente 
devastato e saccheggiato, poiché aoo anni dopo, questi 
medesimi Madianiti servirono gl'Israeliti, e furono vinti 
da Gedeone *. 



■ j.iit'J del Ujltaiau, Clip, 3. 
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I critici non possono comprendere , dice Voltaire ' 
(bisogna che egli abbia riguardato questa difficoltà come 
bene intrici ti, poiché vi è tornilo si sovente, .e l'ha ri- 
petuta dicci o dodici volte in opere diverse i etilici 
non possono comprendere , cìie nel campo dei Mudiani~ 
li il bottino sia italo ili tcà-i-nto setUmtuciiique mila 
pecore , dì settantun mila asini , di settantadae mila 
buoi e trentadue mila fanciulle. 

U critico ha accompagnalo questo testo con una nota, 
in cui dice J: Madian non era compresa nella Terra 
promessa. Questo è un piccai distretto dell' Jdumea nel- 
V Arabia l'atrea; incomincia verso il settentrione al 
torrente di Anton, e fluisce al torrente di Zared, in 
mezzo alle roccie ed ai dirupi, e sulla riva orientale del 
lago AsjaUidc. Questo paese è al presente abitato da 
una piccola orda di Arabi, figli può avere cò-ca 8 leghe' 
di lunghezza, e un paco meno di larghezza. 

Assicuriamoci primieramente se Musò dica in realtà 
ciò che a lui fa dire l'incredulo. E dove mai leggosi scritto 
che queste trcntaduemila fanciulle, e tutti quei bestiami 
furono trovati in uri campo? Si riscontri il cap. 3i dei 
Numeri, e vi ai vedrà che i vincitori sì eslesero nel paesi-, 
che essi condussero via ìe fanciulle, i bestiami ec e che 
essendo di ritomo, essi trovarono in contante il loro 
bollino, che ascendeva alle somme descritte dal sacro au- 
tore. In tal guisa la circostanza veramente assorda che essi le . 
trovarono nel campo, non devecssere imputata a Mosècho 
non lo dice , ma bensì ai critici che gliela attribuiscono, 

■ -fL.it , in .°«"Vi'.«ii«™ib, filmo- f Truwò delti toltomi.. 
6. MU .tori», Viugola tltUm r- 
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Ma non è sempre un assurdo il pretendere che 
siami trovate tante fanciulle e bestiami in un paese di 8 
leghe di lunghezza e di poco minor larghezza ? 

I." Trentaduemila fanciulle suppongono altrettanti 
giovani o a un dipresso. Sarebbero adunque in tutto sta- 
sali laquattfOra ila giovani dell' uno c dell'altro sesso, cht- 
bisogna compii tare dulia nascila fino all'epoca del matri- 
monio. Questi giovani, secoudo il computo comune, do- 
rmano fare almeno la meli della nazione. Per giudicare 
adunque del numero dì tutti i Madianiti, non trattasi che 
dì moltiplicare 6if,ooo per due , lo che non da se non un 
lotaie di Ia8 mila individui. Si può anche aggiungere per 
consolidare questo calcolo, che quando 1 armata dei Ma- 
dianiti fosse siala di ventiquattromila uomini, cioè il dop- 
pio di quella degli Ebrei ( Mose spedì dudìcimila uomini 
a questa guerra ' ) , ella non supporrebbe cento ventililo 
mila abitali ti nel paese, conlaudo con Voltaire un sol- 
dato per cinque persone. 

Un terreno di otto leghe di lunghezza sopra una 
liirgheiia quasi eguale, e con più dì ragione un paese di 
lina nove leghe ài ogni senso, può facilmente nutrire 
muto veutolto mila abitanti. Noi ci atteniamo a questa se- 
conda lezione dì Voltaire, poiché ella si trova nella filo-, 
infili della storia, che i una delle sue opere favorite, e 
di cui egli ha preso più vivamente la ilifcsa. Un paese dì 
quesl' ultima estensione deve contenere otlantuna leghe 
quadrale, e circa 3 1 3,470 jugeri. Ma un jugero di buoua 
terra può alimentare quattro persone; nou contiamone 
clic tre; ^■i,IÌG'\<!'.'i jn^rn avrebbero bastalo ed anche 
davvantaggio per alimentare i i?.8,ooo Madianiti. 
1 Tièaim S d.l 3i . cip. rtii Numeri. 
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3." IV oi ci portiamo anelli: più lungi, e siamo in grado 
di provare che il paese di Madian poteva avere una popo- 
lazione quattro volte più grande. Facciamo 1" ipotesi la 
meno favorevole : supponiamo clic ili 3 i 3,470 jugeri non 
ve ne fossero die la metà da potersi lavorare, cioè 156,735; 
a tre persone per jngrro noi avremo con che alimentare 
if70,ao5 individui, lo che è quasi il quadruplo. Si vede 
adunque quanto è debole c frivola questa difficoltà che si 
i- fatta considerare come seria. I (56,-35 jugeri che ri- 
mangono sono più che sufficienti per nutrire .i bestiami 
dei Madianiti, tome noi fra poco lo faremo vedere. D' al- 
ivoli de quando non fossero stali sullicìenti , questo popolo 
essendo vicino ni deserto, potuva inviarvi alla pastura al- 
meno ima parti' di-i suoi armenti. Gli auticlii patriarchi 
the nC avevano di numerosi , abitavano nel deserto, c gli 
Arabi dei nostri tempi non hanno altre dimore. 

4-° P er ritornare ai bestiami, un jngciu dì terra può 
nutrire tre bovi, dunque sarebbero bastanti venti qua tiro- 
mila jugeri per 72,000 bovi, e 10,166 jugeri e 4/6 per 
61,000 asini, anche supponendo che un asino mangi la 
metà di quel che mangia un bue, lo che è anche troppo. 
Dodici pecore possono alimentarsi sopra un jugero di tei> 
ra; cosi non abbisognerebbero per 675,000 pecore che 
5(i,a5o jugeri. Ili unendo tutte queste somme si troverà ohe 
()o,4i6 jugeri e 4/6 messi in pastura bastavano per tulli 
questi bestiami, e se vi si aggiungono i 42,666 jugeri e a/5 
coltivati pel nutrimento degli abitatili , non si avrà mai 
che un totale di i33,o83 jugeri e fyii impiegati. Ne restano 
adunque i8o,38Ó jugeri e .{/ti. Così non havvi alcuna diffi- 
colti a collocare e a far vivere in questa regione tanti 
abitanti e bestiami rmanli ne suppone Mosè. - : ■ . 
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5." 11 paese dei Madianiti avca più di nove leghe in 
ogni senso che gli assegna Voltaire nella sua filosofia 
dell' istoria , e consegue» temente anche più di olio sopra 
altrettanta largherai che egli immagina nel suo trattato 
della tolleranta. 

Onesto paese è limitato al nord dall' Anton , al mez- 
todìdal Zared, alT occidente dal lago Asfaltide. 

Ma si sa egli fin dove cslcndevasi verso levante, c se 
verso il sud non avanzatasi al di 11 della sorgenlc del Za- 
red 7 Egli confinava con quello dì Moal) , o piulloslo vi 
era in parie racchiuso. Conoscevansi forse con precisione 
i confini che separavano i due popoli, ed il punto deter- 
minato ove incominciava il deserto a cui erano vicini i 
Madianiti t 

Voltaire ' prorompe in rimproveri conico Mose , per- 
chè essendo stalo colmato di benefit} dal gran Sacerdote 
di Madian che gli avea data la sua figliuola in isposa , . . 
egli Io pagò colla più nera ingratitudine sacrificando ì 
Madianiti all' anatema. Egli ha dunque credulo che i 
Madianiti sacrificali da Mose, e quelli di Jelro fossero il 
medesimo popolo; altrimenti i suoi rimproveri non sa- 
rebbero che una vana declamatone. Sia questo gran Sa- 
cerdote, e i Madianiti vìvevano lungi dal lago Asfaltile, 
sulla parte del mar Bosso appellata golfo d'Elalh a So 
leghe almeno da Zared. Il pese di Madian poteva egli 
avere 5o leghe dì lunghezza e non averne che Otto o nove ? 
Queste due asserzioni non possono stare insieme. 0 i la- 
menti che Voltaire fa nella sua filosofia dell' istoria con- 
tro Mose sono falsi , o ciù che egli azzarda nel trattato 

i Filmai, dell, ilorii , t in molli altri lunghi. 
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della tolleranza sull' estensione del paese dei Madianiti 

Ma il paese dei Madianiti è un territorio sterile ed 
infecondo. 

Il crìtico sa egli di dove proceda qnesia sterilità f Se 
dallo natura del suolo, o da altre cause, dalla tirannia dei 
piccoli principi o dalle esazioni che esercitano i Bussa, dalla 
negligenza degli abitanti o dalla debolezza del governo 
che non osa difenderli contro le scorrerie dei loro vicini t 
A tutte queste cause i moderni viaggiatori attribuiscono la 
steriliti attuale , e la spopolazione della Palestina e dì lutti 

Esso non è obliato al di d' oggi che da una piccola 
orda di Arabi. 

Questo paese è al presente abitato dai Drusi, e non è 
né sterile, né deserto secondo il racconto dei viaggiatori; 
ma è coltivato e popolato ^. 

Il P. Nan ne di anche un'idea ben differente da quella 
di Voltaire. Et;lì assicura che sulla riva orientale del mai- 
Rosso vi sono delle fertili pianure popolate da un grande 
numero di Arabi la maggior parte Cristiani, c che tro- 
vare! molti villaggi nelle vicinanze di Zared. 

Mosi comandò 3 che si uccidessero tutti i maschi, ma 
che si risparmiassero le femmine, di cui treidadue sol- 
tanto furono immolate al Signore ... Molti commentatori 
pretendono 4 che trentadue fanciulle furono immolate al 
Signore. 

i Vtd*U{ li Uftn 7. noli iati' E- 

wdo. 

■j V. ■! vijrrio itlorno si mon- 
do di M. de Puftl, {,uo dil 17O7 
fino •] irjO Tom. r.p.g. Jjje.-g. 



3 PUoi. d. Lite, «rt. Vlctmril.H- 
S. Tintilo dell- Miliare». 
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Queste trentanni' fanciulle furono la parte dèi bollino 
riservata al Signore, c furono destinate a servire come 
■chiave nel suo tabernacolo. Le fanciulle che furono elafe 
ai combattenti, al popolo ed ai Leviti doveano servir loro 
come schiave. Avvenne Io stesso dì qurlle che furono in 
porzione dei Signore , le quali furono destinati' ni servizi!, 
del Tabernacolo, c conseguentemente non doveano i-sscre 
immolate; qui non scorgesi la minima traccia di sacrifizio. 



NOTA XVII. 



Sui versetti tì. e 7. del cap. 35. del lib. dei Numeri. 

FttERET e Boiìngbrohe dicono ' : Il popolo giudaica 
nelle sue più grandi prosperità non ebbe mai 48 città 
murate. 

li libro di Giosuè, quelli dei Re, Giuseppe, Slrabone, 
Tolomeo, le Notizie dell'impero Rumano, lo stato dei 
Patriarcati di Oliente smentiscono questa ridìcola inser- 
zione (vedete la tavola geografica delle provincie, città e 
popoli oc.), di cui si parla nelle divine Scritture ». 

Questo falsario ( Mosi; ) pretende ancora che vi do- 
vessero essere sei città di refugh per gli omicidi; erro 
sù-uramenle una beila politica, un belf incoraggiainentn 
ai più grandi delitti. 

lì bestemmiatore cade qui nel delitto di falsario e 
menzognero, delitto che non ha limare A' imputare al sacro 

■ Vohui* Bitibia IJiirfiU. iS itllll Geografi, mela. 

'Biubio di Ang»'»'* lem f). p. 
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autore. Ecco il lesto Jn lui allaccilo. Se qualcheddno ha 
ucciso casualmente ' , e non per un Irai furto d' odio e 
d~ inimicizia , e che ciò verità profilo davanti al popolo, 
lìopochì- la musa d' omicidio sarà stata agitala Ira colui 
che avrà percosso ed il parente dell' ucciso , egli sarà 
rilasciato come innocente dulia mano del vendicatore , e 
ricondotto in forza di sentenza nella medesima città ore 
egli ermi rifugiato. 

Non può punirsi un omicidio avvenuto yet caso for- 
tuito e giudicato tale per sentenza, essendo questa la mas- 
sima di lutti ì popoli civilizzali ; ma sì può obbligare sotto 
jicna di molle colui clie l'ha commesso, quantunque in- 

csscndo questa una precauzione di cui non potrebbesi ba- 
stantemente ammirare la saviezza. Un' antica usanza e che 
avea forza di legge, al lempo di Mosè autorizzava in caso 
di omicidio iì più prossimo prente a vendicare il sangue 
dell' ucciso nel sangue dell' uccisore. Qocst' usanza poteva 
avere conseguenze funeste. Il parente acciecato dal risen- 
timento poteva confondere l'omicida innocente col colpe- 
vole. Mosè colle sue leggi sottrae alla vista dei nitrenti dei 
morto un oggetto la di cui presi nza poteva inasprire il 

cagionare forse dei nuovi omicidj e conservare degli odj 
eredilarj tulle famiglie. D' altro canto, neh" is tesso tempo 
die salva un inztecentc , egli a lui insegna con una specie 
di esilio a cui lo condanna , clic non si può far mai troppo 
per prevenire simili infortì»). 

Quanto all'omicidio volontario, ecco la disposi/ioi:-? 
della legge i : je qualcheduno odiando il suo pressine hit 
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attentato alla sua cita , e che essendosi scaglialo sopra Ai 
lui, ed avendolo colpito a morte , egli si rifugia in una 
di quelle città, i sonatori di quella lo toglieranno dal sui 
asilo, lo daranno in braccio al vendicatore , ed egli i arri 
colla morte punito. Ecco come la legge di Mose incorag- 
gia ai grandi delitti. 

Per cedere ij8 città ai Leviti ' , noi dobbiamo sup- 
porre che ciascheduna tribù dovesse possederne altret- 
tante; così il paese della Giudea aver dovea 3j6 città 
consìdi rabili. 

I Levili non abitavano le campagne; la legge li rac- 
chiudeva nelle cilja c nelle borgate clic loro assegnavano! : 
per conseguenza le altre tribù che estendeva Oli a loro pia- 
cere nei campi loro toccati in sorte, non dovevano avere 
proporiionatamenlc Unte citta, quante una tribù che non 
poteva avere altra dimora. 

D'altra parie i Leviti non erano i soli abitanti della 
città in cui era fissala la loro dimora. Ebron, Gabaon, 
Gerusalemme , Gabaa erano città Lenitiche; per altro è 
chiaro che i Leviti i quali vi abitavano non erano che la 
minima parte dei cittadini. I discendenti di Giuda abita- 
vano con essi in Ebron, quei di Beniamino in Gabaa , i 
Gabaoniti in Gabaon , e cos'i degli altri. 



FINE PEUJ NOTE SUL LjntlO DEI NUHSW. 



DEUTERONOMIO 

DOTA t 



Il libi-o del Deuteronomio fu scritto il quarantesimo anno 
dopo V uscita djùT Egitto nel paese dei Moabiti al ,li là 
liei Giordano. Questa espressione equìvoca nell' Ebreo 
ha dato luogo agi' increduli d'avanzare che MosA non è 
stato veramente l'autore di questo libro, perché è cerio 
che ei non ha passato questo fiume, c che è morto nel 
paese dei Moabiti. Noi vedremo fra poco il senso di que- 
sta espressioni'. Chiunque leggerà attentamente il Deute- 
ronomio «aitili ad evidenzi che nino altro che Mose I... 
potuto esserne l'autore. La sua morte che vi si legge alla 
fine formercLìii.- una ilillin |,'ù luii^iilrrabile se non ai 
sapesse elle la divisione dei libri dell'antico testamento è 
modernissima. Questo pezzo fu aggiunto da Giosuè alla 
narrazione di Mose, o piuttosto è il principio del libro di 
Giosuè. Egli è agevole di accorgersene, confrontando il 
primo versetto di questo, secondo la divisione presente, 
coli' ultimo versetto del Deuteronomio. È dunque un di- 
fetto per parte di quelli che hanno fatta la divisione di 
questo libro con quello di Giosuè che vi era anticamente 
unito senza alcuna divisione; era d'uopo incominciar que- 
TOM.III. I, 
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«li dodici vcraelli più sopra, e noti vi sarebbe sUta alcun» 

difficoltà. 

cita ima legge od un passo del Pentateuco rammen- 
tando le frasi di cui hajàito uso f autore dot Pentateuco. 

Nelle nostre note sui libri dui Giudici ebe sono siali 
composti dopo Musi- sarà dimostralo il contrario di questa 
propositi oh e, die non lia potuto essere azzardata clic da 
lino scrittore di-ll.i jiii'i erab-a ignoranza, o di una nula fede 
decisa. Noi qui non produrremo elio le citazioni che tratte 
sono dal Deuteronomio; esse sole basterebbero e per pro- 
vare l'anici) lìcita di questo ulti mo 'libro , e per imjuTuii duri- 
la, temerità del critico. 

Il secondo libro dei Maccabei » mette in bocci» dei 
Sette fratelli die Antioco faceva tni'iiieiilai'c queste prole: 
Mose ha detto ne! suo cantico ' : il Signore avrà com- 
passione dei suoi fervi. 

Il eaulieo di Mose fa parie ilei Deuteronomio. Trotasi 
ui Neemia ■i, c/ie il volume della legge di Mose essendo 
italo letto pubblicamente . ti osseivò esservi scritto cha 
gli Ammolliti r i Moabiti non doveano mai essere 
lumiHissi tra il pupi ili, ,h I Un , pi-r, /ir rssi avevano ricu- 
sato il pane e l'acqua ai figliuoli d' Israele od avevano 
fatta venir Balaam per maledirli. Questo, è ciò the m 
legge nei proprj tenuìiii iiel cap. a3 del Deuiero no- 
nio 5 - 

Il medesimo Neemia nella preghimi clic egli fa a Dio 
al principio del suo libro si esprìme iu tal guisa; Sovve- 

J Bibbia igìepunpu 3. «OpraTo- 3 O 01. li ver. 35. 

a C«p. 5, t Ver. ìi minuto. g 



OEDTEIONOWIO NOTA I. 250. 

nitevi. Signore, di lle parole che voi ovete indirizzate a 
Mose vostro servo; i/eaiid,, v„ì prcvarirlierete , io vi 
disperderò in nie::n delle unzioni; ma allorquando voi 
farete a me ritorno e adempiiate i miei precetti, an~ 
elie quando voi /in fi- alt' estremità della lena che sem- 
ita toccare il cielo , io vi richiamerò. Questo è >jncl che 
[,n l iiinimH' ninnasi nel cap. 'a del Dm te io no mìo. 

DinHe 1 e riarue '* titano le maledizioni scritte /itila 
legge di Mosù. Biu-ut- osserva elie esse portano ohe i Giu- 
di! in pena delle loro prr.vai icnioni si troveranno ridotti 
« mancare la carne dei lui o figliuoli ," u;a queste sono le 
maledizioni clic riempiono i capitoli -il e aH ilei Dcute-i 

È delio nel IV. libro dei Re, e nel secondo del Parali- 
pomeni 3 , dtt' Amasia no» l'evi.' perire i figliuoli di quelli 
the avevano assassini) tu il re suo padre per obbedirti al 
precetto del Sigiare mino netta le^e di Mose, la ijuite 
porta clic i padri non sai unno messi a morte pei figliuo- 
li, nà ì figliuoli pei padri: ciascuno morrà a cagione 
della sua iaii/uitu. (I:,c.-,l, le^i: ti in termini espressi net 
vaji. ilei Deuteronomio 1. 

Si legge nel libro di Giosuè clic egli mauri) un nl- 

po f] del Deulcrononiio b . 

Ecco dunque l'asserzione dell' impudente critico for- 
malmente smentito dal libro di Giosuè, d«l quarto libra 

i G»p. I), ver. ia mi. lip r«p. ai vtr. ij. 

i ,. 'k,- e . 'etg: i + -r«'Iì.ii.Vdi!- t\Z.tft). 
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dei Re, dal secondo delle croniche, da Daniele, da Ba- 
rile, dall'autore del secondo libro dei Maccabei, ed ecco 
l'autenticità del Deuteronomio attestata da una serie di te- 
stimoni illCOll'olti , i-i II 101 il il Nilo limi a Mii>v. 

Trovasi nel Deuteronomio medesimo la prova lette- 
rale che Mosè ne è l'autore. Egli incomincia con questo 
parole: quale sono le parole che Mosè indirizzò a tutto 
il popolo d'Israele. Quest'espressione è spesse volte ri- 
petuta in questo libro. Vi si legge itegli ultimi capitoli 
che Mose avendo scritto la legge, la diede ai sacerdoti 
figliuoli di Levi . . . che quel giorno egli scrisse questo 
cantico: o cieli ascollate la mia voce ec. . . che quando 
egli cldie terminato di scrivere intieramente in quel li- 
bro le parole di questa legge , egli ordinò che fosse po- 

Ascolliamo ehi che oppone Voltaire a prove si chiare 
e manifeste. Egli è falso, dice 3 , che Mose abbia par- 
lato al di là del Giordano , poiché egli mai non lo tra- 
gittò. Egli è falso e impossibile che allora potesse essere 
nel deserto di Pharan, poiché V autore dice che vinse 
viai battaglia in quell' istesso tempo nel deserta di MoaL 
a più dì 5o leghe da Pharan. Egli è falso e impossibile 
che sia stalo in quel deserto di Pharan vicino al mai- 
Rosso, poiché vi sono anche più (li fio leghe dal mar 
Rosso a questo Pharan; è falso che siavi mollo oro a 
Zeroth e a Pharan; questo miserabile paese lungi dal 
produrre dell'oro, non produce mai che dei sassi. Il P. 
Calme! ripete invano le spiegazioni di alcuni commen- 
tatori assai imprudenti per dire che al di là del Gior- 
dano significava al di qua del Giordano. 
> Cip. 3i <■ 3.. a iiiW>j. ipitpM. 



È nn impudente calunnia l'attribuire al Calmet e agli 
altri conimeli la tori ili avere avanzato clic al di Iti significa 
al di qua; ninno di issi lia detto una simile sciocchezza, 
ma latti hanno detto e provato con una molliluditie di 
esempi elle la parola ebraica bekeber che la Vulgata ha 
tradotto qui (ter al di Li significa al passaggio, e che 
questa parola e indifTcrentcnii ole impiegala nei libri di 
Mose ed altrove, per indicare il paese clic è al di qua del 
fiume, come per designare quello che n'è al di là '. Noi 
diciamo in consegue! im , dopo tutti gli ebraizzanti, che 
Mose scrìvendo ali oriente (tei Giordano si è servito del 
termine behebir per notare la riva orientali: di quo lo 
fiume, su cui egli allora trovavasi, e non la riva occiden- 
tale, su cui egli non passù. 

E dove mai ha appreso Voltaire che un paese sterile 
e pieno di selci non poteva racchiudere iu se delle mi- 
niere d'oro? E non è anzi nel seno delle montagne sterili 
ed incitile che trovami le miniere? 

Il destilo che arriva alla froutiira dei Moabiti si 
estende verso l'occidenti- fino a P barin che gli diede il 
suo nome, c di là verso il snd-est fino al mar Rosso; cobi 
quando si accordassero al critico le sue supposizioni e le 
sue dimensioni, ti rimprovero di falsario che egli fu al 
sacro autore non sarebbe meno mal foniialo; ma d'al- 
tronde non è vero che vi sieno più di 5o leghe dal mai- 
Rosso a Pliaran. Eusebio non conta » che ire giornate di 
cammino ira Pharan ed Alla, che i un porto situato nel 
mar Rosso. 

i Vp'Ici- P.ign™. Bmtnrlìn , Ro- a Euttb. Onomait. 
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Osserviamo clic il lesto ebraico non dici', clic MosA 
Tosse dirimpetto al mar Bosso, ma presso a Suph. Il mar 
Rosso e. sempre appellalo in Ebraico LamSuph ; ma il 
testo pone <jui semplicemente Suph clic e chiaro essere 
un luogo diverso ila questo mare. 

Queste mimile difficolti che il critico fa valer contro 
Tifose, poti ebbero al pii\ avere qualche forza contro la Vul- 
gata che ha tradotto alcuni nomi di luoghi per nomi comuni 
ri appellami ; cori di Suph ella ha fatto mar Rotto ,- 
di Dizab ella ha fatto »io/fo oro. Ma se consultasi il testo 
tradotto letteralmente si vedrà che queste obieiioui cadono 
davanti all'originale; eccolo qui tal quale egli 6 stato tra- 
dolto dai migliori critici si cattolici che protestanti. Que- 
ste sono le parole ehi- Mosi) indirizzi in libinoli il Israele 
presso la riva del Giordano nella pianura del deserto 
dirimpetto a Suph che si estende ira Pharan , Topiu-l, 
/.ninni . Ilaseroth e Dizab. 

/.'autore qualunque egli sia , dice ancora Voltaire ' , 
fa parlare Mas '■ sulle lire del mar Passo nel quarante- 
simo anno e nelt undecima mese dopo V uscita dall' E- 
gitto; egli usci in età di 80 ohm, e la Scrittura dice che 
mori di 1 20 anni. Era dunque ili già molto alloreke il 
Deuteronomio lo fa parlare. 

Si vede che Voltaire pone qui per principio che (' 1111- 
decimo mese del quarantesimo anno dà f{o anjii compili 
e undici mesi di pisi. Tulli aw;mi> credulo lìnu a lui che 
l'undecimo mese del qHarantesimo anno non dissi; che 
39 anni e undici mesi, e che un uomo morto nel quaran- 
tesimo anno di sua età . I' undecima mese , e il primo ili 
ovest undecima mese, qoii avesse vissuto che 3g armi c 
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dlcii mesi; ma secondo Voltaire questo uomo avnì vissuto 
'io anni c nudici mesi. Noi non crediamo clic ■ suoi più 
fanatici ammiratori adunino questa nuovi foggia di cal- 

Diciflioo con tulle le prrsone assennate, clip -Mosi in- 
dirizzando la panila ni fijjimrjli ii Israele Uri quarantesimo 
anno dell' lucila di Egitto , e C undecima mese e il primo 
giorno di questo mese, avea 1 eia di i i 9 anni, dieci mesi 
f 1111 giorno, poiché egli ne aveva o nel primo mese del 
primo anno dell" uscita di Egitto. Egli morì avendo laa 
anni compi/i ; per roiisejjnni/.u egli rissi' muoia due mesi 
almeno dopo il discorso indicalo nel primo capitolo dei 
Ueuicronomio, discoli che ti pronunziò non sulle rive 
dal mar fiosso, ma presso la riia ovìeufcilc dfi Giordano; 
per conseguenza il Deuteronomio non gli fa tener qtk'ito 
discorso dopo la sua morte , per conseguenza il critico ù 
qui roni tutu ili .-nere :iv;iTn;iti) iiu\i-<iir(l.i calunnia. 

Egli [>">**gue ' : / noitri migliori critici, dice il Cò- 
rnei , riconoscano clic vi sono in questi Lbii dello addi- 
zioni, la quali vi /urono inserite per ispùtgarc alcuni 
ghi oscill i , o per sappine a ciò che si credeva nimica' vi 
ad una pei fella intelligenza. 

Noi abbiamo di già risposto a qiicst' obiezione ni Ile 
nostre osservazioni preliminari J . Se Voltane a\esse ag- 
giunto clic i critici di cui parla il P. Calme! attribuisco no 
queste addiiioni e queste spiegazioni a Giosuè, 0 a- dei 
Proiéli inspirati da Dio, egli aiitl.be soppresso il ragio- 
namento seguente: se si è aggiunto ai libri saliti, lo 
Spirito Santo non ha dettato tutto; e se tutto non e dello 
Spirito Sunto, come si distinguerà la sua opera da 
1 ttiìd. 1 Art. Auisntìcii) dui PnUMro. 



quella degli uomini? Si può supporre che Dio abbia 
dettato un libro per V istruzione del genere umana, e 
che questo libro abbia bisogno di un'unite e di corrc- 

ì crìtici di cui parla il Calmct non hanno mai supposto 
che siensi fotte delle correzioni agli scritti di Mose. Quanto 
alle aggiunte che essi ammettono, queste consistono , se- 
condo essi, a designare alcuni luoglii con nomi proprj 
differenti da quelli che essi avevano al tempo di Mose, 
perchè questi luoghi avendo cangialo nome , la posterità 
non gli avrebbe riconosciuti se non fessevi stato aggiunto 
il nome o la moderna espressione, per fare intendere la 
parola che Mose aveva adoprala. In quanto a noi nou ri- 
conosciamo altra addizione nel Deuteronomio che quella 
dell' ultimo capitolo che contiene la narrazione della morte 
di Mosè. Hoi crediamo che i dudici versetti che conten- 
gono questo racconto sieno il co mine lamento del libro di 
Giusuè, come abbiamo detto, e sosteniamo con tutti i Cri- 
stiani e tulli Ì Giudei che queste parole sono egualmente 
divine che tutte le altre scritture inspirale. 



NOTA II 

Sul versetto 1 1. del 3. cap, del Deuteronomio. 

Queste parole: Mostrasi ancora il suo letto > , j 
vano che l'autore non era contemporaneo 3 e Mosti 

i Vuluire BiM>iii iprgata. 
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poteva averlo veduto in Rabbath, che non fu presa elio 
mollo tempo dopo da Davidde. 

Mosi- scrivendo il Deuteronomio alcuni mesi dopo la 
morie di Og re di Bbshii, ba potuto Ionissimo citare a 
quelli die non 1' avevano tedino , come una prova della 
sua gigantesca slalura, il lello di ferro clieijueslo iecjuai> 
do si vide attaccalo dagii Ebrei, avea fatui trasponare 
cogli altri suoi effetti a flaliballi, ove sapeva clic essi sa- 
rebbero in sicuro. Vi era forse bisognu che Davidde si 
fosse ri nduto padrone di questa capitale degli Ammoniti, 
perche fosse notorio clic vi era slato portato il letto pro- 
digioso del re di Basan? 



NOTA HI. 

Sul versetto 4. del 8. cap. e sul versetto 5. del 29 cap. 
del Deuteronomio. 

Il Deuteronomio ripete ' che le scarpe degli Ebrei 
non sonasi usats per lo spazio di fa anni; i/uesto mira- 
colo è un miracolo come tutti gli altri... poiché vi rima- 
nevano 60 1 ,73o' combattenti, per l' enumerazione che 
Mose ordino , se supponesi che ciascun combattente 
avesse una donna, e the ciascun molilo e ciascuna mo- 
glie avessero anche un padre ed una madre , e ciascun 
governo domestico avesse dur figliuoli . lo che porterebbe 
il numera di ,{,813,840 individui da calzarsi e vestisi. 

1 BU>Li« ipi-'gua. 



Quand' aticlie la popuiiiimnc dr-l [.fi lili fosse min- 
iata fino a questo numero j che si- risulterebbe mai contro 
la narrazione di Mosèf È forse [jii'i didicile a Dio il prov- 
vedere ai bisogni di quattro milioni di perenne , che 
a quelli di una sola famiglia ? Ma che ciaschedun combat- 
tente fose samniogliato, che ciascheduna persona marilala 
avesse padre e madre, ebe si trovassero due figliuoli in 
ciaschedun governo domestico, è questa un'assurda SLippo- 

piccolo paese. 

Ecco ciò ebe porta il testo ' : E giunto il quarantesimo 
anno e i vostii abili non sono usali, ed enfiali non sono 
i vostii piedi... il Signore vi ha condotti qui per f\o anni 
attraverso ai deserto, e con tutto ciò non si logorarono le 
vostre vesti, nè le scarpe dei vostri piedi rimasero da 

possibile che in 40 ai"" una ài grande moltitudine accam- 
pala nel diserto, non fosse sVil.i malignile nù di calze, ni- 
di vestiti. (Juc.to è ciò che esprime Set-mia a: Voi Ovolo 
alimentato i nostri padri p.-r anni net d serto; loto 
non mimcò alcuna cosa , non erano logori e consunti i 
Ì0'o abiti, nè i loio piedi piagali per mancanza dicalle. 
Queste espressioni unirebbero significare a rigore che per 
lo spa io di io anni gli Elicti nel deserto non furono privi 
dò di vestiti, ai di tearpe. Se credesi che il tesio voglia 

volentieri questo nuovo prodigio, perche 11011 havveuc 
alcuno necessario al silo popolo, ohe la boulà del Dio 
d'Israele non siasi degnala di operare. 
I Dm. 1 m >t « ij Ter. 5. 1 Cip y «r. 1 



NOTA IV. 



Sui versetti 6. e seg. del cap. i 3- Jet Deuteronomio, 

Se un tuo fratello o un Ino figliuolo ti dice in sr-, 
greto: adoriamo gli Dei stranieri, meni subito a morta 
il tuo fratello o il tuo figliuolo . ... Iti tua ninno gli dia ti 
prono colpo, e poscia venga egli colpito da tutto Upo, 
polo 

Sì può abusare, dicono gì' increduli di onesta legge. 
Alcuni giriti deboli e malvagi , cervelli inebriati di' fa- 
natismo, imbevuti di massimi' giudaiche Inumo cancìuuso ' 
estere lodevole cosa f ucciderà tutti quelli che peccano 
conilo la relt«ìone. Sono questi qu«i vaneggiamenti si.n- 
guinarj che hanno mesto il pugnate in mimo dì Già* 
corno Clémeiit, di Giovanni Chalet e di Havaillac. Un 
popolo infatuato da quella politica, abominevole, meri- 
terebbe di essere estenuinolo, come distrutti si sono i 
Uipi ia loghdtona. 

Egli è agevole od un fanatico 3 di persuaderli che 
sua moglie e suo figlio vogliono farlo apostatare , e sa 
egli sotto questo prelesto gli uccide si detterà un santo. 

Se ribellare si debbono tutte le massime di cui potrebbe 
abusare un incensi In, M'ugna bruciare lulti i libri d'i Ipo- 
stili, sopprimere tulli i loro f trilli e annientare tulle le 
istorie. I sofisti dei nostri tempi hanno stabilii., dei prin- 
cipi ben più capei d'ati-emicn' le inimiigiiiaiiuiii riaat- 
dale, che la lettura delle b'yj' nuisairlie. I'. obubiinicnte 
i d. ut. i j voi. r, ci- 3 Volim iliU'it -l ii'tjx". 
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mai uiuno degli assassini clic citano gì" increduli aveva 
letto un capìtolo dell' antico lesta mento. Non è di qui al- 
meno die gli uccisori degl'imperatori Romani avevano 
attinto il loro furore. Ma lasciamo ogni riflessione elio non 
combatte direttamente i dardi lanciati dagl'increduli contro 
le leggi di Mose. Tutto sta uel sapere se queste leggi , 

in quegli antichi tempi , alla costituzione particolare della 
Repubblica giudaica fossero ingiuste, assillile, contrario 
all'umanità; se l'idolatria con tulli i delitti che l'accom- 
pagnavano, era un caso degno di perdono o di morte ; se 
leggi più dolci fossero slato conv< nicuii ai Giudei, e ba.- 
stevoli a reprimerla. Devesi osservare primieramente, che 
nel princìpio delle società le leggi sono siale sempre più 
severe, più rigorose le pene, più crudeli i supplii) che nei 
progressi della civilizzazione. A misura che sonasi addolciti 
i costumi, le leggi poterono senza inconveniente essere più 
indulgenti. Sarebbe d' uopo adunque esaminare a qual 
grado di civilizzazione gli Ebrei erano pervenuti , allorché; 
uscirono dall'Egitto; senza questo esame preliminare, 
ogni declamazione contro le leggi musaiche è contraria al 

GÌ' increduli non biasimano la giurisprudenza dei Chi- 
Desi, secondo la quale ogni famìglia del reo ù inviluppata 
nella sua pena , senza aver avuto parte al suo delitto ; essi 
non criticano le leggi Ramane che facevano perire iao 
schiavi pel delitto di un solo , ed essi non cessano d' inveire 
contro Mose, perchè egli mole che un'intera città sia di- 
strutta se ella t caduta uelT idolatria. 

Per rendere odiose le leggi degli Ebrei, gì' increduli 
le travestono e\ loro solito; suppongano che dov eansi uc- 



DEUTERONOMIO NOTA IV. 369 
cidere tulli gli abitanti di una città , porcili' alcuni cittadini 
Ji quel!' islessa città avevano avuto un culto dillerenle da 
quello clic era stabilito; che in tal guisa erano puniti gli 
innocenti come i colpevoli '. Ma poiché la legge ordinava 
di mettere a mone lutti gì' idolatri, una città die volon- 
tariamente ne tollerava nel suo seno violava apertamente 
la legge ; non era adunque più innocente questa città. 
Prima di venire all' esecuzione , Mose vuole che si prenda 
un' esatta notizia , onde conoscere se sìa vero il delitto, e 
se questa abominazione sia stata veramente comm.-ssa 3 . 
Egli intende adunque clic il delitto deve essere pubblico, 
e che sia certo che la città non 1' abbia potuto ignorare, 
circostanza clic non bisognava sopprimere, declamando 
contro questa legge. 

Secondo Voltaire egli è contrario all'umanità che 
uu parente sia obbligato a mettere il primo la mano so- 
pra uno dei suoi congiunti che ha voluto sedurlo e tra- 
scinarlo noli' idolatria. Egli non sapeva che presso la 
maggior parte degli antichi popoli, la famiglia medesima 
tlel colpevole veniva incaricala a punire il delitto, e che 
quest' uso sussiste ancora fra molte nazioni. D'altronde 
l' idolatria era uu delitto di stalo , un delitto di alto tradi- 
mento contro lo slato presso i Giudei, come noi l'abbia* 
Tno di già fatto vedere 3 ; quindi presso lutti i popoli civi- 
lizzati una famìglia è obbligala a incrudelire contro uno 
dei suoi membri in simil caso. 

Ma è fucile ad un fanatico persuadersi che sua mo- 
glie e suo figlio vogliono (ariti apostatare, e se gli ucci- 
de sotto questo pretesto , ci si crederà un santo. 

1 Tlilil.ii sj.i -giù nsg. 106. 3 Vedali li nota XI. tal libio iti 

3 IW iSiu, ii. Numeri. 



E?0 ti SACRI BHÉ1A VENDICATA 

Ciò che Mosr ha pr scritto ■ devi? succedere nell' .is* 
StaiU' a di tuuu il popolo : omini popului mitrar ina-' 
Hum; la parala slatini non é nel lesto, c l«. dice scmplico- 
monte: interjìciendo interficiei eum , ebraismo che signi- 
fica interficere non hbitabu Or.ando adunque qaal- 
i-iiiio si l'unse impugniate che sua moglie o suo Tiglio avesse 
u Ini proposto di adorare delle straniere divinità, quan- 
tunque essi mio vi Avessero pensato, i magistrali ed il po- 
polo radunati avrebbero essi soffialo elio ipieslo Gnatico 
uccidesse sua moglie o suo figlio prima die proLiuiiiiala si 
avesse la loro condanna? 



NOTA V. 
S ui vert. 1 1 . e se«. ilei eap, % , . dal Deuteronomio. 

I Giudei nel deserto ed in Canaan i non potevano 
aver guerra eh e conlto gii stranieri; era toro proibi- 
ta sotto pana dì morte di unirsi a donne straniere 
ed eceo che il Deuteronomio loro permette di sposar^ 
notile donne , a fa sola cerimonia degli sponsali è di 
giacere con quelle. / 

Ildiviào di sposare delle straniere non riguardava elio 
le Cananee, le Moahìlc e te Ammonile; la pena di morte 
non era se non conno coloro clic facssern delio tUauue 
coi selle popoli Cananei condannati aH'aiwirma; pel- con- 
seguenza i Giudei pollano sposare delle ismaelite, delle 
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Idumpc, delle Alamene <f-, soprattutto quando non era 
da t fiumi oli tjiicsii! donne jd' im pi 'gna sito nell' i- 
tlolatria, lo che non [io tivù si guari Itinere da alcune 
Schiave priiale ili II* in li l'i' relazione o.lla lino famiglia, e 
che la loro situazione dmia [li-i porri! ad abbracciare piut- 
tosto l,i religione dei loro padroni the pretendere di atti- 
rarli olle loro si ipera lizioni. 

La sola ccieinouia digli spcsulì;j t- ili gim\-rf coi» 

Noi non opporremo a queste grossolane espressioni 
elio !a logge medesima 'li Mosi-. Si vedrà con ipjal ritcnu- 
lezza e eoinejpxi ella vuole the II soldato ebreo traiti lo 

lenii ed alla brutalità del vincitore, come lo leggi degli 
altri popoli che perni et leva usi lutto colle loro schiave, 
che in seguilo vendevano, o davano per mogli ai loro 

Se tra i prigionieri di guerra ■> , tu vedi mia schiava 
(ìiu piaccia ni tuo citare, o inumi sposarla, tu la con- 
ila/ rat nella tua fusa : Lì , vestita u lutto e tagliati i ca- 
fri-ili t llu jiìuii^fiù jif/ un mese suo putire c sua madre.; 
aiiora tu andrai da lei e sarai juu marito, ed ella 
saia tua moglie. 

Ammirabile ordine, eulama Filone! da un lato lungi 
dal tollerarti la licenza clic l' usanza e le legislazioni 
degli altri popoli autor Usavano , ella tiene il suldato per 
trema yiurni nella lilcniilezza e nulla sogjtr.ioue , e mo- 
strandogli in questo intervallo la sua prigioniera senza 
apparito e spogliala di tulli gli ornamenti che avreb- 

i v«d, 1 ! «aroll ai Puttana lu Virgilio, 

Lu.ii.tdo e 3acUÌ di juidivaui in a Itati, il ver. n e t*g. 
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ben» potuto rilevare lo splendore delle sue attrattive , e 
delie sue grazie, essa accorda a lui il tempo ed i mezzi 
di moderare la violenza della sua passione . D' alira 
parie ella tratta con uraanila il dolore della schiava , 
che come fanciulla duvea essere dolente di non essere ma- 
ritala secondo il suo cuore , o vedova nou poteva che ge- 
mere , considerando che priva del suo primo sposo , eifa 
andava a trovare un padrone imperioso nella persona del 
suo nuovo consorte. 



NOTA VI 
Sul versetto i a. del a3. cap. del Deuteronomio. 

Mose parla, in lai guisa agli Ebrei in quel vergelle: 
coi avrete un luogo fuori del campo? Ove vi porterete 
pei vostri naturali bisogni. 

Gì' intendenti si accordano a fissare il circuito del 
campo deg l'Israeli li nel deserto a circa 33 leghe. Il campo 
d'un' armala di centomila uomini ha una lega di estensio- 
ne, lo che per una moltitudine di tre millìoni darebbe 
precisamente trenta leghe, e siccome vi erano nel campo 
d'Israele molti stranieri, i bestie di tutte le sorta, ciù esi- 
ge Lenissimo uno sjiaziu almeno di Ire leghe. Ciascun lalo 
del eamjw aveva dunque otto leghe e un terzo "dì lun- 
ghezza, e un poco meno di cjuallro leghe di profondila. 

Era d'uopo adunque, dicono gl'increduli, che quelli 
che erano alta testa del campo senza distinzione di età 
né di setto, sani o ammalati, facessero otto leghe, 
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quattro per andare, altrettante per ritornare } se essi 
avessero un bisogno; che altri ne facessero som, altri 
sei ec, a proporzione della loro lenlananaa dall' estre- 
mità del campo. Vi è egli itolo giammai un comandu 
più impraticabile ili questo? 

Questa non è la legge di Mosi. Quel legislatore non 
parla in questo versetto del campo che racchiuderà tutta 
la nazione nei deserto, ma dei campi particolari dell'ar- 
mate che gl'Israeliti inaerebbero contro ì loro nemici, 
campi nei quali non era impossibile di osservare il rego- 
lamento che egli avea fatto, poiché i Turchi l'osservano 
ancora al di d'oggi. 

Per provare ciò che noi avanziamo bisogua riferire 
i tre versetti che precedono immediatamente quello in cui 
& annunziata questa legge. 

9." Quando voi andrete contro i vonri nemici per 
combatterli, procurerete di astenervi da ogni azione cat- 
to. 0 Se un uomo ha sofferto qualche impurità nel suo 
sogno notturno egli uscirà fuori del campo. 

il. 4 Ed egli non vi ritornerà fino 'a che sulU sera 
non siasi lavato nell' acqua ; e dopo il tramontare del sole 
«gli ritornerà nel campo. 

1 a.° Voi avrete un luogo fuori del vampo ove vi re- 
cherete pei vostri naturali bisogni. 

Al versetto 9 è visibile che si parla del campo parti, 
colare d' un' armata. Queste pai-ole: quando noi andrete 
contro i vostri nemici per combatterli, indicano uomini 
armati che lasciano i loro focolari per andare al nemico, 
e non già un'iutiera nazione composta di donne, di vec- 
chi e di fanciulle ec 

Tom. III. 18 



Quindi nei versetti ra e seguenti si traila del campo 
rammentato al versetto x) , poiché dopo avere determinato 
nei versetti [o e 1 1 come devesi purificare un uomo che 
ha sofferto un accidente notturno, perchè il campo non 
sia contaminato dalla sua p i rseli la , il versetto 19 e seg. 
indicano la precauiàoné clic deve prendersi onde il campo 
non sia macchiato per cjuella sozzura. Finalmente \José 
suppone al versetto 1 i che quei che compongono questo 
campo abbiano delle cinture a cui essi sospcndeiaimo il 
bastone appuntalo di cui abbisognano ; la cintura è un or- 
namento dei guerrieri che non portavasi abitualmente , e 
che non conveniva che ad essi. 



NOTA VII. . 

Sui versetti 1 5. 36. e 3;. ilei 28. eap. del 
Deuteronomio. 

L'autore Ai un empio libro intitolato f Oracolo degli 
antichi fedeli pretende che Mose fosse un impostore , 
perche egli ha fatto agi' Israeliti delle minacele di cui essi 
hanno provato Li falsità. 

Se voi non volete ascoltare la voce del Signore vostro 
'Dio, loro egli dice, e je voi non osservate e non. praticale 
tutli i suoi ordini...: il Signore vi condurrà via voi ed 
il vostro re che avrete stabilito sopra di voi , in mezzo, 
ad un popolo che voi ed i vostri padri avrete ignorato : e 
colti ad'/rereto degli Dei stranieri di legno e dì pietra , c 
l'i ritroverete nella più grande miseria, e comt il ludibri» 



e la favola di tulli i popoli, ove U Signore vi avrii 
condotto. 

Si legge per nitro in Geremia , dice l'incredulo, eh» 
questo profeta annunziava da parie ili Dio ai Giudei 
elie dopo la desolazione delia Giudea falla da Na- 
buccodonosorre si erano- ritirati in Egitto, di ritornare 
nella loro patria se essi non volevano sperimentale i 
flagelli della collera del Signore. 

Tulli questi uomiui sapendo che le loro donne sa- 
crificavano agli Dei stranieri, e tutte le donne che erano 
colà in grau numero, c lutto il popolo che dimorava iti 

remo dalla vostra bocca le parole che ci dite a nume del 
Signore, ma eseguiremo tutto ciò che è uscito dalla ijo- 
stra bocca sacrificando alla regina del cielo , e offrendole 
delle oblazioni come noi e i nostri padri abbiamo fatto, 
del pari che i nostri re e inoltri principi nelle piazze di 
Gerusalemme; parchi alloranot abbiamo avuto tutto in 
abbondanza eroi-amo felici,* non. soffrimmo alcun ma~ 
le; ma dacché abbiamo cetsatoiti sacrificare olla regina 
del cielo . e di pucsentarle. le nostre offerte : noi siamo, 
stali ridotti al? ultima indigenza, e siamo siali consumali 
dalla spada e dalla fame. ... .... , 

Ecco dunque, conclude l'incredulo, delle minacele, 
che state sono senza effetto, e quel che è più delle mi' 
naccie seguite da un effetto tutto contrai lo. 

Tutta la sacra e la profana istoria attesta eie quei 
Giudei ribelli agli ordini del Signore e sordi alla sua voce 
non hanno espresso nella loro insolente risposta che un» 
sfacciata menzogna coti cui essi volevano autorizzare la loro 
. J«m. oap . 44. 
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residenza. Sì legga conte la Giudea fu Imitata in pena del- 
l' idolatria dei suoi abitatili sotto Joacaz re dì Giuda , sotto 
Joakim, sotto Jt-coma, sotto Sedecia suoi successori, e si 
TCdrà quel fu la mala sorte dei Giudei sulla fine del regno 
di Giuda. Tutte le volte che essi furono fedeli al Signore 
godettero in pace delia loro fertile terra; tulle le volte che 
caddero nell'idolatria essi furono successivamente soggio- 
gati dagli Egiziani e dai Caldei , saccheggiati da lutti ■ 
popoli vicini, consumati dalla fame, ucciii dai loro nemici, 
quelli che sfuggono a questi disastri carichi di catene e 
condotti in una terra straniera, o fuggitivi presso una na- 
zione che gli aborre, dopo aver veduto il loro tempio e 
k loro citta ridotte in cenere essi sperimentano tutte le 
calamità e sono in preda a tutta la divina vendetta. 

Ecco perchè Geremia replicò a quelli che gli avevano 
fritto una risposta alla verità si contraria, che era una visibile 
i tu postura il vantarsi di essere stato felice e contento sotto 
la protezione degl' idob' ; il Signore ' non polena più top- 
parlare la vostra malizia e le vostra corrotte inclinazioni 
a motivo delie abominazioni che voi avete commesso; 
ed è per questo che la vostra terra è stata ridalla nella 
'desolazione in cui ella ritrovasi al presente, ed è per 
questo divenuta lo stupore e V esecrazione di quelli 
che la vedono , senza che siavi più alcuno che vi dimori. 
Tutte le calamità che al presente vi affiggono vi sono 
sopraggiunte perch è avete sacrificato agf idoli ec....E 
per questo * ascoltate la parola del Signore, o popola 
di Giuda . voi tutti che abitale P Egitto , in Ito giurata 
pel mio gran nome, dice il Signore, che il nome mio 
non sarà più nominata in avvenire dalla l'acca di alcun 
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Guufeo in tutto il paese if Egitto. .. io veglierà su di essi 
non per la loro felicità, ma per la toro sventura; e tutti 
gli uomini di Giuda che sono in Egitto periranno vitti- 
me della spada e della fame finché siano intieramente 
esterminati. Quei che rimangono di Giuda i quali riti- 
rati si sono in Egitto per dimorarvi sapranno per espe- 
rienza dacché la parola sarà compiuta, se questa sarà 
la mia o la loro parola. Ed ecco il segno che io vi dò, 
dice il Signore, per assicurarvi che io vi punirà in que- 
sto luogo , affinchè voi sappiate che le calamità che vi 
ho predette accoderanno sicuramente Io dori Fa- 
raone E/reo 1 nelle mani dei suoi nemici ec. 

Si vede in Erodoto 1 e nel Timeo di Platone il com- 
pimento letterale delle parole di Geremia. Si giudichi in 
segnilo se Masi è «tato un impostore, o se traesti sono 
quei Giudei elle dicevano imol tri temente al profeta die 
essi avevano adorato la regina del delo, non solo impu- 
nemente, ma ancora con utilità e vantaggio. 

Altri increduli pretendono che le promesse di Mose 
ai Giudei non sono siale meno false che le sue minaede. 
/ Giudei, dicono essi, non sono maistahpiù fedelmente 
attaccati alle loro leggi che nei cinque secoli che hanno 
seguito la schiavitù di Babilonia, e giammai eisi non 
sono stati più infelici. 

Si legga attentamente l' istorico Giuseppe e i libri dei 
Maccabei , e si vedrà che questa pretesa fedeltà dei Giudei 
alla loro legge non potrebbe essere provata. Certamente 
non fuvvi più l'apostasia generale della nazione, ma indi- 
pendentemente da questa moltitudine di Giudei uhe ave- 

^Apria figlio di Piimnil, e nipolo » Lib. li. 



vano spatriato , clic vivevano tra i pagani , c praticavano 
lulli i riti e tutte le cerimonie del loro cullo supcisliziosct, 
quelli slessi die restarono nella Giudea erano co no lussimi. 
È>si rimasero se si vuole fedeli alle leggi cennionùdi, 
ma diventarono pochissimo scrupolosi sull'osservanza di lle 
leggi più essenziali. Essi avevano quasi ridotto a niente il 
secondo comanda mento della legge per via di false inter- 
pretazioni, dispensavano Ì figliuoli dall' assistere nel biso- 
gno " padri e le madri sotto pitlcsto di fare a Dio delle 
olìèrte; finalmente avevano essi sconvolto il senso della 
morule e delle leggi elie Dio loro avea dato, delle predi- 
zioni e delle promesse clic egli loro avea fallo, Dio avea 
loro comandala delle virtù, ed essi credettero adempiere ad 
ogni dovei-e di giustizia praticando delle cerimonie. Dio 
avea loro promesso un mediatore che dovea distruggere il 
potere del demonio, istruire gli uomini, portare la soma 
delle loro iniquità, far regnare la giustìzia e la santità sulla 
terra , condurl e alla cognizione del vero Dio le nazioni, ed 
essi iimitaronsi a sperare un liberatore temporale che pro- 
curasse loro una sorte felice sulla len a. Molti abbraccia- 
rono un grossolano Epicureismo. Non eravi niente di pili 
perverso quanto i capi medesimi della nazione allorché 
venne ai inondo il Messia. 



NOTA Vili. 
Sui versetti 53. e seg. del 28. cap. del Deuteronomio. 
Li più terribile maledizione contenuta nel Deutero- 
nomili, dice Voltaire 1 di essere ridotti a mangiare i 

I lliblll ipirgall. 



■loro 'figliuoli; questo è quello che In loro Ilaria assicura 
essere toro avvenuta nel? ultimo assedili di Samaria; 
ma il gran Sacerdote Elcla non trovò il Pentateuco che 
circa 80 anni dopo questo assedio, il che finisce di per- 
suadere che uit Levita compose quasi tutto il Deutero- 
nomio, e che fu agevol cosa il predire gli orrori dell' as- 
sedio di Samaria dopo l' avvenimento. 

Noi abbiamo provalo 1 che questo libro è slato espres- 
(□mente citalo avanti l'assedio di Samaria non solo sotto 
il regno' di Amasia ebe lia preceduto di -joo anni il pon- 
tificato di Elcia, ma ancora al tempo di Giosuè, per con- 
seguenza egli è stato scritto ila nn profeta che ha predetto 
-questi orrori mollo tempo avanti l' avvenimento. It critico 
che sempre ragiona stili', istoria dei Giudei che egli noti 
conosce Se non molto superficialmente ha confuso l' asse- 
. dio di Samaria fatto da Benadab re di Siria die fu, obbli- 
gato di toglierlo sotto Jorain re d' Israele ,. coli' ultimo 
assedio della medesima città sotto Osca, assedio che terminò 
colla distrazione totale del regno d'Israele, e colla disper- 
sione generale delle dieci tribù. Vede» nel primo asse- 
dio a una donna clic si duole alla presenza dì Jorain perchè 
la sua vicina non voleva uccidere il suo proprio figliuolo 
per mangiarlo con lei, quantunque il giorno innanzi le 
avesse fatto prie la prima della carne del suo che esse 
avevano insieme ucciso è mangiato. Non trovasi alcun fatto 
simile nel racconto che fanno i libri santi dell' ultimo as- 
sedio J; ed è contro Ogni verità ciò che il filosofo asserisce, 
cioè che l'istoria dei Giudei U assicura. Ma le maledizioni 
contenute nel Deuteronomio non hanno relazione al primo 
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assedio di Samaria; questo assedio non fu fitto da atta 
nazione venata da lungi, come etprimesi il Deuterono- 
mio sia dal re di Damasco ebe era vicinissimo ; cj «ir- 
si' assedio non fini colia rovina e colla dispersione degli 
Israeliti, ma di' opposto coli» ratta e colla fuga del foro- 
nemico; non è d'uopo dunque negli assedj di Samaria 
certarc il compimento letterale delle predizioni pronun- 
ziale nel Deuteronomio, ma bensì nei due assedj di Gent- 
sali-mina fatti da Nabucc odori oso ire e da Tito. Geremia 
parlando del primo dice », che alcune tenere madii ri- 
dotte furano a mangiare iloro figliuoli. Leggasi V Uuinco 
Giuseppe 3 , e vedresti l'orrido racconto circostanzialo dei 
medesimi rinnovati orrori. Del resto oneste orribili male- 
dizioni con cui Dio aveva minaccialo i Giudei ribelli noti 
sono ordinarie calamità. Esse sono talmente particolari al 
popolo Giudeo che non è sopraggktnlo niente di simile 
ad alcun' altra nazione. Era dunque impossibile a Mosè dì 
prevedere per via di lumi naturali cosi tlraordinarj ano 
nimeuti, e di dipingerli con (atte lo loro circostanze. Dun- 
que un accordo cotanto perfetto tra profezie si remote e 
jl loro avveramento accaduto Unti secoli dopo uon pud 
essere un effetto del caio. 



GIOSUÈ 



NOTA I. 
Autenticità dal litro £ Giorni. 

L esittesxs con cui Mose ito «crino gli avvenimenti 
ebe interessavano la sui nazione era un esempio che non 
poteva non essere seguito dai suoi successori. Il Pentateuco 
racchiude: delle predizioni che dovesno compini nel pro- 
gresso dei (empi; delle leggi, l'esecuzione delle quali dove* 
regolare la sorte dogi Israeliti, delle promesse e delle minaccie 
dì cui era essenziale verificare le conseguenze. Quest'iato» 
ria mancherebbe di una necessaria testimonianza se non 
fosse stani continuata sul medesimo piano pei secoli suc- 
cessivi , e la sapienza di Dio vi ha provveduto. 

Giosuè successore di Mosi era interessato a render 
tonto della fedeltà con cui egli ne seguiva le lezioni ; Dio 
gli aveva comandato di non allontanarsene in niente. H 
suo libro come quelli di Moie è scritto in forma di 
giornale; fuori di lui non eravi alcuno che fosse in istato 
di lare ima narrazione cosi esatta. Dio aveva tutto regolato 
per mezzo di Mose, e Giosuè l'eseguisce; egli segue alla 
lettera tutto ciò che era stato ordinato rispetto alla con- 
quista del paese di Canaan. Prossimo a morte egli ra- 
duna gì' Israeliti, loro rammenta i principali avvenimenti 
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accaduti sotto Mosi, gli esorta a ri mrtn ere fedeli al Si- 
gnore, loro ne fa giurare la promessa.- 1 cinque ultimi 
versetti del cap. 24 clie riferiscono In sua morie e la sua 
sepoltura sono Stati aggiunti per compire il suo libro dallo 
Scrittore clic ha continuato l'istoria in quello dei Giudici. 
Questi cinque versetti starebbero molto meglio in fronte 
al libro dei Giudici. ■ ■ 

Sotto i re Ebrei o più tardi un istorico non avrebbe 
potuto collocare nella narrazione di Giosuè le topografìe, 
i nomi di luogo, di popoli, di famiglie , d'abilaiioni dio 
ella racchiude. Tutto questo cambiò in quasi /(oo anni 
che decorsero dalla morte di Giosuè fino al regno di Saul. 
■Un impostore sì sarebbe astenuto dal mettersi in simili 
ostacoli, questi erano tanti testimoni che avrebbero depo- 
sto contro di lui se. egli avesse alterato la verità, o preso 
il personaggio di contemporaneo senta esserlo realmente. 

La conquista delia Palestina fatta da Giosuè è confer- 
mata da un monumento che non è stato conosciuto che 
mollo tempo dopo. Procopio ■ dice che vedesi sulla costa 
occidentale dcll'All'rica nella Numidia Tingitana un' iscri- 
zione Fenicia concepita in. questi termini: noi fuggiamo 
il masnadiere Giosuè. Jìgliuolo di Nave. Si sa che i Ca- 
nanei fuggitivi andarono a fondare diverse colonie nel- 
l'Affrica., nella Grecia e altrove; l'istoria Greca Ila segnato 
l'emigrazione dei Fenicj e dei Cananei all'epoca dulie 
conquiste di Giosuè. 

Ma, dice Voltaire con derisione, ninno potè giam- 
mai intendere questa iscrizione. 

E vero che gli abitanti di un paese non possono in- 
tendere bene ciò ebe è scritto in lingue morti.', e con ca- 
., Bwriadd Vu.kli lib. ti. c* e . so. . .. 
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Talleri non ■■■« ■ più in uso, ina • dollì li decifrano. 
Ciu si è »iri6cato in quanto all' iscrizioni Palmirene, a 
quelle die sunu tuie (Coperte neOs lumie drlle antiche 
cilln della Grecia de sodo scolpile io antichi carattrii 
Greti, e delincale in Bimifrophcaon. Una prova ebe fu 
■piegata ritenzione di Tingis ti è che Procurilo ne ba 
fiala la traduzioui*. e a. Aquilino • la ' clic quando 
dinundavasi ai contadini della sua diocesi dlppoiia qui le 
era Li loro origine, tósi ria poni leva no elio erano Cananei. 

L'autC-re dell' Ecclesiastico assicura a rhc Giosuè suc- 
cesse a fllusè nella projeziu, ridi': secondi! molli inlet- 
|irelì nella cura di scrivere l'istoria del popolo di Dio, a 
di comporre i libri sonlL Questo libro tra presente allo 
spirilo di Abacuc allorché eylì diceva nel suo cantici): il 
sole e la luna si sono arrestali nei hro aliiiaeoli ce. 
Vedesi qui un'allusione njanifoU ni grande miracolo nar- 
rato al cap. io del libro di Giosuii. Questo libro è cilalo 
ancora nel 3 libro dei Re 3 . Come adunque si è osalo avan- 
zare die il libro di, Giosuè potessi? esseii; strillo nel me- 
desimo tempo che il libro dei Ile , od anche gualche tempo 
dopo? Se si fa allusione ad un testo si trascrive forse 
prima die egli sia scrittoi 1 Noi faremo a suo luogo vedere 
che il lerao libro dei Beè sLilo scritto .avanti ia dislruzio- 
jie dei regno delle dicci irjluì , conseguentemente il libro 
di Giosuè, die egli cit4 era . .celebre, presso i Giudei meu- 
trechè sussisteva questo regno., . . 

Questo libro esisteva prima ebe David. avesse tolto ai 
Gcbusei la fortezza di Sion, poiché^? detto 4 die i figliuoli 



984 *■* S *CKA (ubbia VF.NniCATA 

di Giada non avendo potuto eitcrmirtarc i Gebuseì di 
Gerusalemme, quelli abitarono fino a quél giorno in. 
mezxo ai figliuoli di Giuda. 

Quoto libro esisteva prima di quello dei Giudici , il 
primo capitolo M quale è totalmente relativo a ciò die è 
raccontato nel eap. izf £ Giosuè rispetto alla domanda 
die fa Caleb del paese di Ebron; lo «tesso è dei versetti 6 
7 8 del medesimo primo capitolo del libro dei Giudici; 
essi non sono che un epilogo dell' ultimo capitolo del li- 
bo di Giosuè. È dunque incontrastabile die se questo li- 
bro non i stato compilalo per intiero tlall'istesso Gio- 
suè, esso è stato scritto e avanti David, c avanti il libro 
dà Godici sopra memorie autentiche lasciate da Gio- 
iné di eoi è detto finalmente hi termini espressi, che 
rgfi ferine tutte queste cose nel volante della legge del 
Signore >. Noi conveniamo peraltro che vi sono in questo 
fibra alcune addizioni, come di nomi dì luogo cangiati , o 
alcuni termini di schiarimenti die vi sono stati inseriti da 
post, fiori scrittori. È questa una prova che quel libro è 
ciato letto h» tolti i tempi. Potrebbero forse appdlarsi 
macchie negli autori profani, ma non già nei libri sauti, 
in cui queste sorta di addizioni sono riconosciute ed auto- 
rinate dalla società che è depositaria di questi libri divini. 
Si vuole peraltro eccettuarne alcuni errori dei copisti die 
possono essere cerei nel testo, e che la religione non ci 
obbliga di ricevere, c questi devonsi rigettare quando Steno 



ni che non sono di lui, e che c 
alcuni numi di città ag 
■ Gina* cip. i\ iu. lC 
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doniamo per altro la sua difesa contro diverse obieuoel 
efce sono molto malamente fondate. Tali sono ■ notai dì 
Chabul o Cabul -, di Tiro «, di Galilea 3, di Loia 4, di 
Jt;clel 4 , che trovatisi io Giosuè, quantunque cui fieno, 
dioesi dopo i Giudici. Finalmente v ' ha chi pretende che 
il libro dei Giusti che vi è dialo 6 non fu composto che 

La terra di Cabid di cui si parla sotto Salomone T 
apparisce differente dalla cittì del medesimo nome espressa 
in Giosuè. La prima era un territorio composto di iena 
borgate, e l'altra una (empiite borgata al tetano di Giu- 
seppe che ne parla nel libro di Ila sua vita. Quanto alla 
città di Tiro, la nuova Tiro fabbricala in un'isola del 
Mediterraneo è posteriore a Giosuè ; nia l' antica che i 



condottiero del popolo di Dio. 11 nome di Galilea u 
prende semplicemente per una frontiera in quello libra. 
In tal guisa F argomento che ai pretende produrre per 
mostrare che esso non è di Giosuè cade da per se «tessa 
Le città di Lusa e di Jeclet dì cui parla l'autore dì caie-' 
si' opera sono differenti da quelle di cui si parla nel libra 
dei Giudici e dei Re, almeno secondo il sentimento di 
molti abili interpreti. Quantunque il luogo citato dei libra 
dei Gioiti non aia proli ibilm ente della mino di Giosuè , 
noi non crediamo per altro che questo libro dei Gioiti aia 
molto più recente dì Giosuè. È quoto apparente utente il 
libro dei registri pubblici ed autentici che coniervavana 

i CI-™ cip. 14 m.3T- 5 4. Rrg. cip. <4 «or. 5. 

3 Iliid. lei jy. £ Cf. io v«. 13 cLiatronuu «t 

3 Ibid. a, u e »f. 7. a. d*iH>,c*p. <- «r. 18- 
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nel tabernacolo, ed erano composti dai sacerdoti, e dagli 
scrittori stabilii! per lale aggetto, rivestili di carattere e 
di autorità. i 



NOTA IL 
Sul a. cap. del libro di Giosuè. 

Giosuè sembra diffidare di Dio < inviando itegli 
spioni presso Raab, poiché egli avea con se Dio e qua- 
raiitamita uomini per prendere un piccai borgo ili una 
valle; e poiché la mura che racchiudevano questo pic- 
colo borgo caddero al suono delle trombe , non oravi 
bisogno d' inviare presso una miserabile borgata duo 
spioni che rischiassero dì essere impiccati. 

Di tal fatta è l' Osservazione elle 1' empio ha preso da 
Collins; egli fa dire a Fiere! , che Calmcl è un im- 
becille, capace di perdere il tempo ad esaminare so 
la parola zonali significa sempre una dissoluta, una mi- 
Questi diversi increduli avrebbero meglio impiegato 
il loro tempo ad esaminarti simil questione prima di ripe- 
tere i termini odiosi di miserabile e di protd'utaf di esa- 
minare, io dico, st. la parola zmiah die iii Vul-.ita Ita tra- 
dotto pei' meretrice non significasse piuttosto un ostessa. 
Egli è vero che se si fu derivare zonali da zanak torroni- 
pere, questa parola può avere un senso odioso; ina facendola 
derivare dalla radice zon che significa nutrire alimentare, 
1 Voluto B&bi> -l'i ■ j. i: a. 



Q.I «-SIVÈ H O T X- * I.- «8? 
5ÌgHÌfipa, : im'(»iCfj(i. Chi non vede che quésto sec ondo 
senso convien ntegliu del primo alla sitoaiiom; in cui tror" 
va va usi due .stranieri, dui arrivando sulla sera in. una 
città dove essi ooa erano, mai entrali, furono costretti 
piuttosto d| addimandare I' alloggio di una persona elle 
loro sompnitistri dei viveri, oLe quello di;una prostituta?, 
In tal guisa ha inteso qucat'.espressiounja parafrasi caldaica, 
traduceudo queste parala per quella di albergo. Questa 
spiegazione .è stala anche adottata da dotti Giudei ' ; c 
Kinehi confessa 3 die questo termine è suscettibile del- 
l'uno c dell'altro scos 
che i settanta c dopo ■ 

provato 3 ! e siccome la parola nel suo senso primitivo si- 
gnifica propriamente un'ostessa, v'ha luogo a supporrò 
che la lineria clic queste Sorta di donne lasciano ordina- 
riamente prendere a quelli che alloggiano presso di esse, 
possa aver reuduto il loro nome tanto equivoco del pari 
clic la loro persona; ma come non apparisce in vero n modo 
dal lesto che ItaaL fatele conti nijioraneameute questi due 
mestieri, noi abbiamo il fondamento in virtù della feda 
che ella testificò' , di prendere il senso più favorevole. So 

loro qualificazioni ; soprattutto dovrebbero sapere che 
non è un diffidare di Dio 1" impiegare i uiewi ordinarj die 
la prudenza prescrìve, aUorcliò non se ne trovano per anche 
indicati degli altri; che al contrario si tenta stando in 
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•spellali va dì miracoli , quando egli non gli b* promessi. 
Ciò che qui hawi di rimarchevole sì è che Voltaire dopo 
aver biasimalo Giosuè di non avere contato «opra un mi- 
racolo per la presa di Gerico , slima cosa cattiva che Dio- 
ne abbia fatto uno per dare a lui quella piana. Ecco quel 
che egL dire Gerico non era che Un villaggio circondato 
da una palizzata e situato in una vallo ove è impossi- 
bile di fare una piazza sicura; a* altronde gli abitanti 
di quel paese non conoscevano ancora le piasse da 
guerra; Gerico finalmente esisteva sotto Davide al tempo 
dei Romani, ed esiste ancora tal quale fu sempre, cioè 
un piccol casolare a sei leghe da Gerusalemme. 

Vediamo intanto quel che Gerico è al presente, e 
quel che era altra volta. 

Non è al presente, dice il P. Nan 3 , die un gruppo 
di povere capanne fatte di canne e di toso ove dimorano 
alcuni Arabi coti mandici che hanno appena di che 
coprire la toro nudità, non vi sono più nò bastioni, riè 
muraglie, e vi si vedono al più alcuni avarili delle sur- 
rome. 

Al tempo dei Romani si vede per le antiche greche 
notizie dei patriarcati di oriente che Gerico era nella 
classe delle città episcopali. S- Epifanio nato nelle sue vi- 
cinanze le dà più di venti stadj dì circuito , cioè quasi una 
lega 3 ( Giuseppe ci dice che ella era una delle undici te— 
pai-chie dì Giudea, che aveva un ippodromo, che Erode 
il grande vi aveva ud palano in cui egli morì 4. Stratone 
assicura 5 che ella era difesa da due fortezze che Pompeo 

I IWd. 4 Airliq, lib. (}, cip. i. da Bell. 

»Vi«g ( ii> dell. t.rr. unt. lib r. lib. r. cp. 11. . tib. 3. o.p. a. 
e.,. ì. s Uh, ,b. 

àflpipli m>, kant, lib. a. 
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fece demolire: al tempo di Davide ella era senza porle e 
seriia bastioni , in consolidila dell' iraur. catione die con- 
iro di lei M . pronuncialo Giosuè; ma dia fu chiusa di 

dunque dira volla qualche cosa di pili die un semplice 

Non potè farsi una piazza ticura in una vallala. 

Quante città non si vedono in Frauda aitnate nelle 
Talli di cui sussistono ancora le auliche fortilicazioni ? 
Cerlaincnle potrebbero farsi con diUìcoltà delle puma 
forti ai nostri giorni in cui potrebbero essere rovinale 3 
colpi di cannone; ina vi aveanu forse cannoni al tempo 
di Giosuè f 

/ popoli di .quel paese non conoscevano ancora 
piazze da guerra. 

Come! I Siri, i Fenicj non conoscevano piazze da 
guerra quelli da cui i Greci che assediarono Troja cicca 
200 anni dopo a confessione dei dolti e dell' ia tesso cri- 
lieo avevano ricevuto le arti, c le scienze c perfino 1 d- 
fabetol 



NOT A III. 

Sul cap. 3. del libro di Giosuè. 

L'autore, dice Voltaire parlando del libro di Gio- 
suè 5 , fa passare il Giordano nel nostro mese if aprite 
ni tempo della messe ; ma la messe non si fa in questo 
1 J. Rts c. P «Tir, 34. ■ BJJtaii tp> E ui t liloiof. d,ll'i«. 

Toh. HI. ,9 
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paese che nei mese di giugno, mesa di aprile il 

non «' gonfia che nei gran caldi per lo seiJglirne,,tod<-Ua 
nevi del Ulano; dii impello a Geiico ove gf Israeliti 
altura trovavuii.u il Guadano non lui che quaranta a 
(ti piti qiiaranlai inqur pu di di larghezza; egli è forilo 
di gettarvi un ponte di tavole , o di passarlo a guado. 
Mon firn i mai critico più temerario per ogni riguardo: 
È provato dai libri ili Mosi; die ir primizie della messe 
dell' olio erano oiierlc al Signore all' indomani della festa 
di Pbmjqb, per consc «iienzn il i S della luna di mano, e 
quelle della messe dei frumento m ila festa delia P e ulcco sic 

mese di'aprile era dunque il tempo della pifua messe. 

a. 0 Nel lempo della messe il Giordano suole l'i mpierc 
a trabocco le sue rive. L' autore del primo libro dei Para- 
lipomeni dice • clic sotto il regno di David alcuni dei 
Buoi iifliziali avendo passato il Giordano nel [« imo mese , 
tempo in cui questo fiume suole riempiere a trabocco le 

nuli a stabilitisi. Egli sì accorda ancora Su quello fallo 
Coli' autore dell' Ecclesiastico 1 , e con Giuseppe 3 . 

Nei mese di aprile il Giordano non è mai Iraboc- 

Se Voltaire i ostinato a contraddire seuza sommini- 
strarne alcuna pi ova gli suturi tùmri e 1' [storico Giuseppe, 
noi gli cileremo delle testimonianze più moderne. Ecco 
l' o sacri azione elie Doubdon vìaggialor Francese li a fallo 
sulle rise del Giordano il aa di aprile. Io non so come, 

■ C»i>. u ter. t5. i Àntii), Ub. b. cip. i . 

a (Jjp, 34 >.r. 3S. 
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egli dice 1 , questo fiume apparisca in un' altra stagione; 
ma è certo che quando noi vi eravamo egli era molto 
profonda ed estremamente rapido, le sue acque erano 
({{ulte e torbide come quelle tirila Senna neW inverno. 
Tanto erti egli prossimo a traboccare , . . .Voi vi eravamo 
nel primo mese chiamato Nisan, e vi faceva di già uff 

aprile non è tanto calilo per far disc intiere le nevi del 
Libano (in- Tanno gonfiare il Giordano? 

Noi «serveremo elio sitando le relazioni di Tlieve- 
uot, ili le Kaiul, ili X'jiiinlrd, l' i sti cecilia dell'acque 
del Giordano è mono considerabile elio non ora alice volle. 
La ragione e semplice; tpjeslo rapido limile lia scavalo 
»L-ui|)rf pili il suo letln, 0 privi» Iralioua mono a propor- 
zione della sua pruluiidilii. l'n scutemente non pini passarsi 
u guado i lie suliu Gnedei] calale, e sola molilo in alcuni luoghi 
secondo elio dice il P. Eugenio 1 gli è ijon manifesto die 
11011 si polè giammai liagillare nel tempo del suo traboc- 
eauienlo; si possono trovar forse dei guadi in un [ionie 
idlorcliè sorpassa lo sur rivo e si spanile da tulle Ir parlif 
Il Giordani) min hu i-lm quaranta o ai più quaranta- 
cinque piedi di larghezza. 

MaiiuJrel 3 gliene da eirca (io. Morison 4 più di a5 
passi, o tì\i piedi e ine/.io. Sliaw la sincerili del ijnale non 
è mai siala revocata in dubbio da alcuno dice s , che il 
Giordano è dopo d Ada il più gain fiume che egli 
ab/iiti veduto in levante o india Dia ' bri in. l '.-ii a^imi^c '■ 
1 V, ngi-j J, 11. u,n lu u 1 di me [.uà. 1S6, li; » iW. 

.^muit. J Vi.^iod I ti.oav àm.i * di G<- 

ì \ ..^iji» il" Airppui Uurjiitrai* a Vi4j|jij di :lnw tWi a. p- aia. 



// Gioì /inno secondo il pià esalto calmiti che ho partito 

egli I- in cumino profondissimo ■ poiché sulle rifa mede— 
Siine io vi ho trovato tir vi-rghe ili profondità. La verga 
<T Ingiù! turni è dì tre pi< di , cosi licnlii ^ ergile fauno 90 

Si dirà torse clic questi differenti compiili non combi- 

jJ5 piedi. In secondo luogo non vi e Ira quelli alcuna op- 
postone reale, p'relie quantunque qinMi via|><;i:i turi ali- 
bianu visitato il Giordano verso il tempo di Pasqua essi 
l'hanno lutti veduto in di il eremi annuii-. Gli uni allorché 
era più inoltrala la primavera, gli altri quando era meno 
avanzata , come Maiiiidrrl. Non è dunque sorprendente 
chi 1 gli uni l'siil iiiiin tn,v;iii> più gnidio , e prr conseguenza 
più largo degli altri. Secondo un autore del VII. secolo 
citalo da lirliind 1 abbisognava il braccio eli un uomo 
vigoroso per lanciare colla fionda da una riva all' altra 
una pietra ; larghezza e] ir- sorpassa lultr le misure date dai 
viaggiatori moderni; il che avviene perchè questo fiume 
scavando sempre il suo letto, coinè noi l'abliiamo osser- 
valo, iV ora più profóndo che non lo era looo anni sono. 

Egli è facile ili gettarvi un ponte di legno e di pas- 
sarlo a guado. 

GÌ' Israeliti non costumavano di fare dei ponti per- 
chè non conoscevano ancora quest'arte. Il nome di queste 
opere non trovasi in alrnno ilei litro ìihrì filili quantunque 
vi sì parli sovente dì guerre fatte al di là d i Giordano, e 
d'altronde non avevano né tavole uè assi. Un ponte assai 
largo per far passare circa due milioni di uomini sopra Un 
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fiume ingrossalo per lo scioglimento delle nevi che estrn- 
lìevasi tino alle sue rive più lontane ■ non direbbe stalo 
facile a costruirsi, e i Cananei avrebbero anaciato gli 
opei-aj. In fine quando il miracolo non fosse stilo assolu- 
tamente necessario Dio non è [i.tili oin' dì lame quando 

oculari ; prossimo a terminare i sudi giorni egli loro ram- 
menta ì prodigi i In' l'io In operato per essi, ed essi con- 
fessano di averli coi proprj ocelli y. dati ». Il Salmista 
dice ebe il Giurdano è risalilo verso la sua sorbente 3 . 



NOTA IV. 
Sui versetti 2. e seg. del cap. S. del libro di Giosuè. 

PoiCBÈ Dio. dice Voltaire \,fece circoncidere tutto 
il suo popolo dopo averi: passato il Giordano furonvi 
conscguentemente seicento un mila combattenti circon- 
cisi in quel giunto, e se ciascuno ebbe due figliuoli, la 
somma fu di un milione e ottocento tre mila circoncisi. 

E dove mai apprese il critico che lutti gi' Israeliti che 
giunti erano all'eia dì portar anni erano di già maritati? 

sero avuto ohe delle figlie dopo il loro matrimonio? 

, Gio.ii* 3. t« ,5. 3 Silm. il 1 v« 3. 

a Cop- H *«. 17. 4 Bibuli ipit|iU. 



Cime tutti i Cibanti di Canaan e tulli i popoli ili 
BtMos . ili Borito . ili Stilline e di Tiro non profittarono 
eglino di questo momento favorevole per iscanmae tutti 

&-nxa dubbio Giosuè inv>rt dei i or lini a lutti cp'rsli 
popoli |ht f ir loro Sapere chi* gli El i* i andavano tulli -i 
diliiiv. ni 1 inifiisiiuu giorno la ri riii.mia de ■111 ciiifitn i- 
£Ì0ti*, ailìni'd^ cjui-j.Ii pdjHili ntn-rliii dallo stato ili d-Jiij- 

W iorsi sopra ili wu da' Ohio, da ÌLiio, da Tiro da Si. 
doni!, r da tulle Ir contrade della Palestina. L'obiezione 
d. I tri tir» stipjMiFsi' :ilint'no efie i ("iin;inei fossno inl'ui'- 
mati del fillio. In quanto a noi pendiamo clii! la circostanza 
drl tempo fusa; tanto pili fàvurevol-- a questa operazione , 
in rpiaulo clic il mii'aculo del paisigyin (1,1 (bordano avea 
spaino un generali spavento fra i nemici degli Ebrei, e 
avrà gettato In costernazione in (utlo il paese di Canaan. 

l'inazione ili miri popoli ■ noi. lajcia di essere solida. , 

gli Ebrei eseguivano rodine "di Dio sulla protezione di 
cui essi potevano ronlare. Le pietre alfdale di cui servi- 
•fonsi csnvcnivnno miglio a questa cerimonia che i col- 
telli o i rasoj di metallo > perchè meno proprie n ragionare 
delle infiammazioni ronlribnirono a rendere la loro guari- 
gione più pronta , e a metterli più prrsio in situazione di 
celebrare la Pns|iis. Questo contrassegno della loro obbe- 
dienza fu sì accettevole a l'io ehr egli loro dii.liini'ii di 
non piti considerarli come Egiziani iu ri i concisi , ma conia 
il suo popolo dello. 
i (ty. 5. vot. ,. 
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NOTA V. 

Suiversetti ti. e m.delcap. 5. del libra di Giosuè. 

Alenai coni me. ita tori ricercano • come il piccolo 
parse di Omin) che non produce che alcune piante 
odori'ere , e clip non avaa che un piceni numero di pul- 

moltitudine affamata che non avrà mangiato da lungi 
tempo che della manna. Si fa ascendere questa molti- 
tudine a più ili quattro milioni di persona, se con tarisi 
pecchi, fanciulli e donne. 

Seicento e un mila uomini in elh di portai' armi sup- 
pongono due milioni in circa di persone compresi i vec- 
chi, i fanciulli e le donne. 

Ma finalmente di che vissero quatti due milioni 
d'individui? 

Di frulli di Ila terra, dio 1 il saciu K'ifo 5 , dopoché 
cessò di cadere la manna. 

Come ! Dei fratti di alcune palme , di nh uni ulivi? 

Il territorio ili G< rico aUlmudava in (Vinti di ogni _s p i r- 
cie sutomlo la Scrittura 3 , secondo Giuseppe i, secondo 
i Viaggiatori s ; secondo l'istmo Voltaire elio lui sonito 
nella tilosofìn della storia r > clic cpieslo è il solo buon terreno 
del paese di Canaan. Inoltre quando gli Ebrei passarono il 
Giordano non erano essi dì gii'i padroni di un'estensione 
di buono ed ubertoso terreno di quaranta leglia di luu- 
i Voluin Bibl.ì» pic^u». ci|' ij 

>V« il 5 )i \r mi rioiibdji, Euj-tiio 

3 f: Il g •»;. i. n-r IO. Itogrr. N».iil (e. 

■ l, De h-IJo LU, t. c .p. a. , lìb. 4. ti Gif 40. 
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ghezaa sopra dieci d ( Urfibrow Iti circa , don dalle fron- 
tiere dei Moabiti iìno alle montagne di Gilaad f Qui sto 
paese di cui avevano esterni inalo gli antichi abitatori olfri- 
\3 loro tutte le provvisioni che quelli vi avevano am- 
massato. 



BOTA VL 

Sul cap. 6. del libro di Giosuè. 

Co.V dolore uni riferiamo, ilice Voltaire ' , le rifles- 
sioni di lord Bolingbrohe filile imprimere da M. Mullet 
dopo la marte di questo lord .... Venire da un deserto 
incognito per mettere a morte tutta intiera ima città. 

le leggi di natura, scannare tutti gli antnudi , bruciare 

le abitazioni ed i mobili Se questo racconto non 

fofse il più assur'o di tutti, in veto sarebbe il più abo- 
tiiinevule; non havvì che un ladro ubriaco che possa 
averlo scritto, ed un ubriaco imbecille che possa creder- 

lo Milord . ripigli» \ oliai™, era ben riscaldato 

quando scrisse questo tratto violento. 

IW non rs;im infreniti J* impetuose empietà di lio- 
linghroke, né la pedida malìzia e la nera malignità ili cui 
è slato capace il solo Voltaire. Tutti sanno che. quantun- 
que Bolingbrokr fosse sialo sospr'llo d'incredulità a Iorio 
gli si * attribuito lo scritto violento contro il Cristianesimo 
di cui e realmente autore Voltaire, c da cui è traila questa 
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viulenzit. liiiuniianiu ;il nostro proposito. 

Diciamo primieramente che ninna cosa poterà awt 
con più saviezza immaginata, quanto la maniera con cui 
Giosuè prese la lillà di Gerico jwglì ordini e I intrr- 
Venlo pai iiculare ilcU'iifiMi"'ti'inrt ili Dio, non solo per 
rendere strepitosa la prima coin|ni-la degi' lu-aclili nel 
pane di Canaan, ma ancora per ciillondcrc tra tutti gli 
abitanti di qu 1 paese un terrore elle li disponesse ad ac- 
cettare d Ile condizioni di pace, o almeno a impegnarli 
a conservare la loro vita , nubandoiiiindo le loro tetTU ai 
conquistatoti. Enino Istillili questi p>puli della commis- 
sione elie Dio a.ra dato agli Liurri di punirli, liaab donna 
della citta di Gerico lo confessa agli spioni di Giosuè \ 
Questi popoli noti a te vano diimpie ila appigliarsi lui altro 
pu tito elio a quello di rendere omaggio al Vero Uio , di 
linai-mare la sua giustizia, di aironi od; irsi co^li Euri-i , di 
ni rilare. colla loro sommissione mia sorte meno rigorosa. 
Al contrario essi fiironu ami t primi aggressori, e non 
attesero clic gl Israeliti venissero ad ati aerarli. Gli Ampi— 
leciti, gl Idnmei, i re di Madian, di Moali, e dt llarad, 
gli Amorreì , e gli Ammoniti andarono incontro agli 
Ebrei e loro presentarono la battaglia 3 . Questi erano 
dunque obbligali o a rincular nel diserto, o a passare 
sopra il ventre di questi nemici. I Cananei avevauo più 

lEm ti p"rt»i]H dtlli leligio. a (Violili a Tpr 9. 



terre di quel che loro portim il lesolo; «si aviflibrro 

Ma guai diritto, dicono i-I' immluli , avevano gl'i 
Israeliti su quel paese che da piii senili possedevano i 
Cananei? Cornei Purché Noè aveva maledetto Canaan 
loro padre, perché Àbramo vi avea compralo una tom- 
ba, perchè Isacco vi aveva coltivato qualche porzioni! 
di terra* perché Giacobbe aveva quivi volato essere se- 
polto , e peri hè Giuseppe aveva ordinata che vi si por- 
tassero le sue ossa, i Giudei avevano essi U diritto di 
spogliarne i legittimi po^scssaii? Avessero almeno 01- 
tervato te leggi deW umanità nel fura la glicini , ma 
essi posero tutto a fuoco ed a sangue; uomini , donne , 
fanciulli, imimali, niuna rosa fu risparmiata, liio pa- 
dre di lutti i popoli ha egli ordinato un simile macello ? 
.Può egli aatui izzai e la violenza, t' assassinio j la cru- 
deltà? 

Parlavano alila volla in tnl guisa i Manichei ' , e questo 
è quei che non cessami ili ri pi 'li' l'ir "l'increduli molli mi a . 

>oi potremmo a dtl imam lare parimente con quo! diritto 
i Tartari si sono inipafWiiii due volte della China; iPj>i> 
giani dell'Assiria, dell'Asia minore .■ dell' Idilli) ; ì Greci 
dtll'ituptro dei Persiani; i Romani della miglior parte 
del nosLro itnisferu; i popoli del nord delle pvovìocìe 
dell'imperu Romano? Non era. già per istalli! ir lisi , essi 
melano lutti delle terre du dissodare e coltivare. I Giudei 
non ile avevano eil erano Stati foiiali dalla tirannia degli 
Egiziani ad abbandonare l'Egitto, e per lutto dove si pre- 

i Aug. r tur \ó m.fl.i m. r. p 7 ,'n™ , n, a.l Mt;« L" ipi- 

liii.oin- Cr Ilo iJ> " IH.'. twli.Ou«ì.u4el£eiiL'i'ei>ui»..ii«<.-, 

] Qm.tiiuii iuil-ii.0rliifi.du. Ili- 
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sonavano si ricusava prefìtto 11 filino e l'acqua; essi 

noti pu levano sussistere naiiualmeiile in un intuito de- 
serto; dunque non potevano procurarsi un' abilaiione, ih': 
terreni da coltivare (III' colla spila alla mano. Tra tulli i 

derno lilosofo dite 1 , ili: la gin i r., ebbe allora il motivo 
pili ragionevole elle [.ossa giusti li caria ; il bisogno della 
sussistenza, e il desideri di mia vita più felice- sotto un 
clima più dolce. Li a questo pr, eòamente il caso in cui ri- 
trovava usi gii Ebrei. 

Si dice ritti non era d" uopo ditlruggere Ì Cannici, 
ma lor o addimwulan dette terre. 

Abbiamo veduto che ben lungi duir essere dispogli 
a redi ine In mi in mi il parie, issi avevano incomincia In 
dall armarsi e dall attaccar gli Ebrei. Da quattrocento anni 
non cessavano dì contrastare tra se, e di togliersi le biro 
possessioni , uè si erano impadroniti dilla Palestina (ini 
più giusto titolo. Gli Amorrei avevano lobo una parte dei 
i.rrcno dei Moabiti, gJ' Idumei avevano preso sopra gli 
llovrei il paese di Si ir, e avevano csn ninnalo quel popolo. 
I ("apfitoriiti avevano passato a iil di spada gli Evri cbn 
possedevano il distreLto di Hasseiin lino a Ga/a. 1 Moabiti 
si erano impaitri'iiiti del pne'.e dej>|i Entim , e gli Ammo- 
niti di quello itegli Zwiizomhii. l)o]io avre rstmio questo 
due nazioni » Dio voleva loro insegnare che a lui toccava 
il' distribuire le differenti contrade della terra a chi ph. 
gb piaceva. Se lutti i popoli avessero ben ritenuta questa. 

i Del» feliciti puliblici lem. t. i Num. li \a. a<j. Diut. {.]>. a. 
iti a. c*p :., p-'S.aay. 
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verità li farebbe slato minore spargimento ili sangue in 

tutta Ih serie successiva dei secoli. 

Ma rimontiamo al titolo primitivo della conquista del 
paese tli Canaan. Ke tolsero essi il possesso, esterni in aro no 

0 resero tribularj i Cananei , percliè Dio aveva ordinato in 
tal guisa, e Mose non ne alli-ga alcuna ragione. Nel de- 
creto di proscrizione pronunzialo eonlro di essi non si 
traila ne della maledizione di Noè, né del sepolcro (li 
Abramo , né dei testamento di Giacobbe, mu dilla divina 
volontà. 

Quando Dio promette di dare alla posterità di Àbramo 
la Palestina , egli dice clic non compirà la sua parola ebe 
nel giro di quattrocento anni, perche 1' iniquità degli 
Amorrei non sono anche pervenute al luro colmo '. Dio 
loro accorda adunijiie quattrocento anni per cambiare dì 
condotta, non pronuncia il decreto della loro distruzione 
clic quando sono divenuti incorri j-ibili, cosi dice il libro 
della j.jjiicn/.i ■'. 

Dopo l' enumerazione dei loro delitti, dell' impudicizie 
contro natura, d'ogni genere d'idolatria, di superstizione 
e di crudeltà, per cui contaminavano il loro cullo , dei 
sacrifizj di umane vittime e dei proprj loro figliuoli ce: 
ceco, dice il Signore 3 , le abominazioni con cui i Cana- 
nei hanno infunalo la terra; per questo cita li vomiterà, 
e per questo io mi accingi ad rstomuntwli : guardatevi 
dati' mutarli per paura che io non vi distrugga del pari 
che essi che vi pi cccilettero. 

Questi popoli sventurati non profittarono ne dei mi- 
racoli clic avevano veduto operare dall'onnipotenza divina, 

1 C«n. i>ì « iG. 3 Ltvit. cip. iS ytr . ? a , 
■4 C H : ,a, 
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nè dell' esempio dì unti irli, ione pura ed illibata cìie ave- 
vano solt'orehio, uè ,11 una savi.. Ir. iasione che non 

fiali a pervertire i Giudei", a umiliarli e disi ruderi! : di 
lai fida sono le raduni del vigore con cui Di', gli lia 
tra: Inti ni'lta sua cullerà iìci|«i avi-™ iuulilm ntr impiegato 
a loro riguinlo le vie di dolcezza , di pazienza e di mise- 
ricordia. 

Quando Dio ha risoluto di punire una nazione egli 
può servirsi di quel flagello clic giudica a proposito, di 
una carestia o di un contagio , del fulmine o della sparla 
di un conquistatore; qualunque sia il meno con cui egli 
percuote, è un'empietà ed un assurdo accusare la sua giu- 
stizia. Tra tutti i flagelli la guerra è anclie quella che dà 
più luogo al ravvedimento e a! dolore. I miracoli che 
piacque a Dio di fare in questa circoslauza a favore de- 
gl'Isra liti erauo giustamente tali da convertire i Cananei. 

Quanto alla maniera si sa come facevasi la guerra 
presso gli antichi popoli, senza quartiere e senza rispar- 
miare alcuna cosa. Cosi si diportavano i Cananei medesimi 
come abbiamo osservato; cosi trattatisi ancora le nazioni 
Selvaggie. [ Cananei non furono più maltrattati dagli Ebrei 
di quel che gli iinlichi iìLii.mti del paese lo erano stati da 
essi , che i Trojani dai Greci , i Cartaginesi (lai Romani , 
gì liuti ed i M.sseni dagli Spargati , i Ciprio! ti dai Tur- 
chi, gli Americani duyli Spalinoli, i Bengalesi dagl' In- 
glesi, i Negri dagli Europei ec. Giuliano quell'imperatore 
filosofo si diportò con due ciltà della Persia come Giosuè, 
si era diportato con Gerico ed Hai' Se; i popoli dell' Eu- 
i Ammìin, ìlimlll.. lib. i',. Libia. Orni, il eo. 



top» conoscono meglio il .diritto tirile genti , c più di rado 
lo violano, dì ciij sono unicam nlc debitori al Varialo. 
Diri re ilo noi non pretti idi» ino di gius ti Giare questi modi 
barbari di fare la guerra, imi so situiamo clic fra tulle, le 
guerre di mi fa menzione l'istoria, quel)* degli Ebrei 
contro i Cananei era la meno induista , i m bpeiidcnlc lucci Le 
dall' ordine di Dio. 

Ma. non f egfi cosa empia il supporre che Dà che 
ò buono, e il patire ili tutti ipopoli abbia ordinato di 
estenuinole i Canalini, e ili porre il lor paese a fuoco 

Dio è buono sema dubbio, ed essenzialmente buono, 
ma la sua bonti 1' ubbidii adunque a non inai punire ) 
popoli colpevoli? Vedrà e«li buliUer, nlcmcnle accumularsi 
i delitti., germogliare i vizj e crescere colle generazioni ! 
Questo non sarebbe esser binino , sarebbe unii esser crud. le. 

Certamente sarebbe t nei una crudeltà, i ° jiei membri 
oslessi della nazione impunita , perche qiicsl' imponila ma- 
nimei-ebbe al delitto, e jirdiè uuovl delitti li rcudereb- 
liero ancora peggiori; a." sarebbe ami una crudeltà pur 
lutle le generazioni ebe discenderebbero Ai questo popolo, 
clic corrotte dall' esempio dei loro pilli si ttbbnndont- 
l'ebbero senza rimoi-u ai medesimi delitti, ed nuche a 

Finalmente sarebbe piuttosto una crudeltà per tutti i 
loro vicini , die i loro cattivi esempi porterebbero ali ul- 
tima rovina. Distruggere una pecora cancrenata e contar 
giosa, non è questo odiarla, è anzi un preterire n lei 
tutlii la greggia. 

Senza dubbio vi fonino degl'innocenti sacrificati nel- 
1' (.scemi one delia sculaita proferita contro i Cananei, eil 
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Infine il necreio assoluto di morie non riguardava 
clic le S' ne piccole nati uni proscritte ; Dio ne aveva ec- 
cettuate tulle le altre '. la queste la legge raosaica pre- 
pio né presso gli antichi, uè presso i moderni. Primiera* 



- pei 



id'ir. 



per capriccio, per ambizione, per ispirilo di conquista. 
Gli Ebrei non potevano prendere le anni dia per difen- 
ili rsi , o per vendicare i torti clic erano stali loro falli, e 
solo nel rifiuto di ri sarei mento tra permesso loro d'en- 
trate nel paesi' nemico. 

La legge medesima allora non perni' Itera die vi si 
facesse alcuna imitili 1 d: votazione. Vietava e lla di tagliarne 
gli alberi fin tti feri , e di atterrare anche quelli clic non 
produrevatio ali mi frullo clic non fussr necessario a . Pri- 
ma di porre l'assedio davanti ad una citili, la legge obbli- 
gava * di fare agli abitanti rìrlte offerte ili pace. Se essi 
le accettavano tutto sì limitava a divenir UÌbularj, 

Se rifiutando ogni accomodamento essi lasciavano 
prendere? la piazza a forza, allora per punirli e per dare 
un esempio che intimorisse idi altri, la legge li rilasciava 
a discie-ione dei vincitori. Ella permetteva d'uccidere 
tutti gii uomini che portavano tarmi, secondo il testo 
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originale, e prescrivevi! di risparmiare le donne ed Ì fan- 
ciulli. Piui abbiamo velluto eoo quale umanità gli Ei.rci 
trallav.1110 gli schiavi e i prigionieri di guerra. Fi nulo ionie 
non può citarsi dnpo U guerra di Palesi! Da alcuna guerra 
in cui sitno sla'.i aggressori i Giudei. Qunl dirlerrnzs ira 
li; leggi di guerra presso le altre nazioni in cui il vinci- 
tore saccheggiava e distruggeva lutto senza riguardo ile 
all'età, uè a! scaso, e in cui la schiavitù era la sorte più 
dolce che potessero attendersi gì' infelici sfoggili al sol- 
dato stanco di stragi! NoudimcUO i nostri filosofi non 

non vi sono che tpiellc dui giudei rbc fieno bai-baie ai 
loro occhi. Quindi non cessano di declamali' contro la con- 
dotta die Dio avea loro prescritto contro i ioli Cananei 
condannali all' anatema pei loro es crabili eccessi. 

Se essi meritavano ili essere cslernnnuti . aggiungono 
essi, perché culai clic pronunziò la loro sentenza non 
l'esegui ef;li slesso? Perchà non li fulminò etimo le 
citùi delta PentapoUi 

Apparisce chiaramente clic ciò rie provoca gì incre- 
duli non è, tanto la distruzione dei Cananei quanto la 
loro distruzione eseguita dal popola Ebreo. Quando noi 
non potessimo rispondere a questa obiezione elia ci col- 
pirebbe ben poco. Non tocca a noi il discutere e 1* inda- 
gare curiosameli le le ragioni del Creatore e del sovrano 
padrone di tulle le cose. Egli si serve per punire i colpe- 
voli i nei irregi bili di diluvj, di pioggie, di fuoco, di ter- 
remoti , i> del ferro degli uomini , e noi adoriamo nel si- 
lenzio i decreti dilla sua giustizia, e siamo contenti di 
gemere sui delitti che armano contro di noi il suo brac- 
cio paterno. 
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Ma v'ha di più; se Dio avesse esti'rminnlo i Cananei 
col fuoco celeste, per mezzo ili volerai, con un contagio, 
con un' in on. dizioni' , i fanciulli senza dubbio non sareb- 
bero siali eccettuati; ma olii avrebbe osalo di recarsi ad 
abitare la Palestina dopo simili disastri ? D' altronde se Dio 
avesse punito questi popoli uiutii -di.il.nin .■nle per sé stesso 
non sarebbe stato cosi evidente che essi pagavano la pena 
delle loro ubom inazioni ; si sarebbe, potuti) attribuire la 
loro sventura a qualche causa naturale, e forse ti sarebbe 
riguardato cume un avvenimento fui Ini II. eil iin'ipliualiilo; 
ina quando l'ordine di di-, [ungerli pei loro orribili deliili 
veniva espressameli le da Dio, quando i'es dizione di quo- 

Dio minacciava i medesimi gastiglii a quest' istcssa nazione 
ministra della sua giustizia e delle sue vendette Se ella 

danna era lìu d'allora coi evidente" appunto come un 
niullàllorc è posto a morie pei suoi d.litti, in virtù del- 
l'esecuzione della giustizia, e per online del magistrato. 

Noi lappiamo ben* clic gì* increduli non vorrebbero 
accordare alla divina giustizili il potere di punire alcun 
delitto, sia i delitti delie nazioni, sia quelli dei particolari, 
perchè vorrebbero peccare e disobbedire impunemente. Se- 
condo essi Dio deve cangiare i malfattori a forza di grazie 
e non col terrore dei gastiglii; ma è assurdo il loro siste- 
ma; la ragione ci dice che Dio là giustizia o misericordia 
Come gli aggrada, che la severità è giusta quando é stala 
preceduta per luugo tempo dalla pazienza e dalla dolcezza, 
clic abbisognano dei soggetti di timore per reprimere le 
Umane passioni. I deliili degli uomini spinti alf eccesso 
uou saranno mai un titolo per attendere da Dio delle gra- 
Tom.111. ao 
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zie pi» abbondanti; il princìpio contrarlo non servirebbe 

che ad incorra^ iure ni jtii't granili misfulli. 

Ma i Giudei erano ninna adattati di lutti gli altri 
uomini all' esecuzione dei decreti di J)io contro i Ca- 
nanei, poiché essi erano come quei popoli inclinati 
all' idolatria, 

Percliè i Gitnìri erano inclinali ari imitare l' idolatria 
dei Cananei ne viene forse per conseguenza dicessi fossero 
Csunlmentc coljii'Uili >' coiti >ili rome quei popoli F Dio vo- 
leva atterrire i medesimi cori questo «empio di severità, 
e far loro temere un rgual gasilo, ed egli lo dichiara, 
espr ssamrule Noi sfidiamo del resto i censori sacrileghi 
della provvidenza a provare che all'epoca dì Musò vi fosse 
Un solo popolo sulla terra meno depravato e migliore 
degli Ebrei. 

Se si presta fede a questi stessi censori lattigli abitanti 
di Gerico e lutti gli allunali iumno a Dio immolati, ec- 
cettualo una donna prostituita che avea ricevuto presso 
di se gli spioni dei Giudei. E cosa strana, aggiungon 
essi (inalidente, che questa donna sia stata salvata per 
avere tradito la sua patria: che una prostituta sia dive- 
nuta f avola di Daviddc ed anche dei salvatore del 
mondo ». 

Egli è vero che nella presa di Gerico tutto fu ucciso, e 
la Città distrulla , perche tinto era slato condannalo all' a- 
nalemo o alla vendetta divina; ma non ne segue io alcun 
modo che tutto sia stalo a Dio immolato : il sacco delle 
città , la strage dei nemici non furono mai riguardati 
presso alcun pojiolo come sacrifizj ollérti alla diviniti. 



i Uvit. o.p. ,8 T . ao. S.p. o. ». a TMJ cv . ,i jmg, a.3B. 



GIOSUÈ NOTA TU. 3oj 
Noi abbiamo fatto vedere nella nustra pota seconda su 
(pesto libro che Baal) era un' alberga tricc, una donna 
che riceve ì forestieri e non una [>rostiluia. Per essere la 
in edesi Hill clie la bisavola di Daviddc bisognava che avesse 

Ella non fu posta sola In sicuro , raa con lutto il suo pa- 
rentado; non per aver tradito U sua patria (la visita degli 
esploratori non fece a Gerico nè bene né male), ma per 
avere renduto omaggio al Dio d' Israele, e per uvere pro- 
tetto i suoi inviali, /o conosco , ella dice loro 1 , che Dio 
ijÌ Ila dato il notilo paese . imperocché quivi ha sparso 
il terrore. Noi abitiamo udito i miracoli che egli ha ope- 
rato per trarvi dall' Egitto, e il modo con cui voi avete, 
trattato i re itegli Amorrei. Il Signore vostro Dio è il 
Dio del cielo e della terra : giura'emi adunque in suo 
nome che voi risparmiente la nùa famiglia , come io vi 
ho risparmiali. Apparteneva unicamente agli abitanti di 
(Ittico l' imitare questa condotta. 



NOTA VII. 

Sul versetto a5. del 6. cap. del libro di Giosuè. 

Bolih gbroxk aggiunge ? , che quelle parole fino al 
presente mostrano che questo libro non è di Giosuè. 

Queste parole provano solamente o che Giosuè non 
lo scrisse che verso la finn della sua vita quando era già 
scorso un tempo considerabile da che Raab e la ma fcnii- 

1 Uwiuì a, ler.q. a Voltaire Bibbia iflegiU. 



glia salvale dal sacco di Gerico abitavano in mezzo agi' 1"- 
sraelìli , o piuttosto clic quegli che compili le sue memorie 
aggiunse 1' espressione fino al presente. 



NOTA Vili. 

Sul cap. del libro di Giosuè. 

Giosuè avendo secondo quel che si dice seicento- 
mila uomini di truppe regolate ' trova il segreto di 
essere battuto Aa due o trecento contadini all'attacco di 
un villaggio, e si fa un mago che indovina essere stato 
battuto, perchè uno dei suoi soldati ha preso preceden- 
temente per lui una parte del bottino. 

. Si può appena frenare l' indignazione quando si fede 
il critico che noi confiniamo studiarsi di mascherare tulli 
i fatti, cavillare su tulle le parole, prendere tutte l'e- 
spressioni aitiaverso , tutto sconvolgere , spandere del 
ridìcolo su lutto. Giusta la sua opinione seiee ut ornila ma- 
schi in i slato di portar armi sono seicenlomila uomini di 
truppe regolate; secondo questo calcolo quanti milioni di 
soldati, di truppe regolale uon v'ha mai al presente in Fran- 
cia f II distaccamento che attaccò Hai non era che di tre- 
mila uomini »; ma dove ha inteso l'incredulo che il numero 
dei difensori della piazza non consisteva che in 3oo con-, 
ladini f 

L'uso delle sorti non è divenuto oggetto di superslì- 
lione e di delitto che quando vi si è avuto ricorso senza 

• UH. i Gian* 7. tu. 4, 
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l'ordine, e la permissione di Dio. Noti si può dubitare 
che nel caso di cut si tratta, ia maniera di scoprire il col- 
pevole per m zzo della sorte non fosse molto legittima. 
Ella fu autorizzati! per non dire comandata da Dio medesi- 
mo. Questa non si tentava in occasioni di tal natura con- 
tro la proibizione della legge. In effetto poiché Dio per- 

circoslanze degli oracoli, con più di ragione non disap- 
provava egli che essi gli addimandassero di far conoscere 
la sua volontà per mezzo della sorte. Dio agiva ia lai 
guisa per impedire agi' Israeliti di far uso dì pratiche su- 
prrstì?,iose e di dilferenli specie di divinazioni per cui 
gl'idolatri pretendevano consultare i loro Dei. Del resto 
molti dotti 1 hanno pensato che il gran Sacerdote fosse 
istruito dall' Urim . della tribù , della lainiglia e della prp- 
sona del colpevole: ma checché ne sia, le qualificazioni 
che dà l'empio a Giosuè non sono meno assurde che prive 
di fondamento. 



NOTA IX. 

Sul versetto i. del cap. io. del libro di Giosuè. 

Non travi allora alcun re di Gerusalemme; la pa- 
rola stessa Gerusalemme era ignota; era /filato un vil- 
laggio dei Gebusei molto idoneo a costruire una fortezza; 
finalmente secondo ipiù approvati commentatori Giosuè 
non scrisse questa istoria. 

i j. Militi, in loi. 7. 
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Noi abbiamo provalo nella nostra prima noia sa questo 
libro che Giosuè n'è l'autore. Una prova senza replica 
che al tempo di Giosuè era Gerusalemme non un semplice 
villaggio, ma uua fortezza importante e che dopo la dis- 
fatta e la morie del loro re, i Gebusei vi si manti onero 
contro gli sforzi riuniti delle tribù di Giuda e di Benia- 
mino ' , dall' epoca dell' invasione di Giosuè fino al regno 
di Davidde; ed è die per forzarli nei loro bastioni al rico- 
vero dei quali ereditatisi invincibili, questo principe ebiic 
bisogno di tutto il valore dei suoi prodi soldati. 



NOTA X. 
Sul versetto 1 1. del cap. i o. del libro di Giosuè. 

Tutta l'antichità, dice Voltaire a , ha parlato di 
ptoggie di pietre ; la prima è quella che dove mandò 
ili soccorso di Ercole. 

Non sono solamente i poeti che hanno parlato di 
pioggic di pietre; noi vedremo che gli antichi istorici, i 
filosofi medesimi come Plinio ed Aristotile e finalmente i 
moderni come il Cardani e il Gassendo ce., hanno dato 
per costanti dei fenomeni di questo genere, enon permet- 
tono di dubitarne. 

Quanto alia favola di Ercole è chiaro essere un'altera- 
zione dell'avvenimento accaduto sotto Giosuè; l'antichità 
nasconde ordinariamente sotto le sue favole «tenne verità. 
Ella riferisce die Ercole facendo la guerra ai filinoli di 
r Ci.,, * ,5 r,.. Giuli, i . v.-ji. i Bibt,, a VKgm . 
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Nettuno * OUCone ila G : Ove una pioggia <li pietre che 
truismi ni i suoi liii'niidiil i.i nemici I ligie. olì ili iNeiluno 
designano bi uissimo i Cananei o i Feuirj popoli molto 
applicali ai commercio ni alla navigazione. Nello stilo 
della Scrittati , come aurora in quello dei poeti Greci 
figliuoli ili mare, frittali Mia terra, figliuoli dell'arto, 
figliuoli /Irti aurora er. significano qui Ili il di cui me- 
stiere è. ili viaggiare sul mure, di coltivare In terra, di 
tirare degli archi, quelli che abitano l'oriente ce. Si ti 
confuso nella vila di Ercole mito cìo che J' istoria avea 
conservato ìuioruo ai latti memorabili e straordinirj dei 
più celebri eroi, i'er questo si raccontano di lui tante gesta 
che non convengono eli.- a Mose, a Giosuè e a Sansone, o 
ad altri ». 

Leggesi iu Giosuè 1 che questi! capo degli Ebrei es- 
sendo venuto ad atlaccnre ì re dei Cananei che assediavano 
Gabaon li mise iu fuga; e alla discesa di lìitliuron , Uio 
fece piovere su di essi delle grosse finire lino ad Azeea, 
talmeiitcchè ne mori un maggior riunì tu per qinsta gran- 
dine di /•tetre, che per la spada drgl Israeliti. Disputano 
ì dotti pel' sapere se queste parole devono essere prese 
alla lettera, e se Dio fece realmente esulta dal ciclo delle 
pietre sopra i Cananei, o se devesi intendere che egli f -re 
cadere sopra di essi una graudin- di una durezza edi una 
grandi straordinaria spinta da un vento impetuoso. 

Quei che preferiscono il senso figuralo pretendono 
non essere nettario d' attenersi al senso letterale poiché 
Dm ha potuto operare per nullo della grandine il inede- 

1 ?HeU , 15 .11 bnn. si n n, lib 3 V ■.!»■; Unti : <Km"Hv«i tyirig. 
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Simo effetto delle pietre. Essi citano una moltitudine ài 
esempi licn confermali dì tempeste iti cui Sono eaduli ilei 
peni di grandine di un' enorme grossezza , alcuni dei 
quali pesavano una libbra, altri tre ed anche otto, e che 
hanno ucciso una quantità di uomini e di liesliame. I set- 
tanta., l'autore dell' Ecclesiastico '. I istorio) Giuseppe * 
hanno luti so il racconto di Giosuè relativamente a pietre 
di grandini' e non ad min giaiidin di pietre. Essi ag- 
giungono che una grandine accaduta nei più Opportuno 
momento per procurare agi Israeliti una completa, vittoria 
che uccide i loro nemici senta recar lo.-o nocumento al- 
cuno, che ne Éi perire più che non poteva fare la loro 
spada è certamente un avvenimento miracoloso. Quindi 
per operare dei miracoli Dio si è più volte servito di cause 
naturali, ma impiegandole ìli una maniera straordinaria e 
impossìbile ad ogni altro tranne a lui; e ciò è quel che 
egli ha fatto in altre occasioni. 

Avrebbe» il torto certamente a condannare quelli che 
seguono questo sentimento; dacché essi riconoscono che- 

impoctt di sapere p recitimeli te in qua] maniera egli lo ab- 
bia eseguito. A dir vero gì' increduli che ammettono il senso 
letterale perchè giudicano di poterlo attaccare, e combat- 
terlo cou più di vantaggio (noi vedremo or ora quel che 
ne sia ) , uon mancheranno di dire che questa grandine è 
caduta a raso come tutte le altre di cui fa menzione 
I istoria. Ma allorché Una causa qualunque agisce con tanta 
giustezza e precisione e tinto a proposito quanto potrebbe 
farlo l'essere più polente e più ini. iligente, egli è assurdo 
di ricorrere all' azzardo; non è questo che un termine 
i Cip. ^Gier.u, a AntHj. Uh. i. cup . ,, 



abusivo destinato ad occultare l'ignoranza e V imbarazzo 

Il sentimento contrario che prende l'espressione di 
Giosuè alla lettera fornisce la spiegazione più palavate 
dui termini dell'originale che dice: E l' Eterno fvee ca- 
dere licite grandi pietre su di essi , e ne mori un ninnerà 
maggiore per causa delle pietre di granitine , eh: per 
la sparla. Questo sentimento è seguito (In scrittori alidis- 
simi. Masio. Gioivo, Boufrerio, Gei'ara, Giovanili Vossio 
c molti altri lo confermano e considerami quesiti avveni- 
mento come un piodigio dell onnipolenle. Quel i he il 
lesto dice in seguito delle pietre di grandine devi' natu- 
ralmente spiegarsi per rispetto ;• eiu clic pn-icli-, ili qui He 
grandi pietre che caddero dui cielo, cioè ili qii Ila gran- 
dine di [iit Ire che non prova die Cosse stala una grandine 
comune ed ordinaria, ma una quantità di pietre che cad- 
dero dal cielo con tanta forza o impetuosità e in cosi gran 
numero come se stata lune ima grandine che cndnssu sulla 
terra. L'espressioni d'il' Ecclesiastico ', d [sala *, di Eze- 
chiele i , possono l il tendersi nel medesimo senio; noi di- 
ciamo tulio giorno : cadde Sopra di lui uria grandine ili 
pietre , una grandine di colpi di bastone , una grandina 
di fretti». Sa tutti questi sacri autori non avessero voluto 
designare che una grandine ordinaria, qual bisogno travi 
d impiega re delle espressioni si energiche? 

E cosa incomoda e molesta che molli per eludere 
celle diilicollà si gettino ili altre più con siderali ili , e che 
per evitare di comparire creduli specialmente quando si 
IratW di miracoli non solo essi revochino in duiihio dei 
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falli simili BtlfsUili da^l'islorid |>TOfnrii , ma anellino an- 
cora (li spargere dei tluLIjj sulla icrità dei sacri istorici, 
come s* essi avessero impiegato artitidosameuie dei ter- 
tnini propri ad annettere un' idea di niaraviglioso ad 
avvenimenti in se stessi semplicissimi. In tal guisa le Oi re 
ha osalo di assicu^re die qucsla non era die una grande 
temp- sta di grandine. Se e^li si fosse atteuuto a ciò , noi 
non diremmo niente contro il suo sentimeli lo, ma egli 
ba trattalo d' impus'ura le piogge ili pietra di cui fanno 
Diluitone alcuni istorici, e di jolliii gli sforzi che molli 
autori lia uno fallo per impiegare questo fenomeno in una 
maniera naturale. 

Per mostrare ad evidenza quanto ei s' inganni , noi 
esami ne renio da prima te testimoni» tue che l'istoria ci 
sommiuislra, ed in seguito gii argomenti the sono stali 
prodotti in favore della possibilità di qucsla sorta di avve- 
nimenti. 

Non vi è luogo a meraviglia se quei che vivevano nei 
primi secoli del mondo riguardavano una pioggia di gros- 
a.' pietre come troppo miracolosa |>er essere credula , a 
menu di essrrne testimoni oculari. Situili prodigi accadono 
si raramente, die i Romani più di ioiio anni dopo l'epoca 
di Giosuè ricusarono di eludere che mia simil pioggia ca- 
duta fosse sul inonle Albano, soilo il regno di Tulio 
Ostilio, fillUuUicbè essendo slati inviati alcuni per veri- 
ficare il fallo, fu loro confermalo con qucsla circMUUIza, 
die quelle pietre erano cadule dal cielo ueii' islessa guisa 
della grandine quando e spiala e agitala dal vento '. Que- 
sti fenomeni divennero in seguilo più credibili , soprattutto 
dopo un'altra pioggia rimarchevole di pietre die secoudo 
i Tito Lriio ub. i. it-, i. 
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la testimonial] za dello slesso autori- ' duro due intieri 
giorni. Vistato avvenne a Roma, a Capila ed.in tanfi 
alili Inolili d' Iwlia ^, onde non si comprende con qual 
fronte si possono senza alcuna eccezione rivocare in dub- 
Lio avvenimenti di simil fatta. 

Plutarco niella vita di Lisandro riferisce a lungo l'isto- 
ria di una pietra die cadde in Tracia nel fiume Argos. Il 
filosofo Anassagora pretende™ che ella staccata si fosse 
dal corpo del sole J, e l'autore ibi cui ha preso questo 
ialto Plutarco assicura 4 che ella avea ondeggiato nel- 
l'aria come una nube luminosa per j'i giorni, nell'inter- 
vallo dei quali molti peni staccarousi simili a quei fuochi 
clie appi lhiusi filini. La pietra medesima era di una si 
])!■(" Ijjjiiisa gross-zza , clic l'illagora non volle mai credere 
con Arislolcle J che ella l'uiii >lita Iniipuruia da qualche 
monte. Plinio, che assicura <> che conservavasi ancora dili- 
gentemente a suoi giorni , dici: che ella era della grandez- 
za di un carro a ifuattro ruote, e di nn colore oscuro. 
Simile a questa era anche quella che cadde in Alsazia Ìli 
mezzo ad una tempesta di grandine il 7 nov. i^Qa. la 
quale conservasi nella chiesa parroccihialc di Ensisheim in 
Alsazia, e pesa circa 3oo libbre. Gasseudo racconta 8 che 
il 29 nov. i6S(> si vide sopra una montagna presso alle 
città di Guiliaulinc e di Sedone iu Provenza una pietra 
inliammola che si trovò quando ella cadde del peso di ^4 
libbre, di un colore tetro, di una durez/.i c sh Hit.i, e qui sia 
si conserva ancora al presento ad Ali iu Provenza. Ma se 

I Lib iB, lo, 3.. 34 4 D«""W apud Pluf ,H>. n!.i •.![.. 

■! 1> I..-U. ìf,i,„ : „,., r . 47. traili. t, otu .. B I h. 1 ti|i. 7. 

bett cìtjL lib. \ Ang. de c.yii. (> Uk j naj. IiS 
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pietre cosi prodigiose hanno potuto essere generale nel- 
l'aria, o esservi trasportate dall'impeto del Ferito, o da 
alcuni fuochi sotterranei, si può con ragione fare la me- 
dissima supposizione per rispetto a (pelle che caddero sui 
Cananei, e che non avevano niente di si straordinario né 
per la grandezza, ne per gli eflèlti. Noi potremmo anche 
parlare di molte altre specie di pioggie di pietre; ma si 
può consultare su questo soggetto la dissertazione del 
P. Cai me t nella Bibbia di Avignone ', G. Vossio, Gas- 
scndo ». Ci contenteremo di produrre ancora un esempio 
rimarchevole di nuova data, volendo parlare di quella che 
precedette la strepitosa emersione dell' isola Santorino fuori 
d<;H';impcL.go l'anno 1707 di cui ecco alcune circostanze. 

Un rumore terribile simile a quello che fanno dei 
grossi pezzi di artiglieria o il tuono si senti per molti 
giorni , in cui si vide innalzarsi fuori del mare come tanti 
razzi una quantità prodigiosa di pietre che andarono a 
cadere a cinipe miglia dal luogo di dove erano venute. 

Questo fallo è troppo noto per trattenerci a deci- 
frarlo. Osserveremo finalmente essere incontrastabile che 
possono formarsi delle pietre nell' aria allorché un 
turbine di vento vi ha trasportato ad un'altezza conside- 
rabile dalla terra della sabbia ed altri materiali; allora 
mescolate queste materie con delle esalazioni sulfuree o 
bituminose, e coli' umidità delle nubi, possono in un mo- 
mento indurirsi in forza della loro propria gravità, e per 
la pressione dell'aria, e ricadere in seguito Eolia terra; ciò 
c ben naturale, per conseguenza non è necessario di ri- 
correre né all'allegorìa per non essere costretti a confes- 

alnlib. iD.Diojrn. Liei! deme- P 



sare che la disfatta dei Cananei è stata miracolosa, come 
ha latto le Clerc, nù di ricorrere ali' assistenza dei buoni 
o dei cattivi spiriti, come fecero Masio c Bonfrerìo per 
ispiegarc come queste pietre sì «levarono e si formarono 
nelle nubi, e furono lanciale contro Ì nemici degli Ebrei. 
Possono benissimo adoprarsi le regole delia fisica per 
ispiegare questo fenomeno senza negare tuttavolta il mi- 
racolo. Non consiste la meraviglia precisamente neli' essere 
caduta una piuggia di plein', ma nell'essere caduta in 
queste circostanze; ella consìste nella preparazione di que- 
ste pietre per tale avvenimento , nella determinazione sin- 
golare delle cause seconde e naturali a produrre questo 
eflclto, e a produrlo cos'i a proposito da fare, strage dei 
Cananei senza recare nocumento agi' Israeliti. Dio si serva 
ordinariamente nei suoi medesimi prodigj delle produzioni 
e delle cause naturali; ma egli le prepara, le dispone, ]e 
determina secondo i suoi disegni. Non crea egli nuovi es- 
seri, ma impiega in nuova e straordinaria guisa quelli che 
dì già sono creati. Quando mandò delle quaglie nel cam- 
po degli Ebrei, non furono queste nuove creature, ma 
riunì solamente in un modo soprannaturale questi animali , 
o affrettò la loro produzione per dar compimento ai suoi 
disegni. In un senso niente havvi di più naturale, e niente 
di più miracoloso in un altro. 

Queste pietre erano molto grosse , aggiunge il criti- 
co 1 , esse dovettero senza dubbio uccidere lutti gli Amor- 
rei senza che uno solo ne sopravvivesse. Afolli dotti re- 
stano sorpresi come Giosuè abbia ricorso ancora al 
grande miiacolo di fermare il sole e la luna. 
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La caduta della grandine di pietra è stala posteriore 
ul miracolo che arrestò il corso apparente del sole; l'autore 
sacro lo dice ehi arameli le che peri mia maggior parte ih 
Cananei per la grandine , che non ne cadessero salto 
Li spada degt' Israeliti. Egli fa intendere per questo clic 
la grandine distrusse la maggior parìe di erudii clic si 
erano sottraiti dalla spela; se dunque egli Ila riferito la 
caduta della grandine avanti la preghiera di Giosuè che 
fermò il sole , oiù era alfine di raccontare senia interruzione 
la rolla dei Cananei. 

Tulli convengono che il sole e la lima sì arrestarono 
in pien merìggio; si avrebbe avuto tempo di uccidere 
tutti ì fuggitivi da mezzodì fino a sera, nella supposi- 
sione che la pioggia di pietre ne abbia risparmiato alcuno. 

Molti coni oieu latori e Ira gli altri il dolio Mario pen- 
sano che fosse passato il mezzodì e che il sole quando sì 
fermù declinasse ad occidente. Apparisce dal lesto e dalla 
distaimi dei luoghi che gli avvenimenti di questa memo- 
rabile giornata Bucassero cosi, i." Giosuè venne in tutta 
la notte da Gàlgala ' per succoi-rcre Gahaon ; ma egli non 
potè attaccare i principi conledcrati se non alla meta della 
mattina; da Gàlgala a Gabnon vi è la distanza di selle o 
duo leghe, e la stenda non è agevole in questa prie che 
c tratersa la da montagne. Un' armala nnmei'osa qual eia 
quella di Giosuè dovette impiegare una parte della mattina 
per terminare questa marcia iucomiuciatj dalla notte, a." I 
Cananei doveano essere accampali all'oriente di Gahaon e 
dalla parte di Gàlgala, poiché essi volevano impedire agli 
Ebrei accampali a Gallala di comunicare coi Gabaoniti. 
3." Giosuè era ancora all' oriente di Gàlgala quando intimò 
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al «ole che non sì movesse verso Gabaon. Queste panile 
suppongono che egli aveva in faccia il sole etl i Gabaouiti. 
4-° Il sole quantunque fosse ancora mollo elevalo sull' oriz- 
zonte in nielliti Cirli , declinava verso occidente quando 
parve elle si fermasse! questo miracolo precedette la caduta 
dalln grandine clic con cominciò se non quando i Cananei 
giunsero fuggendo alla discesa di Belhoi-on che è quattro 
o cinqui.' leghe da Gabaon verso occidente. Questa dispo- 
sizione di avvenimenti che è fondata sul testo e sulla di- 
stanza rispettiva dei luoghi fa cadere tutti i cavilli del crilico. 
Noi risponderemo nella uota seguente alle obiezioni che 
il medesimo critico e gli altri increduli hanno fatto contro 
il miracolo stesso dei ritardo del sole. 



MOTA XI. 

•Sui versetti I a. e seguenti del cap. i o. liei libro 
di Gioitiù. 

Ossane rro i profani ' che Bacco avea dì già fallo 
fermare il soie e la lima , e che il sole sì scostò inorri- 
dito alla vedala del convito dì Atrro e di Tiestc. 

Abbiamo di già osservato altra volta chela maggior parte 
delle Favole del paganesimo furono lolle dalla storia santa , 
e noi tatemo vedere prima di tei-miuarc questa nota che 
il ritardo del sole avvenuto sotto Giosuè non è stato intie- 
ramente sconosciuto a tutti i popoli del mondo. Del rima- 
nente è un assurdo il voler confrontare delle allegorie, 
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delle figure poetiche cui semplice, naturale e circoslan- 
zialu l'acconto dell' istoria di Giosuè. E per quello senia 
entrare iicll'esame particolare dei differenti siatemi imma- 
ginati di quelli che vogliono distinguersi per metro di 
singolari opinioni, o ih.! vorrebbero svincolarsi dall'au- 
torità dei miracoli noi ci limiteremo a provare la verità 
del prodigio avvenuto, sotto Giosuè. E^li e espresso in una 
maniera si precisa e si chiara che sarebbe uno stancare 
l' immagi natio ne ed un restringere il ttrsto pei- non ravvi*- 
sarvi un vero miracolo. Noi' dunque co ululeremo secondo 
il nostro costume tutte le obiezioni die gl'increduli met- 
tono in campo per oscurarne, o annientarne la verità. 

/ Fisici, dicesi da prinia i , hanno qualche dffinltà 
a Spiegale come il sole che non cammina arresti il suo 

Questi non hanno che ad interrogare so medesimi su 
ciò che dicono tutto giorno, cioè che il sole leva e tra- 
monta , che giunto al tropico di cancro , egli ritorna verso 
quello di capricorno; c non ignorano che l'umano lin- 
guaggio si regola su ipello clic apparisce ai nostri sensi. 
L' ipolesi che fissa la terra nel centro dei sistema planeta- 
rio , e che suppone che il sole, la luna e le stelle girino 
all'intorno era generalmente abbraccila da tutti gli antichi 
popoli , prò jionio nata alla capacità del vol ; o, ed immune 
e libera da manifeste difficoltà perchè ella meglio si ac- 
corda eolla ti ■stili ioni a uia dei nostri sensi; ella dovea sem- 
brare cosi vera agi' Israeliti , che qnand' anche Mosè e 
Giosuè avessero conosciuto il veto sistema, essi non avreb- 
bero trascuralo dì «sprimersi come hanno l'alto. 
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Come mai quella giornata che fu il doppio dell altre 
potè ella accordarsi col molo dei pianeti e la regolarità 
ahll' ecelissi? 

E che? E questi sono filosofi, sono fisici, sono enci- 
clopedisti' Come! Il compendialore diti gran Newton che 
si è vantato di aver messo a nostra intelligenza la sublime 
teorie di questo astronomo ha ignorato che non dal moto 
diurno o dalla rivoluzione della terra sopra il suo asse, ma 
dalla sua progressione sull'eclittica e dal suo annuo moto 
dipendono i suoi rapporti col moto degli altri pianeli e la 
regolarità dell' ecelissi! Che cosa mai vi è abbisognato per 
la prolungazione del giornoT Che la terra cessasse di rav- 
volgersi sopra il suo asse sema cessare d' ^inoltrarsi Del- 
l' eclittica in fona del suo annuo moto ; ma la divina po- 
tenza non va ella fino a sospendere il primo di questi due 
moti senza porre all' altro un rilardo? Allora la terra avrà 
continuato tutti i suoi rapporti cogli altri Diabeti j l' ecelissi 
avranno dovuto accadere colla medesima regolarità , c 
l'obiezioni degl'increduli svaniscono. Questi ultimi avreb- 
bero maggior senno e sarebbero più conseguenti se imitas- 
sero Newton. Questo grand' uomo non riguardava il suó 
sistema planetario come opposto alla Scrittura, poiché 
niuuo ha giammai testificato maggior rispetto di lui per 
questi libri divini. 

Gl'increduli obiettano ancóra contro il miracolo che 
noi difendiamo: ì" che l'occasione era troppo poco im- 
portante per essere meritevole di un prodigio sì grande, 
poiché la questione si aggirava semplicemente nel far 
trionfare una nazione poco considerabile Sopra un'altra, 
lo che poteva farsi nel giorno vegnente come anche nella 
vigilia. 

Tom. Il h it 
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E sta dunque agli nomini di cÙTonscrivere ti potenza e 
in sapienza di Dio? Questa tanaglia i.on era offensiva, ma 
difensiva per parlo dei figliuoli d'Israele; ella avrà per 
unico scopo di salvare una nazione che essi avevano presa 
solennemente solto la loro proiezione, e che per questa 
ragione medesima correva rischio di essere interamente 
esterni Ina ul I Gohaoniti essendo un popolo libero avevano 
diritto di prendere ogni sorta di misura per la loro sicu- 
rezza; cosi Giusuè non poteva riguardare come crudele ed 
ingiusta la coi ifade razione formata contro di essi, e dovea 
trovare anche perciò vihij>eroio c disonorevole di ricusare il 
loro soccorso in un' occasione di lai fatta. Inoltre 1' onore 
di Dio medesimo compariva interessato nella conservazione 
di questi nuovi proseliti, la di cui alleanza cogli Ebrei era 
stata ratificata in suo uome per bocca del suo gran Sa- 

Colpito da queste considerazioni Giosuè non perde 
tenipo, ma tutta la notte marcia in loro ajuto; e all' indo- 
mani Dio ricompensa la sua fedeltà e il suo zelo facen- 
dogli riportare una completa vittoria che non solo lìbici 
dall' oppressione i Gabaonili, ma convinse parimente ad: 
un tratto i Cananei che gl'Israeliti adoravano un Dio assai 
più potente delle loro preti-se divinila tra !e 'piali tenevano 
il primo luogo gli astri che si erano arrestati in mezzo del 
loro corso. Se la sola spada d' Israele avesse riportato la 
vittoria, questo successo non sarebbe stato attribuito che 
alla superiorità del loro valore. Se non vi fosse stato altro 
di più sorprendente e meraviglioso che la grandine la 
quale cadde igei medesimo giorno, quest'avvenimento che 
non sarebbe sloto conosciuto che nei paesi prossimi avreb- 
be potuto essere attribuito al caso; ma l'azione di fermare 
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il iole c la luna in mezzo del loro corso era un prodigio 
ben più sorprendente, più generale e convenienlissimo a 
convincere non solo tinti i popoli di Canaan, ma tinti 
gl'idolatri di lle wdne regioni , gli Egiziani, i Siri re., che 
quelle mali/rudi divinità elle erano vani Oggetti della loro 
confidenza non erano che pure creature sommesse agli 
ordini ed alla volontà del Dio e uni possente degli E- 

3° Hanno detto gl'increduli, che i soldati di Giosuè 
farebbero stali esposti ad un insoffribil calore percuo* 
tendili il sole sì lungamente co' suoi raggi. 

L' eccessivo calore del sole verticale potè essere tem- 
perato dalle nuhi c da freschi venti. D'altronde gli effetti 
di un calore cosi violento come suppongono g!" increduli 
potevano Lenissimo non sembrare si terribili ad un popolo 
come l'Israelitico che vi era da quarantanni assuefallo. 
L'istoria somministra molli esempi di marcie e di battaglie 
in paesi parimente caldi, quantunque le armale non fossero 
in alcun modo accostumate al calore; è avvenuto ancora 
qualche volta che i climi selltn [rionali sono stati esposti 
pel corso d' intiere settimane a calori eccessivi egualmente 
che quelli che provatisi sotto la zona torrida, senza che 
n' abbiano risentito incomodo gli abitanti di quei climi. 

3° Addìmandano gl'increduli: carne é mai possibile 
che un' armala che ha marciato tutta la notte possa an- 
cora battere i nemici ed inseguirli tutto un giorno che 
durò ventiquattro ore; se gl' Israeliti furono obbligati 
a fermarsi per mangiare e per prender riposo, a che 
loro servi un giorno così lungo ? E se essi non si ferma- 
rono un sol momento, come resistere ad una ti Itraor- 
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Questa oLie/.io.ie cade da se allorché si considera che 
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impediva die il pieno dell'armala 11011 proseguisse sempre 
la sua impresa. 

4-° Secondo gl'increduli , -ve Giosuè avea operato un 
miracolo così superiore a quelli dì Mose , egli sarebbe 
stato più granile di questo legislatore. 

Questa difficolta die consiste nel pretendere clie un 
tale miracolo avrebbe renduto Giosuè più grandi 1 di Mose, 
quantunque molti testi dicano precisamente il contrario, è 
degna a vero dire di riso. Mose e Giosuè erano due istrn- 
menti nelle mani di Dio, all'onore di cui solo la grandezza 
del miracolo poteva contribuire senza dare alcuna supe- 
riorità e vantaggio all'uno sopra dell' altro; un miracolo 
non è più grande dì un altro; Dio è onnipotente e lutto 
è a lui egualmente possibile. 

5." Alcuni increduli pretendono, che il racconto ' 
del ritardo ilei sole è stalo tratto dal libro di Jashcr o 
del Giusto che come altre opere poetiche soprattutto 
quelle che sono state composte dagli orientali è troppo 
iperbolico per essere inteso rigorosamente, e in un senso 
letterale. 

CX increduli azzardano in questo luogo una cosa deci- 
samente falsa; ed un'altra molto incerta. È incertissimo 

1 Bil.Ht i^Fjjon. CIrrc te. 
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clic il libro dei Giusti sia sialo un poema; era piuttosto 
un' istoria ili ciò clic eia accaduto di più meni or olii le agii 
u.jiiiiiii più grandi di lla nazione Ebrea. Non può asserirsi 
senza temerità die un libro die nou si possiede, die non 
si è mai veduto, c di cui non si li a clic un piccolo fram- 
mento sia un libro poetico scritto con uno stile gonfio e 
iìguralo. Quand'anclie il frammento die si cita fosse in ver- 
so, ne seguirebbe egli forse elle lolla l'opera fosse dell'istessa 
naluraf Mose non ha egli mescolalo dei peni inverso 
odia sua opera die è in prosa f E quando fosse in verso 
ed in isti! Cguralo, ne seguirebbe mai clic fosse necessario 
prendere le sue espressioni come inoltrate iperboli e rac- 
conti die è d' uopo spiegare in un senso lutto difierenl» 
da quello die questi presentano allo spirilo? Finalmente e 
falso die il racconto del miracolo di Giosuè sia tratto dal 
libro dei Giusti; al contrario il libro dei Giusti non è qui 
citato che per sostenere il racconto di Giosuè, e tutto ciò 
che da questa citazione si può concludere è che il fatto è 
egualmente affermato dall' autore del libro dei Giusti in 
lei-mini equivalenti , ma tali che un isterico degno di fede 
non gli avrebbe adoprati giammai se egli avesse sospettalo 
che questi fossero mostruosamente esagerali. 

ti." Gl'increduli lilialmente oppongono alla verità di 
questo miracolo, e il silenzio di s. Paulo che licita sua 
epistola agli Ebrei ' riferisce delie cose meno importan- 
ti, e d silenzi^} degli autori profani die barino ignorala 
un avvenimento si memorabile. 

A prima vista l' argomento tratto dall'omissione di 
questo miracolo tadulo da s. Paolo avrebbe la medesima 
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furia contro lutti gli altri miracolosi avvenimenti elle so- 
no slati ommessi dall' apostolo quantunque riferiti nel- 
l'antico testamento; di lai genere sono le piaghe di Egit- 
to, tulle le meraviglie operate da Mosè nel deserto, il 
passaggio miracoloso del Giordano e simili altre cose 
moltissime. Non dice mia parola della conquista del paese 
di Canaan, e uou fa alcuna menzione di Giosuè, quan- 
tunque infinitamente superiore a Gadeoue , a Jefle e a tatui 
altri dì cui egli parla. Lo scopo di questo capitolo ara 
semplicemente di dare alcuni esempi dei potere della fe- 
de, ed un'esatta enumerazione dì tutlo ciù clic trovasi 
su questo Soggetto nella Scrittura avrebbe fatto cader 
s. Paulo in un' eccessiva lunghezza. 

Quanto al silenzio di tutti gli antichi storici è d'uopo 
osservare che questo fatto ha preceduto da gran tempo 
tutti gli scrittori pro/nni, lanLo quelli di cui ci restano 
solo alcuni passi , quanto quelli i di cui sciitti pervennero 
intieri Gno a noi. Vuoisi sulo eccettuarne gli annali della 
China i quali hanno fatto menzione di questo fenomeno >, 
come l'abbiamo riportato nelle nostre preliminari Ossei*- 
vaiioni sulle Ch inerì antichità alle quali rimettiamo i 
nostri lettori. Vi si vedranno ancora altri vestigi di questo 
memorabile avvenimento. Non è sorprendente che se ne 
sia perduta la memoiia presso gli altri popoli nel!' inter- 
vallo lungo e tenebroso che v* ha ira l'epoca dell'avve- 
nimento, e gli autori che avrebbero potuto conservarne i 
monumenti. Per altro se è permesso di trar luce dalle tene- 
bre non è egli verisimile che )' idea la quale avevano i 
greci poeti che i-loro eroi e i loro semidei fossero dotati 
del potere di prolungare i giorni e le notti loro sia deri- ■ 

I Maitip, ator. della Clùua lib. 1. 



vaia da questo fatto meraviglioso <t Ma quanti' anche noi 
non trovassimo niente nell'istoria profana che confermasse 
un avvenimento si antico, non si potrebbe concludere 
alcuna cosa contro la verili dello scrittore mettendo an- 
che da parte la sua divina autorità, se si vuol giudicare di 
lui coli' istessa imparzialità cou cui si giudicherebbe di 
ogni altro isterico. 



NOTA XII. 

Sui vertettì a8. e seguenti del cap. i n. e sul cap. i 1. 
del libro di Giosuè. 

Giosuè non conquistò al più che cinque o sei legha 

Giosuè padrone di Gerico e di Hai marcia in soccorso 
del GabaoniLi situati a otto leghe all'occidente del Gior- 
dano. Egli sbaraglia e disfece i capi dei Cananei, li per- 
seguiti) duo a Bethoron, battè il re di Gaicr che veniva 
in soccorso di Lachis, prende quella città egualmente che 
Lobua, Ebron ce-, e rendesi padrone di tutta la parte 
meridionale del paese di Canaan , tanto delle monta- 
gne, che della pianura fino a Gaza. Vi sono circa a 
quindici leghe da levante a ponente, dal Giordano fino a 
Gaier; ve ne sono venti dal settentrione al mezzodì, da 
Gaxer fino a Gaia. Ecco dunque Giosuè per questa prima 

I Vtittr r Odutra di Omiro cap. i=rt. nella Bibfcia di Arpione. 
il v-r. n- tl i.i3. li., u;i - ;i ,,.,.. .j WlUi.i- U.l.bja i^jjai.. 
linci. duuO:V. evaag. CalmeL 1U1- 
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spedizione padrone di 20 leghe di paese su quindici. I 
Capane! dalla parte di settentrione riuniscono le loro forze 
presso lo stagno di Merom; va ad attaccarli Giosuè, gli 
sbaraglia, li perseguila fino alle porte di Sidone, e s'im- 
padronisse di tutto il paese fino alle falde del monte Li- 
bano ; tale è il risultamento della seconda spedizione- 
Giosuè dopo queste due vittorie trovossi dunque padrone 
per più di 5n leghe di paese ìn lunghezza dal monte Her- 
mon fino n Gaza, su quindici di larghezza dal Giordano 
fino a Gazer, perchè noi qui non parliamo del paese che 
a] di là del fiume svi 1 conquistato Mose. Bisogna essere 
non dico trmer.T'o, ma impudente quando non si ha il 
minimo fallo da opporre ai racconti geografici delle con- 
quiste di Giosuè espressi sì prrcisameole nei cap. me 11 
del suo libro, osando ili aiaiizare che egli non sì è ren 
ditto judronc al più che ih cinque a sei leghe di paese. 



NOTA XIII. 

Sul versetto iS. del >4- cap. del libro di Giosuè. 

Voltaire traduce cosi 1 1' ultimo versetto del 1 4 cap. 
di Giosuè: Ora i 1 antico nome di Ebron era Cariathar- 
be, e Adamo il più grande dei giganti delia razza dei 
giganti è seppellito in Ebron. Egli la in seguito que- 
st'osservazione: Molli dotti hanno dubitato che Adamo, 
fosse seppellito nella città del gigante Arbe. 

iBiUu .pir E ««- 
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La traduzione del critico è difetto». Egli dovrà sapere 
che la paiola Adamo nome proprio del primo uomo e 
anche appellativa, e che è qualche volta impiegata nel- 
1 Ebreo per significare un uomo in generate. Tra tutte le 
traduzioni di questo versetto non vi ha che la Vulgata 
che abbia conservato la parola Adamo come se fosse slato 
un nome proprio. Ecco il senso dell'Ebreo; Ebron si 
appellava per davanti Cariath-Arbe dal nome di un 
grand" uomo che era stato il più celebre o il più grande 
degli Enacimi, cioè il più grande dei giganti. Arbe fu 
padre di Enac 1 da cui sono discesi gli Euacimi. 



NOTA XIV. 

Sul versetto 1 7. del cap. 1 5. del libro di Giosuè 

Cjmat-Sefbji è situato, dice Voltaire '.tra Ebron 
ed il Mediterraneo, e ani incomincia la Fenicia. L'isto- 
rio Giuseppe confessa che i Giudei non possedettero mai 
su questa costa alcuna cosa, e i Fenicj ne furono lem- 

E egli d'uopo insegnare a Voltaire che i Fenicj non 
erano altri che Ì Cananei, che secondo il frammento di 
Sagomatone 3 Phoenix è V [stesso che Chua? È egli 
d'uopo insegnargli che i Cananei che ocenpavano tutu 1^ 
Terra promessa furono ridotti da Giosuè ad un confine 
mollo stretto ed angusto lungo le rive del 

, Gfc»» aal . l S nr , ,3. J Jtpni E n ..,b. pi 
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indicalo dui Greci sotto il nome di Fenicia? Che Carial- 
Sefer che era ielle vicinale di Ebron nelle montagne a 
più di dieci leghe dal Mediterraneo non fa parte di questo 
confine stabilito sulla costa? Che questa citta appartenne 
sempre agli Ebrei fino da quando Caleb se ne rendette 
padrone t Giuseppe non ha detto asso luta metile che i 
Giudei non possedettero mai niente sulla costa, poiché 
questo, storico dice es pressameli le i che Cestiti prese d'as- 
salto ai Giudei hi città di Joppe. li chiaro ancora d'al- 
tronde > che essi possedevano questa piazza sullo il ponli- 
lìcalo dì Simone. 

Voltaire 3 addimanda se gli Ebrei poterono appren- 
dere la lingua Fenicia quando essi erravano lungi dalla 
Fenicia in meno ad alcune orde di Arabi? Se la lìngua 
Fenicia potè divenire V or dittarlo linguaggio degli Ebrei, 
se essi poterono scrivere in questa lingua al tempo di 
Giosuè tra le continue devasùizioiii ed i massacri? 

* Chi ignora che la famiglia di Aiiramu , d' lacco e di 
Giacobbe ubilo pel- ìlio anni in meizo ai-Cananei o Fenicj 
[iridali di andare a Mobilimi sulle frontiere del basso Egitto? 
Zilla fu iu istulo in un si lungo (palio di tempo di appren- 
dere la lingua della nazione con cui eomersava, il che le 
fu altrettanto più facile perchè la lingua caldaie» che parlo v asi 
nel patte di dove Àbramo era venuto differiva poco allora 
dalla Fenìcia e dall'altre lingue orientali, tome lo provano 
molti termini del fiammanlo medesimo di Sancouialone 
prodotto dal crìtico. La ìingna dei Fenicj dovette adunque 
divenire naturalmente U lingua ordinaria della famiglia di 
Abramo; ella la portò in Egitto, e quivi la mantenne. È 

i Libro ». d, b«Uo. 3 Filai, adi' iu. cip. ,3 pai. t>. 
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egli sorprendente clic questa lingua fosse familiare a "fu ,r 
e a Giosuè quand'ersi rientrarono in qi [est' is tesso paese 
di Canaan di dove erano inciti i loro padri» 

Ma l' in credulo è inrsaui ihile in dIiÌi-ùdiiì di questa 
specie: Non è egli, esso aggiunge della più grande 
vcrisimigliatiza che un popolo commerciante, industrioso, 
saggio, stabilito da tempo immemorabile, e che passa 
per l'inventore delle lettere scrivesse lungo tempo prima 
di un popolo errante stiibilito novellamente nello sue 
vicinanze, senza alcuna scienza, senza alcuna indu- 
stria, senza alcun commercio, yivendo unicamente di 

Produca egli adunque in nome di questo pòpoli) sag- 
gio, antico, industrioso dei ni ou umiliti originali cosi iu- 
tieri, cosi ben condotti, cosi bene a licitali di feculo in se- 
colo, quanti ne produce da Mose lino ai di nostri questo 
popolo the a lui piace di appellare nuovo, ignorante e 
masnadiere. Egli cita soltanto alcuni passi sparsi qua e la 
die è ubiaro parimente che egli non ha mai letto. Egli 
dice che sono di un autore più. amico che tulli gli autori 
Giudei, senza eccettuarne Mose; e le iole testimonianze 
che egli può addurre della (ora autenticità sono posteriori 
di più di i5o0 aunì al tempo in cui secondo ta sua opi- 
nione questi moDUinenli Fenicj dovettero essere scritti 3 . 
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NOTA XV. 
Sul versetto la. del cap. i^. de! libro di Giosuè. 

I commentatori ricercano , dice Voltaire 1 , con moka 
premura in quali paeii si rifugiarono i sudditi di quei 
prelesi re Cananei. 

La guerra che Giosuè fece ai Cananei, e la rivoluzione 
che accadde nel loro paese al comparire degl' Israeliti é 
imo dei più grandi avvenimenti di cui parla l' istoria. Un 
popolo intera numerosissimo e potentissimo minaccialo da 
molti secoli pei suoi delitti di una perdita totale si vede 
infine attaccato da un' armala di seicento mila uomini cou- 
dolta da un generale favorito da Dio, rivestito della sui 
autorità, esecutore dei suoi ordini , clic comanda agli asili 
ed agli clementi. Il Signore medesimo dispiega la forza del 
suo braccio contro Canaan , sparge nelle loro armate il 
terrore, permette che essi si accechino e combattano 
affine di abbandonarli nelle mani dei ministri delle sue 
vendette; in fine li condanna all'anatema, ordina che non 
si risparmii veruno, e che si esternimi una nazione i di cui 
delitti erano arrivati si loro Colmo, e di cui le grida « 
erano fino al cielo elevate. 

Contutlociò nel tempo che una parte di questo popolo 
maledetto prende le armi per la sua difesa, e soccombe 
per mezzo della spada vendicatrice degli Ebrei, un'altra 
parte colpita da un timore inviato dall'alto prende la fu- 
ga e si condanna volontariamente all'esilio. Gl'increduli 
ri dimandano ove rifugiarono, e non è difficile di sod- 
: Bibbia «piegati 
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disiarli: questi popoli proscrìtti e spogliali da Giosuè del- 
l' interno di-I loro pese ad eccezione di alcune fortezze 
nelle quali essi si mantennero, ritiraronsi sulla casta ove 
stettero padroni di Sidone , di Tiro , di Berito e del monte 
Libano, in una parola di tutto il paese conosciuto dipoi 
sotto il nome di Fenicia. Si estesero nell'alta Siria ove 
occuparono l'isola dì Arad, e la spiaggia vicina Uno a 
I.aodicca di cui si ha una medaglia con quest'iscrizione in 
Intiere Fenicie: Laodicea madre metropoli in Canaan. 
Uscirono da questo asilo circa 160 anni dopo la morte di 
Giosuè per piombare sugi' Israeliti come è Indicato nel 
libro dei Giudici '. 

Ala Giosuè uccideva tulio senza misericordia. 

Giosuè sterminava lutto ciò die a lui faccia resisten- 
za , ma menù-ceche, egli attaccava le piazze forti delle mon- 
tagne un gran numero di abitanti fuggiva alla pianura, 
si ritirava sulla costa, rifugiava nel Libano e al di là di 
esso. Molti di questi fuggitivi imbarcarono sul Mediter- 
raneo, e fondarono delle colonie sulle coste dell'Affrica. 
A questi fuggitivi deve essere otlrihuita 1' inscriiione 
rammentata in Procopio che noi abbiamo riportato nella 
nostra prima nota sopra Giosuè. Ognuno finalmente con- 
viene che le coste dell'Affrica furono popolate da colo- 
nie Fenicie. Trovansi da per lutto i vesllgj della loro lin- 
gua , dei loro costumi, della loro religione, in una parola 
della loro origine fenicia o cananea. La sola difficoltà che 
presentasi sì è che scmpi-c non convengono i tempi. Essi 
sono o troppo remoti da Giosuè, o troppo incerti, o 
troppo fi-ammi sci iati di favole. 



Ma ai può rispondere: l ™ clic i Cananei non uscìroni 
dal loro paese nel medesimo tempo. Mosèslessosembra dire 
che Dio n'espulse uua parte prima che entrasse Giosuè nella 
terra di Canaan. Farò marciare innanzi a te il terrore 
del mio nome , disse il Signore a Mosè ' . Io farò morire 
( a riempirò di agitazione, perchè la parola Ebrea ha tpie- 
sti due sensi ) tutto il popolo net paese del quale tu en- 
trerai, e innanzi a I* metterò in fuga tutti i tuoinetniei. 
Jo manderò dei calabroni => che porranno in fuga gli 
Evei, i Cananei e gli Elei prima del tuo ingresso fra 
loro. Non li discaccierò peraltro tulli in un solo anno . 
perchè non si riduca ad un deserto la terra . ma ti di- 
scaccierò a poco a poco finché tu cresca in numero , e 
posseder possa tutto il paese. L' autore del libro ddla 
Sapienza dice ancora 5 : foiaveie mandato dei calabroni 
prima che la vostra armata comparisse ad oggetto dì 
esterminare a poco a poco quelle nazioni, non già che 
vi mancasse il polare di ridurle per meteo della guerra. 

0 per vìa di bestie crudeli o con altri mezzi violenti j ma 
voi dar voleste a questi empj popoli il tempo di ravve- 
dersi e di far penitenza. Questi Insti indicano che fin da 
quando uscirono dall'Editto gli Ebrei Dio incomincili a 
diffondere lo spavento tra i Cananei, e che fino d'alloro 
molti di essi salvaronsi in altri paesi. 

a." Non solo durante la guerra che Giosuè fece ai 
Cananei, ma anche dopo la sua morte questi popoli han- 
no potuto in differenti occasioni e in diversi tempi fug- 
gire da Canaan. A grado che gì' Israeliti si consobd avalli, 
e SÌ moltiplicavano, i Cananei si trovavano stretti da tulle 

t E.od. Dw 1Jt ^. not. 37>i.irF.otó. 
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Ir partì e racchiusi, di maniera clic non potendo evitare In 
morte o la più dura schiavitù non v'ha duhhio che molti 
non abbiano preferito la fuga a queste due estremila, 
avendo soprattutto il mare aperto dalla partii della Fenicia 
clic si mantenne in ogni tempo contro gli Ebrei. 

Di là vengono tante colonie Fenicie ncll' Affrica, nel- 
l'Asia minore , ni Ila Spagna, nella Grecia e in tutte l'isole 
del Mediterraneo. Chi potrà persuadersi che le sole città 
di Tiro e di Sidone abbiano potuto somministrar gente 
per tanti stabilimenti? La Fenicia non eslendevasi in lun- 
gliezza die dal monte Libano al monte Carmelo, e avea 
ben poco terreno nel fondo del paese, conseguentemente 
ella non poteva avere una sì gran moltitudine di popoli 
da inviare in altre contrade. D'altro canto non si può ne- 
gare che i Fenici non abbiano formato un' infinità di co- 
lonie fino dai tempo di Giosuè o dopo di lui; è d'uopo 
adunque confessale che questi non potevano essere che Ca- 
nanei Ì quali essendo dagli Ebrei perseguitali getlavausi 
nei vascelli dei Sidonj , e andavano dove potevano a disso- 

I nomi dell antiche città dell'Affrica sono quasi tutti 
Fenicj. Ardane, Ippona , Lcpti, Utica, Tingi? e molte 
altre sono certamente colonie Fenicie. Noi abbiamo veduto 
nella nostra prima nota sopra Giosuè che al tempo di s. 
Agostino gli Affricani dicevausi discendenti dai Cananei. 
L'istesso P. s. Girolamo e tutti i nuovi critici confessano 
clie l'antica lingua punica era la medesima che la cana- 
nea Le Canarie appellate altrimenti l' Ìsole Fortunate 

I Hvffon. in tndii. Hebr. in Gru. 16 in ia<t. ti 3'rm. ,15 ir urbis 
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derivino dai Cananei se credesi ad Ornio '. Non si può 
dunque dubitare che la maggior parte dei Cananei che 
salvarti osi dal loro paese per sottrarsi agi' Israeliti non 
siensi rifugiati nell 1 Alfrica. 



riNE DELLE NOTE SUL LIBRO DI GIOSUÈ. 



I GIUDICI 



BOTAI. 

Autenticità del libro del Giudici. 

mni dubitato dell' autenticità del libro dei 
Giudici, ed È slato sempre riconosciuto per canonico dai 
Giudei e da! Cristiani. L'autore dei Sfinii ne ha estratto 
due versetti L'autore del secondo libro dei Re » che i 
stato scritto al più tardi sotto il regno di Roboamo come 
lo vedremo a suo luogo, o piuttosto l'istoso Davide nella 
sua lettera a Gtoabbo che vi à riportata, vi ha attinto que- 
sto passo, jtbimelecco figliuolo di Gerobaal non è egli 
sialo ucciso a Tebe da un pezzo di mola che una donna 
dal di sopra del bastione scagliò contro di lui? s. Paolo 
ha citato gli esempi che questo libro gli ha somministrato 
di Jefte, di Barac e di Sansone. Finalmente trovasi in 
qiiest' opera una prova letterale elle egli era stalo scritto 
prima che Davide avesse cacciato i Gcsubei dalla fortezza 
di Sion, poiché vi si legge 1 che i figliuoli di Beniamino 
' non aveano potuto per anche discacciare i Gebusei che 
erano a Gerusalemme , e che essi mantenuti si erano in 
mezzo di loro fino a quel giorno. Cilecche ne dica Voltaire, 

i Salmo 0; Ter. S * a. * CiHaio. a Cip ». 
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questo testo din invasi anclie nel libro di Giosuè prova 
iv ili nitrimmo clip qui'Stc due opere esistevano quando la 
cittadella dì Sion tra ancora in potare dei Gebusei , e per 
conseguenza prima del regno di Davide elle discacciolli. 

Tutti gli autori sacri gli uni agli altri rendonsi testimo- 
nianza. Pcrcorransi sulamnite i margini di una Bibbia, e 
\i si osserverà la concordanza d.i dilferenli libri che la 
compongono, la relazione che essi hanno tra su, la forzai 
che essi prestanti, l' impossibilità che in ogni tempo vi è 
siala d' inventarne un solo senza esporsi ad essere confu- 
tato da tutti gli altri. 

In questa si rie di annali composti sul medesimo piano 
gli avvenimenti precedenti sono richiamali e ravvicinati 
dai falli posteriori; tutti insieme si con giungono, gli uni 
preparati souo dagli alni, gli ultimi confermano i primi. 
Quantunque non vi sieuo designate 1' epoche coli' ultima 
precisione vi è per altro Un seguilo cronologico. Non si 
può confondere ciò che è avvenuto sotto i Giudici o Gio- 
suè con ciò che si è fatto sotto t re. La narrazione è so- 
stenuta dai nomi proprj dei luoghi, e dalle loro medesime 
Variazioni. L'istoria degli Ebrei trovasi legata e connessa a 
ouella dei differenti popoli da cui erano circondati. Le 
genealogie e le descrizioni particolari di geografìa che 
compariscono sovente minute non souo inutili; qucsle 
provano che tutto è stalo scritto da autori che vivevano 
sopra luogo , c che avevano veduto la maggior parte dei 
falli. Ninna istoria dei popoli antichi porla tanti caratteri 
di sincerità e di certezza. 
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NOTA II. 

Sui versetti 0. e seguenti del 1. cap. del libro 
dei Giudici. 

Addisi.ixdasi 1 come Adonìbeicch di cui se ne 
ignora il regno potesse avere sotto alla sua mensa leti 
tanta re che mangiavano senza mani. 

Il nome Adonìbetech significa signore di Besech. fl 
critico eeruuneute poco Telato nella lingua Ebrea non 
iivi-ebbc dovuto nonostante ingannarsi, perchè il testo 
dice espressamente ebe gli Ebrei attaccarono questo prin- 
cipe in Bezcch. Questa città secondo Eusebio e t. Giro- 
lamo era situata a diciassette miglia al nord di Siclicm q 
Kuplusa. Si sa dnm|Uf dove era il l'Ogno di Adonibczecb. 

Non lagliavansì ai prigioneri se non 1 estremila dei 
piedi e delle mani per renderli inabili a portar armi. Que- 
■l uso ebe è qui espressamente notato Ira avuto aache 
Inogo presso i Gl'eri c presso i Romani. Valerio Massi- 
mo a , e Àmnjiano Marcellino ì ci dicono che trovav.msi 
degli uomini Unto codardi e vili da trai tagliare il pollice 
aitine di essere dispensali dal servizio, e di qui è derivata 
Li parola poltrone diminutivo di pollice iruncatus . I 
jiri gioii ieri di Àdo ti ideiceli erano adunque ancora in isUto di 
servirai delle loro mani per mangiare. Del rimanente vedesì 
nel gastigo di questo principe la giusta proporzione elle 
Dio osserva tra il peccato e la punizione del peccato. 

1 Volt»!.» nìhW. qnf-gnz. 3 Lib. i5. 
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Bisog'iava che questa menta avesse lao piedi di 
lunghezza. 

Quando si supponesse il clic non si dice dal lesto che 
il re (li Beiceli abbia avuto tutti questi principi prigionieri 
in una sola voli», basta clic la sala da mangiare potesse 
contenere un lui numero di persone. Trattati come cani, 
essi gli uni dopo gli altri Girisela yansi sotto la tavola per 
raccogliere quel che era loro gettato dal barbaro vincitore. 

/ critici trovano qui centuno re in un paese un poco 
ristretto. 

11 libro dei Giudici c quello di Giosuè fanno fede che 
allora ciascuna città per piccola che ella fosse avea il suo re, 
cioè il suo sovrano indipendente dui suoi vicini. Tale fuan- 
cora tostato dell'antica Grecia, equrllo dell'Asia minorecoine 
vedesi nei due poemi di Omero. È egli sorprendente clic 
un principe più forte, più conquislalore dei suoi vicini sia 
pervenuto ad i.n pad ron irsi di cenluna città o grosse bor- 
gate? Noi abbiamo fatto vedere che la Palestina era altra 
volta popolatìssima, e iu quegli antichi tempi questi re 
particolari non erano considerabili monarchi come quei 
dei nostri giorni. Obiezioni di simil fjita possono sorpren- 
dere benissimo persone ]ioco istruite delle antiche usanze, 
ma non Cu-auno giammai la minima impressione sui veri dotti. 

NOTA IH 

•Sui versetto 8. del 3. cap. del libro dei Giudici. 

Cai è questo Cusan-Basataim ' che viene a mettere 
ad un trutta tulli i figliuoli d' Israele alla catena? 
t li ii 



Rendere un popolo trillila rio uou è lo stesso die mei- 
Urlo alla catena? 

Come è e^ii venuto da sì lontano paese? 

La lena di Cannali fa parte della Siria, e Cusan-Ra- 
sataini era re di lla Me.sopotumia dì Sìria. Egli uon venne 
adunque da molto Ioli lati pese. 

Come (ioo,ooo uomini /lussano eglino esser ridotti 
ili servitù in un paese che essi avevano conquistata? 

Erano diciassette anni che Giosuè era morto quando 
Cusan attaccò la parte set tea trio naie della Palestina. Si é 
veduto spesse Gale un pili gran numero di abitanti, che 
non pensavano che a godere dei vantaggi di un buon 
paese, c del riposo che i loro padri ad essi avevano pro- 

soidalcsdie. Con più di ragione gl'Israeliti divenuti pre- 
varicatori e privali della protezione di Dio the formava la 
loro forza hauno potuto essere soggiogati da un principe 
che dava delle leggi alle due sponde dell'Eufrate, 

Noi non siamo informati di una guerra cosi consi- 
derabile. 

La ragione si è perchè il sacro scrittore non ai è pro- 
posto di soddisfare ad una vana curiosità > rea di dare una 
importatila lezione agli Ebrei discuoprendo loro la vera 
causa dei rovesci che sperimentavano tulle le volle che 
abbandonava usi all' idolatria, Boi abbiamo veduto 1 che 
Dio avea ordinato ni ligliuoli d'Israele di esterminare t 
Cananei le di cui iniquità erano giunte al loro Colmo. Ma 
sìa per un principio di compassione per questi popoli col- 
pevoli destinati alla distruzione, sia per l'ambizioso desi- 
derio di avere dei sudditi , gì" Israeliti trascurarono il co- 
i Noi» ■#.!• mprt c:o.u*. 
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mandamento fornitile del loro legislatore, e invece ili 
eslenninare (jucslì popoli, essi si contentarono di roudirli 
tributar). Fu questa disoubedicnaa clic cagionò lulte le 
loro disavventure e le differenti schiavitù a coi «si furono 
ridotti (jualche volta ancora da quelli che essi avevano 
risparmiato. I Cammei umiliali dapprima aotlo il giogo 

cessarono d'avere dei sospetti sulla loro fedeltà. Ben pre- 
sto alla confidenza successe la famigliarità, e gli Ebrei 
in coni ilici aro no a sposare delle donne Cananee. Questi 
illeciti matnmonj insensibilmente geltarouli neir idolatria , 
e fu allora die Dio irrilalo contro essi cessò di proteggerli, 
e furono abbandonati nelle mani dei laro cslerni nemici; 
e i vinti stessi troncarono i loro ferri, e i vincitori si vi» 
dero essi pure oppressi. 



Sui venetti 1 4. e leguenti del 3. cap. del libro 
tiri Giudici, 

Si dice nel libro ri-i Giudici ' ebe gl'Israeliti in pena 
della loro idolatria furono soggiogati da Eglon re di Moab 
e ù lui furono soggetti per lo spazio di diciolto anni , e 
che Dio loro suscito un vendicatore nella persona di Ami. 
Quest'uomo uccise Eglon Jingtndo di avere ad abboccarsi 
seco lui , si pose alla testa dei Giudei , vinse una battaglia, 
e lì liberò dal giogo dei Moabiti. I censori dell'istoria 
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santa ' dicono, che Aod fu colpevole ili un regicidio e 
di un nero tradimento , che e un pessimo esempio da 
proporsi ad ogni popolo mal contento del suo sovrano; cha 
esso è sialo la causa di molli delitti della medesima specie. 

Valiamo da prima se ì prineipj dei nostri moderni 
filosofi si accordano con qoesli rimpi'Overi. Essi insegna- 
no 3 , che un conquistatore non acquista alcuna sovranità) 
sopra una vinta nazione che pel consenso di questa; 
che fino a quando ella non l' abbia riconosciuto Ubera- 
mente per suo re , ogni atto di autorità che egli esercita 
è una violenza ed un' usurpazione ; che ella ha diritto 
di esimersene per mezzo della forza quando potrà. 
Ci mostrino essi allunine il trattato per cui gì' Israeliti 
avevano liberamente riconosciuto Eglon per loro re? Non 
Hi rispetto ad essi che uno straniero oppressore , che 
senza avere ricciuto alcuna offesa , né soll'erlo alena 
danno per parte di un popolo libero e indipendente 
che era stabilito nelle sue vicinanze si era gettato sulL di 
lui terre , aveva posto guernigione in alcune sue piane 3 , 
e forzava il paese a pagargli delle grassi; contribuzioni. 
Gli autori medesimi dell obiezione dicono che i Giudei 
non furono mai sottomessi ai re che ii soggiogarono; 
dunque essi nou li riguardarono giammai come loro veri 
sovrani, ma cume nemici con(ro dì cui essi potevano 
usare dei diritti di guerra. 

I nostri filosofi non riconoscono il tlirilto pubblico 
che contro i Giudei. Allorché essi' spogliarono i Cananei 
violarono tulle le leggi divine ed umane; ma se i Moabiti, 

1 Ilibbi 1 rpt% I.- Quiilrodei im. a En><irfnji. air. autori!,' |.oli[iijnr, 
li cp, a p«£. a-, Ionici™ <Li|fc~ ' mi-an ,ac\i\r pini i.«»p. I.pijt. 
nere unuuu pjg a5, TiiuIaL eap. ili fi:. 
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gli Ammoniti, gli Amaleciti ai quali non tolsero alcuna 
cosa vengono a sicchi ggiare la Palestina, a impadronirsi 
delle cilla, ad imporre dei tributi, i Giudei non hanno 
alcun diritto di difendersi; e se essi osano scuotere il gio- 
go, allora sono traditori ■• regicidi. 

Questo nome non conviene clic ad un suddito che uc- 
cide ij suo proprio re, e non n quello che uccide un re 
Demico per mettere in liberta i suoi compatrìotti. Presso 
gli antichi popoli credi-vasi geni Tal men te che 1' astuzia 
fosse permessa contro i nemici dello stato. Quando Muzio 
Seevola s'introdusse nel campo di Porsenna per ucciderlo 
liei tempo che questo re assediava Roma, ninno s' avviso 
di appellare questa azione un regicidio. Rou v' ha forse 
una soia nazione ( eccettuale quelle che sono illuminale 
dal Vangelo che solo ha dato le vere nozioni del diritto 
delle genti e del diritto politico ) presso di cui l'azione di 
Aod non fosse riputata legìttima. 

Del lesto quest azione nei libri santi non è proposto 
a modello. Questi libri narrano le azioni dei capi degli 
Ebrei senza approvarli nò biasimarli. Quai.do è detto dio- 
Dio suscitò ai Giudei un liberatore, ciò non significa che 
Dio gì' inspirò la strage e la menzogna , e ciò clic vi e ci- 
talo come un [ratto di coraggio non è proposto come uu 
Btto di giuslizia, 

Questi esempi sono certamente meno pericolosi delle 
massime stabilite nel libri dei nostri filosofi. Insegnano 
essi che 1' autorità del sovrano non ha altro fondamento, 
se non i vantaggi che egli procura alla nazione che gover- 
na; che egli è non il capo, ma il ministro della società il 
primo commesso della sua nazione; che egli perde tutti 
i suoi diritti e non ha più sudditi dacché viola le regole 
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dell'equità. Secondo essi i popoli non hanno bisogno ini 
di numi , né di re ; essi lutano il diruto di frangere le loro 
catene da che ne hanno il potere ec. ' Ecco le massime 
che possono far commettere dei dui il Li e dei regicidj, e 
porre in iscon volgimento la società. 

/ Moabiti, aggiungi' Voltaire a , distrutti da Giosuè 
ricompariscono. 

Si percorra tulio il lihro di Giosuè, sì riscontri tutta 
la Bibbia, e non si troverà un sol lesto che ci offra niente 
dì simile; vi si trovano all'opposto delle espresse proibì-* 
zioni di attaccare i Moabiti: non combattere contro di essi, 
disse il Signore a Mose' ', perchè io non ti darò un pollice 
del loro terreno. Quella legge sì osservò cosi esattamente 
che I' armala la quale fu incaricata di punire i Madianiti 
non commise alcuna ostilità contro i Moabiti nuanlunnue 
loro complici. 

li loro piccolo paese non è propriamente in Canaan 
ma lungi molto di là, nel deserto della Siria, 

Il paese dì Mioab non era separato dalia divisione della 
tribù di Ruben che dal lorrenle Arno.]. Ar loro capitale 
conosciuta da' Greci sotto nomo di Areupoli non era lon- 
tana più dì dieci leghe dalle live del Giordano; ella era 
episcopale m i quinto secolo, ed uno do' suoi vescovi sotto, 
scrìsse gli alti del concilio di Eleso i- Si giudichi da ciò 
intorno alla credenza che merita un critico che ha 1' auda- 
cia di aizardare 5, che non evvi mai stato in quel pausa 
città, né abitazione stabile- e permanente, 

i siimi a> B ti «.Mi. litgiiEurrp. a Bìbi". ip:- gita. 

tom.lì Dell' n m> rtl Eli ■ ■«» lem. 3 De ut iap. a. v. g cip. Ji r. B. 
l.mn 10. L' HtrticiittsiMMoB- 4 'I benderei, ali ]>j. c.p. 15. 
i«smp»fr 3Si*=- 6 Ifcid. 
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NOTA V. 

Sui verietti i. e seguenti del cap. del libro 
dei Giudici. 

Il Tabor f dice Voltaire 1 , è lontanissimo al setten- 
trione ili qnt-sta ritta di Asnr ove dimorava Jabin nella 
bassa Galilea. Bisognava dunque che Jabin avesse con- 

n La cillà «1! Asov die Giubili allora possedeva era la 
Ynedesima citln clic GroMij uvea al ibi' nei alo , e che avevano 
rifabbricato i Cananei. Glia ma nella parte scticnli-ionale 
della Terra promessa presso il la;;o Seecon secondo Giu- 
seppe nella divisione delta tribù di ridiali secondo il 
libro di Giosuè s . Questa tribù collimava al nord con 
quella di Zàbulon nella quale comprendeva si il Tabor. A- 
sor era dunmie al settentrione di Tabor, e non poteva 

Ilio fii .il,' ^ * " ' ^ ' 

A'oi non pretendiamo 4 discutere in qual giorno si 
diede la battaglia del Tabor in Galilea tra quella De- 
bora e il capitano Sisara generale dell' armata del re 
Jabin, il qual Sisara comandava verso la Galilea una 
armata di 3oo 3 ooo soldati a piedi io,ooo cavalieri e 
3,ooo carri armali in guerra se si ha fede all' istoi ico 

Noi non abbiamo alcun interesse a difendere i racconti 
di Giuseppe die coiitiaddicouu la Scrittura; ma il sacro 
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irato non da a Jabin che 900 carri di fèrro secondo V V- 
breo, O 900 carri arnia ti dì falci secondo la Vulgata, ed 

in 1 armala di cui ella non determina il numero. 

Fu atte faide del monte Jabot 1 presto il torrente 
Cisson ave dìedesi la battaglia. Il mante Tabor è una 
Montagna scoscesa e trarupa'a 1 di cui rami un poco 
meno alti estendenti molto netta Galilea. Tra questa 
montagna ed i vicini scogli è una piccola pianura semi- 
nata di grosse selci, e impraticabile all' evoluzioni della 
cavalleria; questa pianura è di quattro a cinquecento 
passi. È da credersi che il capitano Sisara non vi schie* 
rosse i suoi 3oo,ooo uomini in battaglia; i suoi 3,oot> 
carri avrebbero manierato difficilmente in questo luogo. 

Vedisi bene che il Une ili questa dinmionc A di tac- 
ciare la Scrittura di falsiti quand'ella fa menzione di un 
grande combattimeli to dnto in un luogo dove appena si' 
potevano appostare due reggimenti. Vediamo se è il sacre* 
scrittore, o il moderno incredulo che ci racconta dello 
favole; in (pianto a questo ascoltiamo 1 t'Sliaionj oculari. 

// Tabor, dice Moiiion che à a due buone leghe 
da Nazaret fu posto dalla mano ili Dio nel famoso 
piano della Galilea che la Scrittura appella il gran 
campo di F.sdrelon o d( Maggeddo. 

Il Tabor, dice Maundrel i un'alta montagna ro- 
tonda e bella, situala sala nella bella pianura di Gali- 
lea Dalla sommità di questo monte si ha una pro- 
spettiva che ricompensa sufficientemente la pena che si 
prova a saltivi: quando non vi fotte che questo egli i 
impossibile di niente vedere di sì bello. Scorgimi iati' in* 

xìhU ?Vhf,f Afe?<tp*(.n;*laS l 

x V»f ài Ccnnlcn. p»(. 109. 
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torno le grandi e belle pianure di Efdrelon a di Ca- 

tiUra ee. 

Il campo di Esdrelan, dice U P. Natili è una delle 
più belle, delie più /ertili e dalie più granii pianure 
che io abbia mai vedute, s. Girolamo neli'islesso modo 
fi esprime. 

Jabia re dì un villaggio appellato Asor ' avea più 
truppe che il gran Turco. Noi siamo mollo dolenti sul 
destino del suo gran-visir Sisara che avendo perduto la 
battaglia in Galilea, saltò dal suo Cairo a qua?ti-o cavalli, 
e fuggissene a piedi per con ei e più spedito. Egli sì recò 
a dimandare ospitalità ad una santa donna Giudei che 
gli diede del latte , e che gt' immerse un gran chiodo da 
■ carro nella testa quando egli fu addormentato. 

Osserviamo clic nella Bibbia S|ii g.ita il critico dice, 
che Gioele non era Giudea, e che ella era sposa di Aber 
Vinco, e che Aber era in pace con Jahìn ec. 

Ripigliamo. Giosuè chi: assi -dio Asor le dà il uorae di 
città, e dice che ella teneva il primo posto fra quelle del 
parse ove era situala. Circa i3o anni dopo Giosuè ella 
aveva un re possente, e fu presa da Teglalfigasar allorché 
egli veline a devastare le terre d' Israele J , e lo scriuore 
die noi confutiamo venuto 3,ooo anni dopo Giosuè, dopo 
gli autori dei libri dei Giudici e dei Re assicura die questo 
11011 * c'ie un villaggio, e ciò sema alcuna prova, sema 
«lenii monumento, seua altra ragione die quella di con- 
traddire i nostri libri Muti! Hjvvi mai qualche esera dìo dj 
tinnii critiche sopra altri soggetti ? 

■ V*g.<i4i» tem iwu {(•(. 6)5. i Cig.. li ». io. 4. H.j. ,5 T . ^ 
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Quanto a Giaele che ucciso Sisara generale dell' armala 
dei Cutanei mentre die i-^li dormiva sarebbe senni dubbio 
Una )>• i-fiilia se giuMa le leggi della guerra seguite dall' an- 
tiche naiiiini non fosse sialo permesso di uccidere un ne- 
mico vinto e fuori di difesa: ma qua) popolo dell' antichi ti 
ha cunoseinle le leggi osservale oggi giorno presso le 
criitìane nazioni f Giade non pule ella credere che no» 
vi fosse alcun male a porre a morte il generale di un prin- 
cipe clic tiranneggiava una nazione libera con cui era al- 
leata Li sua famiglia f Chi sa anche se ella non fosse real- 
mente Giudea? Che cosa vi sarebbe slato di straordinario, 
clic Abcr la di cui famiglia era da 100 anni incorporata 
agli Ebrei avesse sposalo una Giudea? 

Sfa, aggiungono gl'increduli, ci era pace tra Jabtn 
e quella famìglia; Gioele abusò dunque delia confidenza 
di un allealo. 

11 lesto significa piuttosto (non vi è alcun verbo in 
Ebreo) che vi fosse slata pace altra volla tra la famiglia 
di Giaelc e questo re dei Cananei; la Simiglia di Giade 
poteva ella ancora essere credula amica di un re che armato 
si era contro il popolo che l'avca incorporata? Sisara ebbe 
«dunque torto dì affidarsi ad una donna che dovea riguar- 
dare come nemica. 

Si fanno degli clogj a Giaele nel cantico di Deboi a. 
Ella non avrebbe presso di noi al presente né rieom- 

È forse cerio che se un generale Inglese , o di al- 
tro popolo nemico venisse a desolare le nostre provincie, 
e che una donna coraggiosa uccidesse per sorpresa questo 
generale, i popoli liberali dalla sua oppressione non esu- 
lerebbero le sue lodi ? Del resto se nel cantico di 
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Debora Giade vien lodata per la risoluzione superiore al 
suo sesso die le inspirò il suo attaccamento agli Ebrei, 
l'inganno di cui ella fece uso non è approvato. 

GÌ' increduli hanno fatto un' allea obiezione in propo- 
sito della disfalla dell armala di Siinra. Si legge , dicono 
«si, al cap. IV. dei Giudici secondo l'Ebreo che gl' J- 
tracliti sotto la condotta di Barite tagliarono a pezzi 
tutta l'armata di Sisara senza che vi restasse un solo 
dì quelli che la componci-aito; e al cap. V. ilei medesimo 
libro Sarac staso si eccita ad arrestate degli schiavi 
che egli ha fatto nella battaglia. Si può egli vedere una 
contraddizione più manifesta? 

Kou devonsì prendere a rigore queste espressioni: non 
ve ne rimase mio, non ve n'i uno. Quando David ' ilice 
clic Dio ha riguardalo dall'alto dei cieli sui figliuoli degli 

che non havvi alcuno die faccia il bene, che non havvene 

popolo di Dio. Egli slesso riconobbi- il contrario allorché 
invila Ì giusti '< a rallegrarsi nel Signore, e a lodarlo col- 
l'arpa. Egli è dunque evidente che David adopra in questo 

che il numero dei giusti era piccolissimo in confronto di 
quelli che non lo (inno. Parimente quando si dice che 
tutta 1' armala numerosa ( ]i Sisara fu bgliala a pezzi semi 
che uc rescisse un solo di quelli die la componevano, ciù 
solamente significa che non rimase alcuno di questa grande 
ormala , uoirliè tulli quelli clic roiiipour.'vnuLi erano Stali 
passali a fil di spada, o erano siali falli prigionieri. 
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NOTA VI 

Sui verseti! 8. e seguenti dei rap. 6. e sui cap. 7. 
tiri libra dei Giudici. 

VoiiSTIo ' rigetta V is'oria di Gedeone, e la erede 
inserita da mano straniera nei canone; egli la erede 
indegna della maestà di Dio . . . Dio stesso parlò sempre 
ai Giudei, sia per favorirli, sia per castigarli ; egli 
stesso taro diede sempre dei segni; egli appariva tutto 
giorno in forma di uomo t ma a qual segno potevasimac 
riconoscerlo ? 

It Sconosceva si pei segni miracolosi da cui erano accom- 
pagnate iu sul- apparizioni , e clic il sofista confessa che 
dava sempre egli stesso. Cos'i Gedeone per esser certo che 
veramenle era Dio o un angelo di Dio chi' gli parlava di- 
mandò due miracoli, e gli o tlenue. Chiunque riconosce un 
Dio non dombbe dubitare che egli non ahlua il potere 
di far conoscere ajjli uomini che e desso che parla. È egli 
indegno delia maestà di Dio il rendere la sua presenza 
sensibile a quelli che egli ha creato per conoscerlo, amarlo 
ed obbedirlo ( 

Le faci che Gedeone diede ai suoi soldati non pote- 
vano servire che a far discernere il loro piccolo numero^ 
quegli che tiene una face è veduto più presto di quel 
che ei non vede ; così questa vittoria deve sempre csscra 
riguardata come un miracolo, c non come uno strata- 
gemma di guerra. 

I VulUirc BiLLi* iji'egala. 
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È chiaro essere buono ogni stratagemma se «io 
produce il suo elTi iio. Pit giudicare assurdo questo biso- 

spc< Vilmente iti U'mpo di notte, e nei secoli in cui 1' ordi- 
ne dei campi era multo di Ben lite ila quel dì oggidì. Noi 
siamo Leu lontani dal non riconoscere in questo luogo il 
miracolo nascosto sotto modi umani; osserveremo sola- 
mente clie per rendere questi modi inverisimilì il critico 
lia credulo opportuno l'alterare il lesto il quale porta che 
l'attacco si fece al cominciamenlo liella vigilia della mez- 
zanotte. Nella Sua traduzione egli ha soppresse queste pa- 
role della mezzanotte per dare ad intendere clic Gedeone 
li presentò al soproggi ungere medesimo della notte, allor- 
ché i Madianiti dovevano ancora essere per la maggior 
parte svrgliati , mentre che e Tacile immaginarsi il fracasso 
dei vasi rotti, il Angore delle tromhc c il grido di guerra 
che fccesi sentire a memuotte attorno al campo in cui 
tutti erano immersi in un profondo sonno; tutto questo 
tmilO allo splendore delle faci dovette produrre l'agita- 
zione e mettere il disordine e lo scompiglio Ira i soldati 
destali dal sonno all'improvviso con subitaneo terrore a 



II sacro storico aggiunge che immediatamente dopo 
la morte di Gedeone gl'Israeliti obliarono il Signore, e 
ricaddero udì' idolatria. Come può accadere, dicono 
gì' increduli che i Giudei che vedevano si spesso dei mi- 
racoli siano stati si frequentemente infedeli ed idolatri? 

Ciò non deve sorprendere niente più che il vedere ai 
nostri giorni un si gran numero d'increduli malgrado la 
moltitudine e lo splendore delle prove della Religione. 
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Quanti' anche Iddio operasse tulio giorno dei miracoli 
sullo i loro occhi , i pi.nlif,: non pruiliii-n'Wjero su di essi 
maggiori effetti che sul cuore dei Giudei: di lai natura è 

staio in tutti i tempi l' eccesso dell' umana perversiti. Qne- 

sia i una prova che se Ilio proteggeva special mente i Giu- 
dei non <ra già a molivo delle 1O10 Luunc qualilà; cosi 
loro ha spesso dichiarato per bocca di Mosi c dei profeti 
che se egli operava dei miracoli in loro favore non era 
già per essi soli, ma per mostrare a tulli i popoli chi è il 
Signore '. 



NOTA VII. 

Sul versetto 9. del 9. eap. del libro dei Giudici 

IFolsion pretende » che ì Giudei fossero allora 
idolatri; la sua ragione è che l'ulivo net? apologo di 
(Jionaftì figliuolo di Gedeone dice che'l suo succo placa 

. E liD,i«,I«5<,«™™. 

Questo raziocìnio e fondalo unicamente perchè la pa- 
rola Elohim che è egualmente suscettibile di singolare e 
di plurale ù stata tradotta qui in plurale da s. Girolamo 
nella Vulgata 3. Nuliadimcno il s. dottore la traduce in 
singolare alcune linee dopo nel medesimo apologo '. Que- 
sta varietà non dcrìv, rrblic ella dai copislif ISeltanla tra- 
ducono nell'uno e 1" altro versetto: Il mio succo piace 

Vi É! 1 hb: 1 ijiic^ata. 

i Va, lì. 

sì 
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a Dia ed agli nomini. Del rimanente quando si suppo- 
nesse, lacchè non Ira alcuna apparenza nè probabili ti, clic 
Cionata fosse idolatro quando egli fece questo apologo, ne 
seguirebbe egli che il corpo della naiitme giudaica lo fosse 
egualmente F 



NOTA VIIL 

Sul vasetto 3. del cap. ji. del libro dei Giudici. 

Soma ciò ebe si dice di Jeftc discacciato da' suoi fra- 
telli dal pai se di Galaad che ritiroJsi in quello di Giob ore 
si Jece capo di una banda iT iiuligenti che vivevano dc-1 
bottino die nelle loro scorrerie facevano, Voltaire ' là 
la seguente o osservazione: Tolland , Tiudal, IFalston, il 
tórri Botingbrocke e Malfai suo ediltorff pretendono che 
gli Ebrei non fiaterò che Arabi ladri senza fede, senza 
prineifij di umanità , la sola dimoia dei quoti era nelk 
caverne di cui è ripieno il paese , e che essi uscissero 
ytttdchp volta per andare al saecìieggio, e che i popoli 
ftcùti li persegmtavàno conta béstie selvaggi», ora pu- 
nendoli colf ultimo supplizio , ora meììentloti in ischat- 
W*fi4. ÌSlì stessi Giudei confessano rtei libri da essi com- 
posti che Jeftc non era che uh capo di ladri. 

Non si direbbe forse che il critico ha temperato il suo 
pennello nri più neri colori alfine di delincare nella più 
Orrida guisa il ritratto del popolo Ebreo che è sempre 
esposto alfa maledizione di questo frenetico scrittore? Egli 

1 Uibbi* n-ir^ila. 
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pertanto dovca avvedersi die quanto è dello nel testo ri- 
spetto a Jefte rovescia da capo a fondo V idea che egli 
vuol dare degli Ebrei. Se Jefte non divenne capo dì ma- 
snadieri se non dopoché discacciato dalia casa paterna, e 
privato del dividere co' suoi fralclli le terre che questi 
coltivavano egli si rifugiò in un altro paese; ne segue che 
1' assassinio non eia dunque la jirofessione della sin fami- 
glia , della sua tribù c della sua nazione. Quei che possie- 
dono dille erediti, che le dividono, che le coltivano , non 
sodo vagabondi , ni cauivi soggetti , denominai*) ne che 
il lesto ebraico e i Seltanta danno a quelli di cui Jcfte di- 
venne capo. Non sì trova un sol termine che corrisponda- 
a quello di latrariiumles adopralo nella Vulgata. 

Noi abbiamo confutato nella nostra XI. noia sui Nu- 
meri il preteso trionfo degi' increduli in proposito dello 
parole di Jefte agli Ammollili 1 su Cainos loro Dio. Noi 
abbiamo fatto vedere ebe questo passo non prova in alcuna 
Maniera die Jeftc abbia ammesso o riconosciuto due numi 
egualmente potenti. 



NOTA IX. 

Siti versttd 3i. e seguenti dti cap. i i. dei lihro 
dei Giudici. 

Dal modo con cui il sacro autore si esprime sul vota 
ili Jefte, dalle leggi del Levitico e del Deuteronomio clic 
tra poco riporteremo, dalla prtidenia deli' isterico che nel 
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racconto semplice del pari e succinto fallo di questo av- 
venimento, non loda nè biasimo l' aziono di Jefie; dal] e- 
logio che oell' epistola agli Ebrei fa di lui s. Paulo appa- 
risce evidentemente die la sua figliuola fu consacrata ;J 

sacco dei Madianiti . come i Galloniti che destinati furono 
da Giosuè a (ii . Ilare ed a portare delle liguri pei saiTÌfrzj, 
come Samuele clic fu olili lo in voto a) servizio di Dio 
dalla sua genitrice ec. 

Se alcuuì coni me ii la tori Giudei o Cristiani . se alcuni 
padri della Chiesa hanno pi usala altrimenti , se il P. Cal- 
ine!, se l' autore della BMi; tin Clinin ' hanno sostenuto 
l' immolazione reale della figliuola di Jefle, siccome lutti 
questi autori non sono stati testimoni oculari del fallo , la 
loro autorità non è di un peso mollo «rande per nssog- 
geltarvisi, e la loro opinione non fa legge. Pio! diciamo 
come l'autore del dizionario filosofico, ma con maggior 
sincerità; io mi attengo al teito. Jefle non olFri la sua 
figliuola in olocausto, e non la immolò, poiché notisi 
dice dal testo. 

Prima di mostrare la nostra proposizione vediamo da 
prima come Voltaire ' ha falsificato un testo del Levitici) 
per concluderne che secondo il testo indisputabile dei 
libri santi Dio padrone assoluto della vita e della morte 
permise gli umani sacri/i :j . che gli ordinò egli stesso , 
che comandò ad yi bramo ili sacrificare il suo unico 
figliuolo, e che egli accettò il sangue della figliuola di 
Jefle. 

Si è risposto coU'aulore delle lettere dei Giudei: se il 
Dio -dei Giudei avesse aggradilo questo sacrifizio avrebbe 
i Tom. pa;. nS ic. • BiMiit tprgttl. 




egli stesso arrestalo la mano di Àbramo? II rifililo <1Ì 
(pietU vittima era una lezione manifesta per cui nel me- 

leva insegnare a questo 'san lo uomo ed alla su» posterità 

Evvi nella legge giudaica un' espressa proibizione ili offrire 
al Signore questa sud., ili saei-.tizj '. lini il il. qui ilisitti^- 
grrr questa eispoaia pnma di ru, ni. vaie 1' obiezione. 

Quanto al tetto del LetiUCO che noi diciamo aver egli 

lutto ciò che sarà offerto in voto al Signore, sia uomo, 

Poniamo 1 intiera testo di fronte a qu sta infedele 
citazione. Tutto ciò che sarà stato condannalo all'anate- 
ma sia uomo, sia animale, sia campo, non potrà 
essere nù venduto, né risrattato; questa apparterrà al 
Signore con un intiera oblazione ; ed ogni uomo che 
suiti stato ioiiil,ini:nlij ali' anatema sai a dato a morte. 
Yi'ilini qui die il ( litico ha confuso nudi/.ios;itncule il voto 
netkr, coli' anatema ckerem. Il lesto del Lenitico parla 
unica mei] le delie cose e delie persone desiniate all' anate 111,1. 
Qurst oblazione clic non lacerasi che in pena dei delitti 

Cananei^ quello di Gerico, e girilo di Aclian. Questo 
lesto non e dunque applicabile al latto di Jctte; il libro 
dei Giudici dice fino .1 due volte • clic egli lece nu voto, 
nedrr- sema parlare di oblazione, o di anatema, cherem. 
La urlinola di questo giudice non poteva essere suscctti- 
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bile ili questa pena, poiché dia era innocente e non oravi 
ila punire alcun delitto. Dunque contro l'islessa evidenza 
il critico pretenda che i' immolazione delta figliuola di 
Jefte forse autorizzala dalla legge de) Levilìco. 

Ma ev*i anche «li più, ed è cerio che il volo dì Jefie 
oon ebbe realmente altro oggetto che la consacrazione della 
sua figliuola al sersiib del tabernacolo. Non si sarebbe 
giammai rivogato in dnbbìo se si fosse fallo attenzione a 
uno dei significali della particella vau clic in latino è 
quella ài quamobrem , quapropter , ed in italiano per la 
qual cosa, quindi; laonde traducendo l'ultimo vau in tal 
guisa chiaro che Jefte ha voluto solamente consacrare 
la sua figliuola al culto dd Signore, e non può pensarsi 
il contrario. Ne saremo convinti dalla lettura del testo 
tradotto sull'originale. 

Jefie fece questo voto al Signore se voi lasciato 
nelle mie malti i figliuoli di Aminone colui che uscirà 
dalla porta della mia casa davanti a me allorché io 
ritornerà in pace vittorioso dei figliuoli dì Animane sarA 
consacrato al Signore, o l'offrirò in olocausto . . . Jcjle 
ritornò a Mas/a nella sua casa, ed ecco sua fgliuola 
che viene alla sua presenza . . . . A ppana Jejte la vide 
stracciò le sue vesti, ed esclamò : Ahi mia figliuola tu 
mi colmi di una grande afflizione . . . perchè io pronti»- 
Miai, colla mia propria bocca un voto al Signore, e cam- 
biare non lo posso. Ella risposegli: o mio genitore, poi- 
che avete fatto un voto al Signore f compite pur sopra 
di me ciò che voi promesso gli avete . , . Ed ella dùse a 
sua padre . . . accordatemi lo spazio di due mesìjc io 
andrò alla volta delle montagne, e piangerò la mia ver- 
■ Gmrt. il. Ter. 3o e leg. 
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giliità colle mie amiche. Il padre replicagli! vanne ec, 
e al termine ài due mrsi ella tornò a ritrovare il genitore 
?he a tuo riguardo adempì il vola che agli uvea fotta: 
per la qua| cosa non aveva ella, commeicip con alcun, 
uomo. , , 

Se la figliuola di Jefle fosse stata iminolala, il saero 
scrittore avrebbe egli potuto aggiungere : per la quat cosa 
ella non avea commercio con alcun uomo.? 

Non si traila dì altro che ili far vedere elle la parti— 
«■Ila vau si prende nel senso die noi le abbiamo liuto. 
Noi siamo obbligati di questa spiegazione a J). Sulle t ' 
che ha dato il vero significalo all'Ebreo. 

Geopsi cap. Vii. V. Il : Vau, per Lf quid cow ogni 
carpe che muovessi sulla terra peri. 

Cap, XII. veri. ia:,$opraggtunfp la carestie in questo 
paesi:; vau , per la qual cosa Àbramo si p»rtò in Egitto. 

Cap. XX. ver», 6; Io so che voi l'avole fallo con un 
cuor (empiite ; vau , per la quid cosa. ÌP vi Ito preserr 
vato dalla colpa. 

Cap. XI. Vili, vera. 1 : Si disse a Giuseppe ebe ii suo 
genitore era ammalalo; rau, per la qual caia egli prese 
con se i suoi due figliuoli , e andù a vederlu. 

Levitico cap. X. ver», lei: Nadab ed Abigu olfrir 
roiio un fuoco straniero davanti al Signore; vau, per 
la qual casa «se» davanti al Signore uà fuocu die li fece 
pcriiie e morirono. 

Deuteronomio cap. XXX 1 . yers. 16: Quesjo popolo 
violerà l'alleapiiì che io ho fatto «On lui; VfWjfer lu 
qnai casa contro di lui si accenderà h ntia colera. 

1 T. m. 1 P ^ su) e ug. 
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Del resto quand'ancbe il sacrifizio di Jefte fosse siale 
reale non ne n-Miliei-elilic inanimai i hi- la legge gindair.i 
avesse preleso O pel-messo simili sacrifizi ; ne seguirebbe' 
soltanto ebe Jefte fosse stato trasportali) fuori delle regole 
da uno zelo più ardente ohe splendido, da un affetto ma- 
le ini: so ad un impegno in: prudente : in una parola !a 
natura, la ragione, la legge ili Dio avrebbero condannato 
Li sua azione , e all' opposto e;. li e sialo Imlaio ria s. Paolo 

Quelli che evedono die egli abbia immolato realmente 
mia figliuola traducono male le parole del testo. Essi 
leggono : la prima persona che uscita dalla mia casa, 
r il lesto portai colui elio uscirà il primo , furto ciò che 
verrà incontro a me sarà sirunmirnle immolali al Si- 
gnore, poteva essere questo un animale, aggiungono essi: 
io l'aprirò in olocausto, c il termine ebraico significa 
solamente : io ne farò un'offerta. 

La figliuola di Jefte dimanda la libertà di andare a 
piangere non la sua morta, ma la sua verginità , o la ne- 
cessità di rimaner vergine. Ma p-rrlié donipir Jefte fu egli 
Sì affitto? Perche le figlinole d'I.-mele piansero elleno la 
figliuola di lefie? Percbè era molestissimo ad un padre 
vittorioso divenuto capo della sua nazione di non maritare 
min libinola ebe tra la sufi unica prole. Era cosa dolorosa 
per lui di essersi lolla la speranza di rinascere nella sua 
posterità e di non poter più aspirare all'onore di essere 
uno degli antenati del Messia. Il termine Ebreo ebe si- 
gnifica piangere, significa anche celebrare, etaltare.ìn 

libro » ove e detto: essi esalteranno la giustizia del Si- 
gnore, hi taf guisa le fìgliuulr d' lnwle poterono piangere 

I Ehi. II wr. il. a Cop b. Iit. u. 
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la ..ventura della Cgltuola di Jefte di essere obbligati! a 
rimaner vergini: , o ad esaltare la sua pietà e la sua co- 
stami! per avtT confermato il voto del suo genitore. 

Finalmente vi erano al cerio presso gli Ebrei delle 
donne dedicate al sci-vizio del tabernacolo, perchè l'isto- 
ria santa accusa i figliuoli di Eli dì avere avuto un reo 
commercio con esse 1 : queste donno ciano riguardale co- 
me schiave, poiché questa era la sorte dell prigioniere 
di guerra Jifie non poteva dunque vedere sema essere 
afflitto clic la sua unica libinola lòtte condannata ad una 
Bguul sorte. 



NOTA X. 

Sul versetto G. del 1 %. cap. del libro dei Giudei. 

La favola 1 dui qtiarantailue mila uomini uccisi l'uri 
dopo l'olirò par nuo over potuto pronunziare- Sliibboietli 
è una delle più grandi stravaganze che siaiisi giammai 

Gl'increduli sono i soli che abbiano scritto che ì 4a,ooo 
Efraimiti furono uccisi l' un dopo l'altro per non aver 
potuto pronunciale Schibbulet; pcreliò essi fur no uccisi 
in battaglili ordinai,!. Li Si.rLtluin dici; che si ncuiiubbi i o 
alla loro pronunzia quelli che slbrzaronsi di l'uggire dal 
grosso della vinta armala, e che il numero totale degli 
Eii jiuuu uccisi iu uuesla guerra dopo essere stati inwlup- 
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pali dall'armata di Jcfìo montò a .(\oiio. Essi perirono 
rjon già per non aver potuto pronunziar.; Schibbolet, ma 
per aver fatta a lefta e agl'Israeliti loro fratelli u u in- 
giusta guerra. 



BOTA XI. 
Sui versetto G. dpi cap. i 3. dal libro dei Giudici. 

Eccoci pervenuti, dico Voltaire ' , a quella famosa 
storia di Sansone , V derno soggetto dei motteggi de- 
gl'increduli .... Ilrasoj'o che non dofea passare sopra 

la testa di Sansone forma una piccola difficoltà 

/ Nazarei presso i Giudei non si radevano la testa in 
tempo del loro A'aiareato, ma etti radovansi il primo 
giorno dì questa conseciazione. 

La eonsecraiionc di Santone avendo avuto incamin- 
cisminlu dal sano di sua madre è egli sorprendente elio 
non tia stato raso il prima giorno-di questa oonsecraiiotio 
medesima ? La raliiiia degl'increduli pj desiderio di met- 
tere in ridicolo la Biiibia loro fa trailo trattò avanzare 
degli assurdi clic sono molto più degni di derisione di 
quello clic lo siano le loro frivole obiezioni. 

L' antica favola d& capello di A7*o re di Megera e 
di Cantato figliuola di Pterelao i la sorgente di una 
parte dell'istoria di Sansone, e il rimanente è preso 
dalla favola di Ercole; Pétau fa nascerò Ercole net 
iaH<) avanti l' era nostra, e non fa cominciare Sansone 

l Bibbia iyirf.it, 



che nel 1 135 Apparisce adunque dimostrato clic la 

favola di Sansone tradito dalle donne un' imitazione 
della favola di Ercole. 

Per determinare che l'istoria di Sansone è alata in- 
ventata dopo le favole dì Niso e di Ercole non basta 
provare che questi due personaggi sono pili antichi di 
Sansone; bisognerebbe mostrare di pià che le favole 
spacciate dai greci poeti sopra Niso ed Ercole iono state 
scritte e conosciute in Giudea prima che l' istoria di Sarrr 
sone fosse stau rr^isLi'.ttj m'I lilu-n In Giudici. Noi abbia, 
mo mostrato nella nostra prima nota su (pesto libro che 
egli i stato scritto al più tardi sotto i| regno di Saule che 
ha incomincialo l'anno 1079 avanti l'era cristiana; dal 
clic ne segue che l'autóre di cjuesto libro è stalo quasi 
contemporaneo a Sansone.... Gl'increduli dovrebbero 
dunque somministrarci alcuni monumenti di quest'epoca, 
quand'anche non fossero che poeti che facessero meuiione 
delle favole di Ni)o e di Ercole. Ma essi non possono 
ignorare che Omero ed Esiodo i due più antichi Greci 
poeti che noi conosciamo sono d'assai posteriori al regno 
di Sanie, 



NOTA (IL ^ 

Sulvertetti 1 . e seguenti del cap. \f\.dellibro 
dei Giudici. 

Cbe miserabile sciocchezza, dice Voltaire ' , d' in- 
cominciare la vàa di Sansone Nazarena dalla piiifoi- 
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mal contravven zinne ultti l<>-;.y ì'WiJi™' Era rìgorosa- 
mente proibito ai Giudi'* ili sposare delle straniere c 
ancor più dì sposare una Filifea; e intanto Manuco e 
tua moglie che hanno fino dalla sua nasi ita consarrato 
Sansone gli datino una f ilistea in matrimonio , e ciò in 
una città di Tamnata che non è mai esistila. 

Se 1' autore Ebreo dell'istoria di Sansone non si fosse 
fallo un dovere di riferire i falli eoli esattezza, se egli 
avesse composto 1* vita di Sansone avrebbe egli supposto 
che uvea violalo In legge di Dio liquido un maininomi) 
proibita ? A. rebbe egli oscurato la gloria di intesto celebre 
giudice del popolo di Dio pubblicando i suoi difetti e le 
sue debolezze? Quantunque i passi di Sansone fossero di- 
reni da una provvidenza particolare come osiiìrv» il sacro 
autore e quantunque Dìo volesse servirsi di lui per 
umiliare i nemici del suo popolo non ne segue die egli 
sia stato irreprensibile. La Scrittura non fa l'elogio dei 
suol costumi, ella non dice die la sua forza sia slata la 
ricompensa dei suoi costumi medesimi; quaiulu l'Iesi 
che egli fu investito dallo spirito di Dio non debbe inten- 
dersi per questo né una sopranna tur. ile inspirazione, uè un. 
ardente amore per la virtù. La pai ola spi/ ito sovente de- 
signa la collera, t' impetuosità dei coraggio, un» passione 
violenta buona o cattiva, o il nome di Dio si pone presso 
gli Ebrei pel superlativo ». In lai guisa essi dicevano un 
terrore di Dio per un gran terrore; un sonno di Dio 
per un sonno profondo : dette montagne o dei cedri di 
Dio per esprimere la loro altezza. Nel primo libro dei Re 
si dice che Saul fu preso dallo spiiito di Dio ed entrò iu 
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Una gran collera 1 ; la medesima espressione per riguardo 
a Sansoni- non ha un senso differente. 

S. P.iolo nell't piflola a^li Ebrei jione Sansone nel nu- 
mero ili quelli che hanno vinto per la lède, hanno prati- 
cato la giustizia , hanno spermi cu tato 1' e. ietto dille pro- 
messe, ma non bisogna abusare di questi termini. La fede 
e Ut confidenza in Dio non può tubarsi a Sansone : la 
giustizia è il culto del vero Dio; Sansone non è accusato 
d'idolatria, egli Ila sperimentato 1* effetto delle promesse 
ibe Ilio ha fatto di proteggere Ì suoi adoratori, e niente 
di più. Non per lui, ma per l'utilità del suo popolo Dio 

di un autore quasi contemporaneo, e che scrìveva sui luo- 
ghi che la città di Toninola non à mai esistila. Ella 
esistette benissimo . poiché Giuda Maccabeo 3 ri fece delle 
nuove forlifiiazioni , ed al tempo di Eusebio 3 ella era 
ancora una borgata considerabile capo luogo di un 
cantone. 



NOTA XIII. 

Sul medesimo capitolo. 

Lk api h che fabbricano il miele nella gola ilei 
leone sono gl' inselli piò molasti del mondo. Le api non 
fabbricano giammai la turo cera e il loro miele die negli 

i Gap 1 1 in. r.. 3 Euiph. Onoma». 
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•alveari, ed esse non fabbricano mai se non nel vuoto de- 
gli alberi , ed è il' uopo un anno intiero per trovarsi in 
questi alveari ilei mirle; hanno esse un' avversione in- 
superabile pei cadaveri, e l'autóre ai quella favola mi- 
terabile era tanto ignorante quanto il P. Caline! che 
riferisce sul serio la javola delle api nate dalla pelle di 

Se il P. Calmel non avesse deferito se non a poeti 
si potrebbe foiae accusarlo di una eccessiva credulità ; ma 
egli cita Virgilio, Ovidio ce. e vi aggiunge Yarrone i, 
Columelli ' , Plinio il uatuialisla 3 che non era né igno- 
rante, ni: autore di miserabili novelle, Suida ec, e il dolio 
Bochart fa altrettanto. 

Noi conveniamo clic se il corpo del leone di cui partasi 
nella storia di Sansone fosse slato in un grado d' infezione, 
o vicino a putrefarsi , non si sarebbero filivi fermate te api; 
ma quando esse vi si collocarono e vi fabbricarono i loro 
favi altro non era se noti uno scheletro spoglialo di car- 
ne, l'ossa di cui asSoluUtnenle aride e disseccale non esa- 
lavano alcun odore. Piò è già questa un'azzardata conget- 
tura, mcnirc eccone la prova. 

M, Hasselquist che viaggiava nella Palestina nel l^St 
assiema ctie in quel paese vi è una quantità di volpi che 
sono cosi carnivore che attaccano e divorano le greggie 
che si hanno in custodia, e che si difendono. Questi ani- 
mali avrebbero essi risparmiato il cadavere di un leone 
elle era senza custodia e senia difesa? Certamente, do- 
vea essere ben tosto il loro pascolo. Le sue ossa scarne 
esposte al sole ardente della Palestina non furono ben 



presto altro che uno scitele tro arido c ectim odore che non 
avea Mielite ebe potesse rimuovere le api, clic loro presen- 
tata ni contrario nella sua gola aperta un luogo comodo a 
ricovrarlc; iu lai guisa le api erranti clic tono in si gran 
numero nella Giudea, che trovanti nei deierlì, nelle fo- 
reste, nelle fessure degli scogli potrebbero agevolmente 
ricovrarti nella gola di un Icone. 

Nouhavvi maggior difficolta sulla prontezza dell'opra 
loro. Plinio ci dice ■ elle vi sono delle api che fabbricano 
ìi mil le due Volte al mese , e che tutte ne danno al termine 
di trenta giorni. Inoltre esse sono intente all' opra con 
tanto ardore che quando uno sciame esce dall'alveare, e 
si è posto «opra un vicino arboscello , se vi sì lasciano per 

10 spazio di cinque o sei ore, vi si trovano già » alcuni 
piccoli favi di ter» che elleno vi hanno fatto. Cosi quando 
anche il tempo che scorse Ira i due viaggi di Sansone 
fosse stato poco considerabile, questa circostanza nou prò- 
giudicherebbe alla verità del racconto di lla Scrittura. 

Ma noi abbiamo il diritto di supporre un tempo più 
considerabile. Non vi è che la Vulgata che attcsti che dò 
avvenne pochi giorni dopo che Sansone ebbe ucciso il 
leone, post aìiijnos die». Il testo originale, e le altre ver- 
sioni portano ai termine di un certo tempo, Mijamiin, e 
questo tempo è iDiisidiraLiic ; qn.i]i: : ii; vi -Ila uneora segua 
un anso hiticru secondo le parafrasi caldaiche ed i 
Rabbini. 

Apparisce ancora doversi intendere in questo luogo di 

011 anno, poiché li designa qui il tempo ebe impiegava!! 
pressi) gli Ebrei tra gli sposalizi e & matrimonio, tempo 
che era ordinariameulC di nu anno come si vede dalla 
i Lib. io. «p 18. i Arti* MI* >pt ijm. i.»»f. 19* 
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Misna a! titolo Chetnbo'h •. La Misna è su questo pro- 
posilo <] (■] la piò i;v:Hii.fi- auiuriU. pilli Ile è una rolli'iione 
dei costumi « delle pratiche dei Giudei scritta da un dolio 
Rabbino 100 anni circa dopo la distruzione di Gerusa- 
lemme, spazio ci»' mollo lungo non tra per aver già fello 
obliare le auliche cnslnmaiiT*. 

Finalmente quantunque i rarrontì dalla Scrillura non 
abbiano bisogno di altre nulorita noi possiamo sostenere 
questo eoo un esempio -imi; : li;iiitisviino a questo. 

Orcsilo u ebe aveva impegnalo i Cipnotli a ribellarsi 
conlro Ì Persiani essendo stillo ucciso in un comballi- 
nienlo, gli abitanli di Amalunla elle loro erano restati fe- 
deli gli tagliarono la testa, e l'appesero sopra U porla 
della loro città. Quando questa lesta fu mola e che non 
Vi rimasero altro die l'ossa, uno sciame di api renne a 
ftnnariisi, e vi fece i suoi favi. Vedete ancora l' Aldrovancli 
citalo da Bon&erio e da Bocbart. 



NOTA XIV. 

Sul versetto 4. liei cap. 1 5. del libro dei Giudici. 

Cjluft ha un bel dire, dice Voltaire J , c.'ie il po- 
polaccio di Roma faceva correre una volpe con una face 
accesa sopra il tergo... È impossibile di trovare al tempo 
precìso 3oo volpi, e di attaccarle insieme per la coda. 
Vi vorrebbe un tempo troppo considerabile per trovar 

* Tip S. 3 BlLkij mietiti. 

'Val. t.odoluLU. 5. e.].. .45. 
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guaste 3oo volpi, e non vi sarebbe slato nessun carda- 
ture che potes te attaccare in tal guisa 3oo volpi. 

Qiiesl' armata di volpi che Sansone pose ili campo 
por iliw una guerra crudele ai suoi nemici, qneat' armala 
chi; lia Unito spaventato gì' incretinii può essere facilmen- 
te (lÌHsi|»m e messa iu fuga. 

i.' L'Arato ha tradotto cosi il testo primitivo: Et ìvit 
Sansone! airi puit iri-cmtm miimpido\ . convertendo extre- 
niitutcs fhmriiin in scie , et ìmprauit tilinnem inter ihios. 

Et projecit Mas in messes Phitittinorym, et succciulit 
ab acervo usf/uc ad scuciati , ci u.upic mi vineas et oteas. 

Dopo di ciò Sansone andò a prendere trecento covoni 
di paglia ( da sc'r slesso o per memo dei suoi soldati) , e li 
legò due a due all' estremità , ponendo un linone tra 
V estremiti medesime, e cosi li getti nelle biade dei Fili- 
ilei , ed avendovi posto il fuoco tutte le messi tanto quello 
clic erano di gii ammassate ncll'ajn clic .]iiclle che cruna 
ancora sullo stelo furono bruciate , e il fuoco medesimo 

l'er sostituire trecento covoni o faci ili paglia a questa 
truppa di volpi basta intendere l'Ebreo, e sapere eli e il 
medesimo termine schoualim per cui intendenti comu- 
nemente le volpi significa anclie In ijin-.li) idioma covoni. 
In elicilo la radice schaala vool dire abbracciare , e se 
ne deriva da schoualim, covoni. 

Se i cornine ti latori e gì' interpreti bauno preso trecento 
torcili o faci di paglia per altrettante volpi non deve più 
recare sorpresa se «sai le banno fatte correre attraverso 
alle biade , c da tutte le parli , quantunque 1' originale non 
aìibia niente che possa favorire questa traduzione. 
Tom. HI. ,4 



3 7 l> LA SACRA BIBBIA VENDICATA 

E come dopo di ciò salvino noi meravigliali die essi 
abbiano credulo vedere la coda di quegli animali ? La parola 
frinii A favoriva ancora l' equivoco , perchè significa egual- 
mente coda clic estremità. 

Nondimeno si iratrebbc benissimo contentarsi di que- 
sta spiegazione; e quand'alleile alcuno si attenesse al lesto 
lai quale egli i presentalo nelle differenti versioni non si 
avrebbero mollo a temere né l'obiezioni degl'increduli, 
né i loro inopportuni molleggi. 

a." In elicilo Cablici più istruito dei nostri sofisti Gal- 
livi motteggiatoli dia Ovidio 1 clic dice espressamente ebe 
a llonia nel mese dì aprile laseìavansi andare non una, ma 
molte volpi con un torchio attaccato alla Ioni groppa, e 
che ciò praticatasi in memoria di un grande incendio ca- 
gionato nella campagna di Caricela da un fanciullo ili do- 
dici anni che si avvisò di mettere il fuoco con della paglia 
sul dosso di ima volpe che avea preso. 

Consta dai racconti moltiplicali da libri ebraici, e dalla 
relazione dei moderni viaggiatori ebe la Palestina e ripie- 
na di volpi. Si parla in Giosuè ' di una città apjiellala 
IfazciSaul j cioè all'io della volpe, o secondo l'opinione 
dei Settanta la cosa o la dimora della volpe. È manifesto 
che (presta città ha preso il suo nome dalla moltitudine di 
questi animali che trovavansi nel suo territorio. È d'uopo 
dire altrettanto degli altri due luoghi, l'uno appellalo 
'Saul, e l'altro Salebim. Davide dire che i suoi nemici 
periranno in forca della spada, e che i loro corpi saranno 
lasciati in pruda alle volpi ec, 

iF.«ILb.'$. r „ lt . t5 . uhm. 5. mt. 

» Cu», i--. ,a. Hto.1i, ì 5 vur -j. K„l.. 1. 



BeUon alalo da Bochart assicura di aver vfcduto io 
quel [«lese delle truppe di 300 tboe , specie di animale dm 
partecipa di lla volpe e del lupo. 

Morison '. ed altii viaggiatori ti dicono che In con- 
trada di P.distin.i abilita altra volta dai Filistei è aiielie 
al presunte ripiena di volpi: Sulla strada ili Rama, dice 
Moróon , noi avemmo per più di quattro buone ore sotto 
i nostri uveiti a ninno murira una aiinpii^nn ili un buo- 

t-ol/ii ùfgate due a due, e strascinando dei torchi accesi 
,1111 cui correndo qua e là in disordine, e impetuoia- 
inrri/e, non solo una ricca rd ii/'/«,iithin:e messe Lincia- 
rono che era sul punto per esser recisa, ma ridussero 
anche in cenere le i-ì^ni: , a «li uliveti che vi si trovavano. 

Quegli insule/ili attiri che nini ninnino alcuna cosa 
gran fatto sacra nella pai ola di f)Ìo medesimo per me. 

prendere ai Licei fante volpi per f esecuzione de/sao 
disegno, se eglino sapessero come so ìo che la Filislia 
ite formicola per cosi dire, c se avessero udito conn ho 
udito io il loro mugolamento nelle macchie, e particolare 
mente nelle rovine delle fabbriche ove haiuiu te Uno ta- 
ne, e dove sono quasi innumerevoli. 

Sentiamo Niebnhr nella sua di scrizìoue dell' Arabia : 
// Tseliakkul è Una specie di volpe, 0 di cane jalvatieo 
dì cui cwi un grati numero net!' /lidie , in Persia, et., 
nella Siria e altrove. Essi sono spesso molto a/ diti per 
1 Viaggio <M inolilo Sijisi p di GnuullRHU pog, 437. 



entrare nelle case, e a Bombay ri mio cameriere che 
dùaorava fuori della città li cacciava fuori anche dalla 

La volpe appellata Schhoal nel libro dei Giudici po- 
trebbe esser benissimo lo Tschakkal degli Arabi. Questo 
libro non dice (pisolo tempo impiegò Sansone a mettere 
insieme quelle ioo volpi, né clic abbia fatto quest' opera- 
liouc solo u siw.a ajuto. Le 3oo volpi non essendo stato 
attaccale tutte insiemi-, ma due a due soltanto, il numero 
di questi animali non auiiii-nló la difficolti ; sobmiiite fu 
il' uopo- impiegarvi maggior tempo, e più opra di mani. 
Chi impedi Sansone dal mettere lutto il tempo c lutto 
F aiuto necessario all' operazione che egli meditava X 



fi O T A X V. 

Sui versetti i \i. e seguenti del cap. i 5. del libro 
dei Giudici. 

La mascella di asino con cui Sansone ucciie mille 
'Filistei e i suoi capi incoraggi Meslier ( empio autore 
di un' opera intitolata testamento di Giovanni Meslier ) 
fino a dire che non fiavvi mascella di asino in questa 
favola, se non quella dell' autore che l' inventò ... ■ Egli 
si burlit della fonte che Dio fece scaturire da un dente 
mascellare . come di tutto il resto. 

La fonie scaldila dal di'iilt mascellare dell'asino non, 
ha >lln sorgente che la tradizione difettosa della \ ul_ In 
di cui l' suture ha tradotte f uome proprio di lui lutilo 
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per via di termini siguiLiciiivi. liceo il testo tradotto lette- 
ralmente, e parola a pHiula 

Santone essendo stalo rondano (ìlio a Lechi , i Fi/i. 
Usici vennero sopra ili lui ron grandi grida; od allora 
fortificalo dallo spirito di Pio ruppe le funi da cai era 
legato, ed avendo preso una mascella di asino che egli 
trovò sotto la sua mano servisse/te per uccidere i suoi 
nemici fino al numero dì mille, ed avendo gettato al 
suolo questa inascella egli appellò quel luogo iìameth- 
Lerhi, cioè getto della mascella. In teguùo oppressa 
doliti sete invocò il Signore dicendo: Siete voi . o Signo- 
re , che avete operato questo prodigio di salute pel vo- 
stro servo, ma abbattuto dalla sete sto per cadere Ira 
le inani degl' incirconcisi, sfila/a Via apri la rupe che 
e a Lechi , fio scaturì dell' acqua, e somministrò il ne- 
cessario ristoro a Sansoni: Egli lyiprll', questa sorgente 
la fontana di colui clic implora, e questa fontana è an- 
cora a Lechi. 

Dìo in favore di Sansone opera quJ due miracoli; il 

miracoli , peirlir I,nhi -i^niil'-,. inasnlln. i', die cosa havvi 
mai d'indegno perciò della maestà di Ilio? Ma talee il 
.fero senso del testo. Giuseppe lo spiegava cosi sono gii'i 
1700 anni e cosi lo riconoscono tutti quelli che inten- 
dono 1' Ebreo. Non vi è dunque qui di che arrossire se 
non per quelli che adottano dei motteggi empj egual- 
mente che stomachevoli. 



, CiuJic. li «tr. ij. 
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NOTA XVI. ' 

Sul versetto 3. del cap. 16. del /idro dei Giudici. 

Ennwr, dice Voltaire ' , è a dodici leghe da Casa; 
ini uomo non può quivi trasferire le porle di una città 
dalla mezzanotte tempo in cui si svegliò Sansone fino 
al mattino. 

Per dar peso a questa obiraione Voliere altera il tcMo 
che egli rappresenta cos'i nella sua pressa iraonzione: Egli 
prese le due porle della città dì Gaza, e le trasferi nella 
montagna di Ebron; (fiondo il lesto dice che egli le porti 
fino alla montagna che è verso Ebron. 

Sansone portò i duo battenti della porla dì Gaza lino 
a quelle montagne che incominciano a poco di distane 
da Gaia , e che si estendono verso Ebron, o al di là. San- 
sone non li portò nò fino a Ebron né presso Ebraica» 
solamente lino alla parto di quelle montagne la più vicina 
a Gaza verso oriente. Egli li trasportò a una o due leghe 
al più; conseguentemente i falso che b Scrittura gli Ernia 
fare dodici leghe da mezzanotte fino al mattino. De) 
resto non bisogna ligurarsi porle simili a quelle che 
redolisi oggidì nelle nostre città morale; (peste non erano 
probabilmente che burriere simili a quelle che si fanno 
per chiudere un parco di bestiame. Il peso era considera- 
bile senza dubbio , ma non cosi enorme quanto imo a 
prima vista se lo rappreseli la. Finalmente sembra che il 
lesto non indichi altro se non che Sansone levò, e trasferì 



solamente i due ballanti delle parie eli Gajja |«r burlarsi 
dei Filistei. 

Gi' increduli dimandano con quat diritto Santone 
abbia rovinato , r: tagliato ìli pezzi tanti Filistei. 

Si risponde: pel diritto di guerra di cui fa parte quello 
«Ielle rappresaglie. In ima repubblica come quella dei 
Giudei solto i Giudici Ogni particolare ave» diritto di co- 
minciare le ostilità allorché egli si sentiva assai forte per 
vendicare la sua nazione, e per liberarla da un giogo stra- 
niero. Cosi praticavano tutti i popoli della Palestina, e ili 
particolare i Filistei. 



NOTA XVII. 

Sui versetto 3o. del cap. iti. del libro dei Guidisi. 

Secon no gf increduli Sansone ha terminata la tua 
yilairniiiii i uiWi/m,- tutta la uni Ilaria si-mbrauna favola 

La morte di Sansone non è ini suicidio, la sua inteu- 
/.ioiit: direliii non i-ra ili ili- [ni m y ivìì , nu ili vendicar:! d'i 
suoi uemici facendoli con lui perire. Non sonuii giammai 
riguardati come suicidi i guerrieri che abbandonati si sono 
ad una morte certa nel disegno di far pagare lo loro vita 
col sangue di un gran ninnerò di nemici. Ciò che provoca 
maggiormente gì' increduli nel!' istoria di Sansone si è la 
sua foria più che umana. Ma non si sono velluti altri uo- 
mini la di cui forza eccedeva di mollo la misura ordinaria, 
e di cui a malgrado di (uttociù nessuno La mai contrastato 
i HitiJ.ii ipitj. Quadro dui gni uinin. [>. 39. fJmJ. d' i i a p )). 
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1' csislcn7*f Qu-inili' quelli di Sansone fosse stala un mi- 
raculo, Dìo non gliel' aveva accordata per lui slesso, né 
parimente per \j riuuin jh.'usm d^lla sua virtù, ma per di fesa 
del suo popolo. 

Finalmente il tempio ili Datone rovesciato da Sansoni» 
non é un incredibile avvenimento. I Filistei erano verisì- 
roìWnte situati sopra una galleria sostenuta da due co- 
lonne; Sausone le scosse e la gallerìa minò. Plinio ci som- 
ministra 1' esempio ■ del teatro di Curio sostenuto da una 

perni o cardini. Eusebio », e Pausania i citano un fatto 
a un dipresso simile a questo. Schaw viaggiatore eruditis- 
simo ne lia veduti dei simili in Barbcria 4. Non è cosa 
strana clic abbia avuto la Palestina al Y-mpo tli Sansone 
degli edìfiVj religiosi simili a quelli che trovatisi ancora 
sulta costa d' Aifrica , costa clic è slata popolata da colonie 
sortite dalla Palestina in tempi vicini a quelli di Sansone. 



NOTA X V 1 1 1. 

Sul versetto ilei cap. 18. del libro dei Giudi, i. 

E aliai difficile, dice Voltaire '• , di comprendere, 
come 1' orda ebraica dispersa e schiava in quei paesi 
osasse inviare degli spioni a Lais città che apparteneva 
ai Sidoni. 

. Lih. 3fi. cp. .5. nirj Star. i,W usui, dtlT Uditi. 

i Pt.rp. ,viui S . ]ib. ri. c>[>. 3j. im 34. 

J V,.. t . .1- KLj,!,- 1,:.. i, cp. n. 5 Bibbia «■»<;<•'>. 

* V«U Mijwi. tt. MBS. "liF.- 



I Giudei non furono dispersi liiirln* alitarono la Palp- 
siili». Lungi dall'essere schiavi o anche tribularj oli' epa» 
della spedinone conlro Lais avevano domato i Cananei 
s]>iu<;(-nd'> Ir loro conquiste lino alle porte di Sidone. 

('•lì Ebrei errarono lutilo tempo nella Palestina. 

La spedizione di rioo uomini della tribù di Dan contro 
Lais non prova questi asserzione del critico, prova sola- 
mente che trovandosi alle 'trette nel terreno che essi oc- 
cupavano tra i confini della tribù di Giuda e le terre dei 
Filistei , alcuni di essi andarono al uord della Palestina per 
sorprendere Una città Cananea ove slabilironsi. 



NOTA XIX. 

$ai versetti 3o. e 3l. del cap. 18. del libro 
dei Giudici. , 

È difficile, dice Voltaire ', intendere il senso del 
sacro autore quando egli dice che l' idolo di Mica restò 
nella ùibii di Dan fino al tempo della schiavitù. Molti 
commentatori credono che l' avventura di Mica soprag- 
giungesse immediatamente dopo Giosuè; ma Giosuè morì 
secondo il computo ebraico l' anno del mondo 25(i r , e 
la gran schiavitù terminò nel 3a83. 

Voltaire suppone elle la schiavitù di cui in questo 
luogo si parla sia quella delle dieci tribù clic avvenne al 
tempo dì Salmanassarre, quando parlasi qui della presa 
dell'area eseguila dai Filistei dopo che sotto d pontificato 
i B&lrii^iteata, 
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<li Eli si trasferì da Silo dove dia non ritornò giammai. 
Questo è ciò die esprime chiaramente il saero autore di- 
rendo 1 elle l' idolo di Mira rimase presso i Doniti allibami 
ili Lais lìnché il santuario fu a Silo. Da ciò ne segue elio 
l'autore del libro dei Giudici scrisse sollo il n-gn'n ili .Sjtil 
dopoché faina fu depositata a Caria-lbiarim , e il santuario 
fu traiferilo da Silo a Nobe. 

Il P. Houbiganl crede con fondamento clic invece di 
queste prole: il [rasparlo della tet ra che si leggono nel 
tcslo, vi si legava' prìniLtivnnifiite; il trasporto (foff arca; 
il contesto richiede questo scuso, e ni una cosa è siala si 
facile a confondere; è stalo bastante il fare un tsade finale 
di un vau e di un «.un finale, lo elie iu Ebreo lia la più 
grande rassomiglianza. 

Noi abbiamo pallaio dell'idolo di Miclias nella nostra 
XI. noia sui numeri. 



' NOTA XX. 

Sul cap. tij. del libro dei Giudici. 

Bousgbrooke osserva, dice Voltaire ' , che non * 
gran fallo possibile che un sacerdoti- ammogliato, c con- 
leguentemcnte avendo urta gran barba, giungendo da 
lontano sopra il suo asina, aicompagnato da sua moglie, 
e coperto di poli-ere inspiraste desiderj impudici ad ulta 
intiera citili 



i GioiKo. iS ur. 3t. 
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Non si vedono tutto giorno degli sventurati elle non 
sembrano falli clic per inspirare il disgusto e l'avversione 
risvegliare dei divider j implldiri ili un itilir.ru rc^imiTilo? 
Chi sa lin dove può andare l' abitudine presso uomini 
scioperati ed niiosi in un clima caldo? Queste usseri :iiduni 
degl' increduli derivano unicamente dall' ignorare o dal 
fìngere d' ignorare la voiwiia dei costumi dt ^li antichi 
popoli , e dal non fare alcuna riflessione ai modo brevis- 
simo con cui i sacri scrittori raccontano gli avvenimenti. 

Altri increduli si sono prevaimi di questo Éitto pec 
rappresentare i sacerdoti giudei rome il flagello delia re- 
pubblica. V edete, dicono essi ' , come i sacerdoti e Leviti 
furono sempre pronti a /or i'purgcre del sangue pel 
loro interesse. 

Non si trattò in questa circostanza dell' interesse dei. 
sacerdoti, neppure di vendicare 1' oltraggiato Levila: ma 
unicamente di punire il medesimo delitto che avea cagio- 
nalo la rovina di Sudoma. Giammai , dicono le tribù riu- 
nite a , un tale deluto si è in Israele commesso dopo Suscita 
dall' Eyttt,. la nazione non abbracciò la causa del sa- 
cerdote , ma della legge che vietava queste abominazioni 
sotto pena di morte. 

Ma, aggiungono questi censori questa corruzione 
dì costume non fa onore ,d governo dei sacerdoti} Sisto- 
lico Ebreo lo riconosce dicendo die non vi ciano ancora 
dei re in Israele , e che ciascuno faceva quel che a lui 
sembrava ben fatto. Con tutto ciò il sovrano d'Israele 
era per toro il gran Sacerdote Fittesi nipote di Aron* 

t Spirilo d*l giuduvno ton. 3. 2 Giod, c*p. Tsj ver. 3o. 
cip. <> . Quadro Ari tjulL np. 3. 3 lini, 
fif. 3.,. Morgui, lum. i, p i.fa. 
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ne. Tulio l'affare dei Sciiiamiti fu una conseguenza 
dei suoi inumani contigli. 

Ov'è dunque la prova di una corruzione generale .il 
tempo di luì qui si traila F Alla prima nuova di un atroce 
delitto si radunano le tribù, e dimandano vendetta ; esse 
non attendono i consigli inumimi del gran Sacerdote, 
gridano concordemente che un tale delitto non è stalo 
commesso giammai in Israele, e corrono all'armi. È falso 
che Finees fosse allora il sovrano d'Israele. Egli nou uvea 
dato ordine di riunire le tribù, e non ebbe alcuna parte 
alla deliberazione. Dite i vostri pareri, gridano i pnnei- 
pali drl popolo 1 , decidete ùi comune di ciò i iti- hi.<o^ii,i 
fare. Sotto un sovrano non sì opina in tal guisa. Egli è 
evidente che allora il governo dei Giudei era democratico, 
poiché ciascuno faceva ciò che a lui sembrava ben fatto. 
Se Finees fosse slato sovrano non avrebbe sofferto una 
licenza di simil falla. Egli non fu consultalo che dopo 
perduta la prima battaglia per sapere se occorreva di no- 
vellameule combattere. 



ROTA XXI. 

Sui cap. ao. dei libro dei Giudici. 

Reca sorpresa, dice Voltaire >, che il Signore pro- 
reggesse i Boniamiti che orano del partito più colpa ole , 
contro gl' Israeliti che erano del partito più giusto, reca 
sorpresa inoltre che dopo aver nuuciato per ordine 
i Cjud. ir) iti. so. ao ver. 7. a Bibbia tjiitgili. 



espresso di Dio gì' Israeliti sietto battuti miti secwultt 
volta , e che perdano itì,ooo uomini; consegucnieineiitis 
tono in seguito intieramente vincitori. 

Dio non accordò giammai la sua protezione ai Btuia- 
miii, ma ali bando nò gl 'lar.ii liiialla Imu |>i imiil/.ìuhi', peid.ii 
contando unicamente sulla moltitudine dei loto guerrieri 
aveauo intrapreso questo guerra senza fare a lui ricorso 
( gì' Israeliti si riunirono in numera di ,juo,ooO , u i Be- 
niamiti non avevano che ìj.uhij minimi oltre 700 abitanti 
di Calaad ). I mali che ne derivarono furono uu primo 
LiviiTlioii'iiUi che Dio diede ,1 tulio quel popolo clic inco- 
minciava a dimenticarlo; la poca allenitone clic essi vi 
fecero attirò sopra loro i più grandi flagelli , e l' invasioni 
degli antichi abitanti di Canaan, o delle contrade vicine 
che li ridussero in ischiavilù. 



NOTA XX 11 
Sul eap. at. del libro dei Giudici. 

Si suppone che tutto il popolo giudaico 1 scannasse 
tutti gli abitanti ih una delle sue proprie città (Jaha 
nel paese di Galaad) per dare lo fanciulle ai suoi ne- 
mici. Si scalmano le inutili jKf nuuiiure le figliuole. 

La ci IL'i di Jabes non avea avuto alcun riguardo alla 
convocazione generale fatta in nome della nazione; questo 
li liuto era riguardato come un atto di ostilità c di ribel- 
lione; egli era punito cou delle severe esecuzioni secondo 
1 YolMil* BÌIilpìj (pillata. 



302 LA SACRA BIBBIA VENDICATA 

V uso dei tempi. Vedesi liti primo libra (Iti Re quali pene 
erano decreiate contro colora clic non truvavansi al con- 
siglio generale '. Conveniamo per altra che ninna cosa ci 
obbliga a giustificare questa azione come tante altre clic la. 
Scrittura contentasi ili riferire, ma clic non approva, uè 
loda in alcun modo. Si aggiunga che quanto più gii avve- 
nimenti di cui si fa menzione nell'istoria santa sono svan- 
taggiosi olla nazione giudaica, tanto più è evidente che i 
Giudei non gli hanno inventati, clic i loro istorici lungi 
dall' inventarli a capriccio, gli avreLbero piuttosto sop- 
pressi se l'amore della verità non avesse prevaluto nelloro 
cuore sopra ogni altra considerai ione. 



FINt DEL roMO TEJtHl. 
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pmlii^mliri u r ™i» I pK«Ii B dd l'Ki» >■ braci* ii^Ai™.* al 
ea iX'i™'V" fl'ì u.llcu'v»!"- a^arr^r X ),c f oiì':di,irl"dS'r- 



ttt idei: io tona ì-ortam a credere 
chi- il primo culto idolatra deirli 
nomini sòl nato rjxeit.) 'lei („<»» 



« della perpetuità tirila 
B che il pruno .jiMiiVurro 
Lia avido alcuna forma 

Per rapprrirnl.rrti /'ir/™ 'l'I fi,i>- !-■ |,:r-Jiii,,ni . U 



Egli Uve anche che ■ filouifi li 

J J1.II j It.iLjO É.]l)hli^alÌ di Jt4>rl4LD 111 




r. di tari * 



dil^ltlursi ld gioii* di TTLDDlU 

deì loro m.rilo n^.rio L.rtLl^ 
K.l Jl 9 . S[J,ÌB„ 0 Calao» li 11. ..'Io 
dell'Indi» eoe -tei ■eguilo Al«- 



*ennui«a e del cullo tLe Ino- innabare nn rogo ove «gli li pailit 
BOpeldu.ro. ■ ra vallo: ijuiii lì'-yo una l'tivo 

Cu Indiano che avrà arrompa- |-je^lpi,-ra e delle lifcuioni che fa- 
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f™. RI.,", et,!," e.n.nir tìgli, 

Lid ,' e Arm.', da' jmlUli Eli| 



da Jtibal eli Iheti - Spajimt.ll, 
di M,i,oc i Mowovili , da Ti™ 
i Traci. Il K-r* tttW f« men- 



ala dal moWpindo, « da 



popolalo, mentre uni» IMibia 
clic Violo Emilio dopo li icon- 



Juta. Il r rimo 



gli Elitoi e di Olea-tio. Rifai di 



mi Tengono i popoH di Pillage-. Gr.-ci quinto differeoti Hi 

nia, o Tngortna di riti diireji- guai" da nT>aitro epoche n 

dono i Turchi - h ere. la stirpe di rabili che tulle imitino com 
G™«r, Elitra " Eli.a d> 
Tengono gì' Iialiani che nhil 



«il, anni. 



quelli di Citìcii. 



Po-Io anehe olie ijuei di Cipro Li itcondi li eitende dilli 

e di Crei» ir. —.110 I" ,-.r : pi„r prua ili Troja lino il regno di 

di Cetim, * indul.ii.to che i Mi- Dario figliuolo il' lampe, che * 

t ninni il, ■nv^iij da lui È irrefra- il M110 in . ni la .n.iij ,V (...-. , 

jjijiilc. l' auToiit, del pi™, ]il„„ enmiuei. ad «nini non quella dei 



iai e Ilei rap. B. parlando alla morie di Aleaiaiidro il gimde, 

lomani, e delle laro fattoria che è il lenipo più florido della 

a gli ultimi re il! Macedonia atnria de' Cre.i . e ne abbraccia 

no . rene» gli afflili » dall'ai..., del mondo 3483, 

Imi. Uno il S681. 
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